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V Autore e gli Editori essendoti uniformati al diapoato dalle Regie 
Patenti 38 febbraio 1836, dichiarano di voler godere del privilegio 
colle medesime concesso. 

Essi considereranno come contraffatti quegli esemplari dell'opera , 


n 


i quali non porteranno a calce della presente annotazione il nome 
dell’Autore prelodato. 
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Scile IfRes non hoc est enitim verbo tenere , 
seti vini oc poleslniem. 

Olau* in leg. 17, l)ig. De Lqjibus. 



A.mor vero di patria e vaghezza di rendermi utile a’ miei 
concittadini , congiunti con una grande inclinazione per lo 
studio della scienza legale , furono tuttora li moventi del 
mio operare nelle carriere della Magistratura e del Pa- 
trocinio , durante il periodo di sette lustri , da me alter- 
nativamente, e quest’ ultima, di libera volontà, abbracciate 
e percorse. 

Questo desiderio di Aire cose di qualche utilità già per 
ben tre volle mi spinse ad occuparmi , cogli scritti da me 
pubblicati , della spiegazione delle nuove leggi in queste 
contrade poste in vigore. 

E ciò nel i8o5 con un’ opera sulle disposizioni più 
essenziali ed innovative contenute nel Codice Civile Fran- 
cese, rispetto alla materia contrattuale. 





8 PROEMIO 

Nel 1808 mercè il commeutario al Codice di Proce- 
dura civile francese da ino dato alla luce. (*) 

E nel i 8 z 3 coll’opera da me resa di pubblica ragione 
sul Regio Editto del 16 luglio 1822. 

In questo mio costante proposito non farà maraviglia 
che, appena pubblicato il Codice Civile, che la Maestà 
‘Sua il Re Carlo Alberto degnossi di dare ai fedeli suoi 
sudditi , lettolo colla massima avidità , io mi sia tantosto 
occupato di più ponderatamente meditarlo, di perscru- 
tarne lo spirito , confrontandone le disposizioni colle an- 
tiche leggi romane e patrie , c con quelle altre legisla- 
zioni di vicini Stati, da cui esse vennero desunte, onde 
riconoscere quali di dette leggi preesistenti siano state 
mantenute o riformate , e quali siano le prescrizioni nuo- 
vamente introdotte. 

Queste meditazioni mi (fecero ammirare l’alta sapienza 
del Sovrano Legislatore nostro , nella scelta , fram- 
mezzo alla pressoché immensa mole delle leggi romane, 
frammezzo alle nostre patrie leggi antiche ed a quelle dei 
vicini Stati , di qnellc disposizioni , la cui giustizia ed 
utilità presentasi più manifesta , e le quali più adatte si 
ravvisano al carattere , all’ indole ed alle morali abitudini 
de* suoi sudditi. 

La sua circospezione nello evitare li due estremi , in 
cui cader possa il Legislatore , quello cioè di rifiutarsi 
( per un troppo tenace attaccamento alle antiche leggi ed 
ìnstitùzionì ) a quelle riforme che 1’ esperienza , le varia- 
zioni seguite nei reciproci rapporti dei sudditi , ed i pro- 
gressi delle umane cognizioni suggeriscono , e quello di 

(') Previa versione di esso nell’ italiano idioma. VoL U in-8.° 
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voler troppo innovare, calcolando sopra avvantaggi che la 
teoria ci presenti , senza conoscere gli inconvenienti che 
la sola pratica può dimostrare, quando in fatto di legisla- 
zione conviene mantenere ciò che è buono per poco abbia 
a dubitarsi sovra ciò che si crede migliore , e nel cor- 
reggere supposti abusi, temer si deve ancora i pericoli 
della correzione. 

La sua sollecitudine infitte all’ oggetto di prevedere e 
risolvere con apposite addizioni alle leggi adottate , o con 
nuove opportune prescrizioni , quelle controversie cui da- 
vano luogo, od il silenzio od una mcn chiara dizione 
delie stesse leggi. 

Ma per apprezzare al giusto toro valore questi ineotn- 
parabili pregi della nuova legislazione, non basta lo avere 
cognizione del letterale disposto delie altre leggi che le 
servirono di base. 

Conviene conoscerne il senso e lo spirito non menu 
che li molivi che le determinarono. 

Ciò che non è dato , sia alla gioventù che in oggi 
soltanto e per 1’ avvenire imprenda lo studio delia scienza 
legale, sia a quelle persone le quali, per Tesercizio delle 
loro funzioni , non hanno d’ uopo che di conoscere i più 
elementari principii della legislazione. 

Questi sono i riflessi che mi determinarono a rendere 
di pubblica ragione le meditazioni da me fatte come sovra, 
e ad intraprendere di consegnarle in un ragionato Com- 
mentario al nuovo Codice Civile da S. M. pubblicato. 

Essi dimostrano il doppio , ma unico scopo che io mi 
sono prefisso in un così importante lavoro, quello cioè 
di porre in evidenza là giustizia, la sapienza c la previ- 
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PAOEMIO 

«lenza delle disposizioni che esso racchiude , c quello di 
spiegarne lo spirilo alle persone qui sovra nominale , alla 
cui istruzione i mici Commenti sono particolarmente diretti. 

Da questi oggetti dell’ opera che presento al Pub- 
blico , ognuno potrà agevolmente convincersi ciré , in essa 

10 non intendo di far pompa, nè di elegante dicitura, la 
quale poco si accomoda al freddo ragionare sui motivi c 
sullo spirito della legge , nè di erudizione legale c di 
giurisprudenza estranea al fine che mi sono prefisso. 

Egli è vero che, allorquando, per dimostrare come nel 
nuovo Codice siano stale saviamente risolte certe con- 
troversie , le quali insorgevano sulle relative disposizioni 
del Codice Civile Francese, di queste controversie oc- 
correndomi di far cenno , potrebbe presentarsi occasione di 
riandare la giurisprudenza sovra di esse adottata dalle Corti 
di Francia, ciò che non mi riescirebbe malagevole cosa 
per quella anteriore al 1 8 1 4* 

Siccome però una esatta e necessaria narrativa dei 
fatti di quelle cause e dei molivi di quelle decisioni, ne- 
cessaria per lo più a ben discernere il vero punto deciso, 

11 paralello delle divergenti tra di loro , e lo esternare 
una opinione sovra quelle di esse che più consentaneo 
ravvisar si debbano al vero spirito di quel Codice, troppo 
lungi mi trarrebbe dall’ unico mio proposito di spiegare 
il senso delle prescrizioni che racchiude la nostra nuova 
legge , io mi limiterò ad una semplice menzione di dette 
controversie, ed a dimostrare come esse siano dalla nuova 
nostra legge risolte. 

Per lo stesso motivo avendo già altri Legali intra- 
preso di fare un esalto confronto degli articoli del nostro 
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PROEMIO 9 

Codice colle leggi romane c patrie preesistenti , e cogli 
articoli del Codice Civile Francese , a cui quelli si rife- 
riscono, corredandolo con una analisi elaboratissima della 
giurisprudenza tanto patria che francese , c delle relative 
opinioni dei più accreditati scrittori c giureconsulti di 
quella nazione , opera certamente utilissima , particolar- 
mente alle persone addette al foro sia in linea di no- 
zione isterico- legale , sia come influente eziandio alla retta 
applicazione della nuova nostra legislazione , io ini restrin- 
gerò a fare simile confronto allorquando lo richiederanno 
le variazioni, modificazioni od addizioni a quelle leggi 
fatte dal Sovrano Legislatore nostro , e 1’ opportunità di 
presentare in esse i motivi ed il vero senso di detta nuova 
legislazione. 

A chiunque poi abbia una esalta cognizione del più volte 
menzionalo Codice Civile dei Francesi e delle legislazioni 
civili dei vicini Stati , le quali , come ragione scritta , in 
gran parte lo adottarono , facil cosa riesce il discernere 
che molte delle di lui prescrizioni ( quelle cioè delle quali 
l’esperienza dimostrò la saviezza), furono dal nostro Le- 
gislatore , cd alcune di esse con opportune addizioni o 
modificazioni ritenute. 

All’ intelligenzii perciò di vari articoli del nostro Co- 
dice può giovare moltissimo, come già osservai , il cono- 
scere lo spirito delle disposizioni di detto Codice Fran- 
cese in essi conservate o modificale. 

Fra i mezzi con cui si possa ottenere una giusta 
idea del vero senso della Legge Francese , c massima- 
mente di quelle parti di essa , le quali ebbero appoggio 
nelle consuetudini in gran parte di quel regno già vi- 
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genti chiamale Droit Coutumier, nessuno certamente può 
meglio condurre a simile utile scopo di quello che fare 

11 possano le discussioni sovra delle leggi seguile nanti il 
Consiglio di Slato, cd i discorsi degli oratori di quel 
Governo. 

E fra i lauti commenti al ridello Codice Francese 
falli e pubblicali , io trovai più appagante , e per la so- 
lidità dei ragionamenti , e per le vaste nozioni che ci 
'procura delle antiche leggi francesi ed anche romane, a 
cui lo stesso Codice ha relazione , 1’ opera del signor di 
MallevUlc , già secondo Presidente della Corte regola- 
trice di Francia, intitolata inalisi ragionata della discus- 
sione del Codice Civile al Consiglio di Stato. 

Ed in vero nessuna teslimonianza sui molivi che determi- 
narono la definitiva adozione dei singoli articoli , potrebbe 
forse meritare maggiore deferenza di quella di un Giure- 
consulto così profondo nelle materie legali , il quale per- 
tanti anni occupò un elevalo grado della Magistratura Fran- 
cese , il quale fu uno dei quattro membri incaricali della 
prima, discussione delle principali basi della legislazione , e 
le di cui osservazioni figurano fra quelle che maggior in- 
fluenza ebbero sulla definitiva redazione premenziouala. 

Queste sono le fonti a cui credetti potermi limitare 
nell’ attingere quelle osservazioni sovra molti articoli del 
Codice Civile Francese che ho credute opportune ad 
illustrare c spiegare le disposizioni del nostro Codice, le 
quali vi hanno rclaziouc. 

Non ammetterò per altro di farmi carico delle prin- 
cipali questioni cui possano dar luogo i termini medesimi 
di alcunq delle prescrizioni nel nostro Codice contenute, 
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e soprattutto di quelle che insorger possano dal raffronto 
di alcuni con altri articoli nel medesimo contenuti. 

Sovra quali controversie , dalla matura disamina dello 
spirito della nuova legislazione, dalle nozioni procuratemi 
sul senso delle altre leggi che con essa hanno relazione^ 
e dalle più ponderate combinazioni delle une colle altre 
prescrizioni legislative concernenti la materia che cade iu 
questione , io procurerò di desumere il fondamento di 
più o meno positive opinioni ghe esporrò sulle medesime , 
prescindendo di esternarne alcuna sovra quelle questioni 
la cui dubbietà mi si presenterà tale , 'che la loro risolu- 
zione richiederebbe troppo lunga discussione , ovvero 
cader debba nell’ esclusivo retaggio della sapienza dei 
Magistrati , o formare oggetto di più matura speciale rifles- 
sione dei consulenti. 

Siccome finalmente alcuni articoli del nostro Codice 
( come di frequente avviene in tutte le civili legislazioni ) 
in una sola disposizione molte ne racchiudono , anche 
prevedendo vari casi che alla loro applicazione possono 
dar luogo ; c siccome molti di detti articoli ad altri si ri- 
feriscono , sempre nel mio unico divisamento di facilitare 
l’ intelligenza della legge alle persone meno versate nelle 
cognizioni legali cd alla gioventù iniziata a procurarsele , 
dividerò quelle disposizioni che suscettibili mi parranno 
di simile divisione , e richiamerò nella spiegazione di detti 
articoli , i quali ad altri si riferiscono , le prescrizioni di 
quelli a cui il Legislatore accenna. 

Accingendomi all’ opera da me intrapresa , io non mi 
dissimulai la gravezza dell’ assuntomi incarico , nè le dif- 
ficoltà che a portarla a compimento io avrei potuto in- 
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contrari , anche dal canlo delle occupazioni cagionatemi 
dal patrocinio per ine esercito; ina non mi mancarono i 
conforti. 

Il primo libro del Codice contenendo le disposizioni 
legislative concernenti le persone , le quali giusta le as- 
sentate massime, ricevono tantosto, almeno nella massima 
parte dei casi , la loro esecuzione, io non ho creduto di 
ritardare la pubblicazione de' miei Conunenti sovra il pre- 
detto primo libro , coll' idea di dare alla luce 1’ opera 
compita. 

Ma siccome le disposizioni contenute nel libro II ri- 
flettenti i beni e le diverse modificazioni della pro- 
prietà , e quelle racchiuse nel libro III, sui -vari modi 
con cui la proprietà si acquista , ben di rado potranno 
ricevere applicazione salvo che a fatti seguiti , a dispo- 
sizioni e convenzioni fatte e stipulate dopo che il Codice 
sarà in piena osservanza , io non seppi vedere grande 
inconveniente che, qualora le mie illustrazioni possano re- 
care qualche giovamento alla più facile intelligenza A 
dette disposizioni ultimamente menzionate , la loro pub- 
blicazione abbia luogo successivamente. 

Assuefatto da più di sette lustri ad impiegare gran 
parte della giornata nelle occupazioni delle da me per- 
corse carriere c uello studio delle leggi , non troverò 
malagevole lo stralcio giornaliero di qualche ritaglio di 
tempo onde assegnarlo, soprattutto nelle solite ferie, alla 
continuazione delle mie meditazioni. 

Qualora poi alcuno de’ miei Colleghi volesse compia- 
cersi di comunicarmi le osservazioni che egli, nel si- 
stema cd all’ oggetto che mi proposi , credesse di fare 
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FROEMIO 15 

sulle disposizioni dei due ultimi libri del nostro Codice, 
non solo me ne farò carico nell’ ulteriore mia compila- 
zione , ma di più , riconoscente alla sua collaborazione , 
non ometterò di accennarne 1’ autore , qualora esso lo 
desideri. 

Se non riescirà vana questa mia fiducia , più acce- 
lerata, più compita e conseguentemente più utile riescirà 
1’ opera che io presento al Pubblico , e meglio appagali 
riesciranno i miei unici desideri. 


A rVKRTIMEXTO 

Per evitare nelle citazioni che mi occorrerà dì fare degli 
articoli del Codice da me commentato, le troppo frequenti ri- 
petizioni dei vocaboli di questo Codice o del presente Codice, 
prevengo i lettori che, allorquando forò cenno di altra legge 
patria o del Codice Civile Francese, spiegherò di quale di queste 
leggi formi parte 1' articolo citato ; 

E che al presente Codice si riferiranno gli articoli, di cui 
il .solo numero verrà da me espresso senz’ altra addiezione. 
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TITOLO PRELIMINARE 


Articolo Primo. 

La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola Re- 
ligione dello Stato. 

a. Il Re si gloria di essere protettore della Chiesa , e 
di promuovere 1’ osservanza delle leggi di essa nelle ma- 
terie che alla podestà delia medesima appartengono. 

I Magistrati supremi veglieranno a che si mantenga 
il migliore accordo tra la Chiesa c lo Stato, ed a tal fine 
continueranno ad esercitare la loro autorità e giurisdizione 
in ciò che concerne agli affari ecclesiastici , secondo che 
P uso e la ragione richiedono. 

3. Gli altri culti attualmente esistenti nello Stato sono 
semplicemente tollerati secondo gli usi ed i regolamenti 
speciali che li riguardano. 

4. Al Re solo appartiene la podestà di fare le leggi 
dello Stato. 

Le leggi si fanno per Editti 0 per Lettere patenti , 
previo il parere del Consiglio di Stato. 

La disposizione contenuta in questo articolo è conforme a 
quanto erasi stabilito nel § 10, lib. 2, tit. 2, cap. 2 delle Ge- 
nerali Costituzioni; » 

Sebbene talora sia avvenuto, che certe spiegazioni delle ve- 
gliami leggi siano state trasmesse ai Supremi Magistrati per R. 
viglietti. 

5. Gli Editti e le Lettere patenti sono firmati dal Re, 
eontrossegnati da quel Capo di dicastero che li sottopone 
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alla firma Reale, e ninniti del Gran Sigillo dello Stato, 
e del tristo di due Capi di Dicastero e del Controllore 
Generale, siccome è prescritto negli appositi regolamenti. 

6. Il Gran Cancelliere, o chi ne fa le veci, e gli altri 
Capi di Dicastero, ed il Controllore Generale, prima di 
apporre rispettivamente il Gran Sigillo ed il Visto agli 
Editti ed alle Lettere patenti li esaminano, ed incontran- 
dovi qualche difficoltà la rassegnano al Re. 

Gli Editti e le Lettere patenti saranno prima della 
pubblicazione interinali o registrali dai Senati e dalla 
Regia Camera dei conti, secondo la natura delle provvi- 
sioni che contengono, e come verrà loro prescritto ; ed 
ove i detti Magistrati vi scorgano alcuna cosa che loro 
paia meno conforme al Regio servizio , al pubblico bene 
od alle regole di giustizia , ne sospenderanno 1’ «nterina- 
zione o la regislrazioue , c faranno al Re le opportune 
rappresentanze. 

8. Le leggi avranno esecuzione in ogni Citiii e Comune 
dello Stato nel giorno che segue immediatamente quello 
in cui vi saranno, state pubblicate, salvo che nella legge 
fosse disposto altrimenti. 

La pubblicazione fatta nel Capo-luogo in cui risiede 
l’amministrazione civica o comunale rende la legge obbli- 
gatoria in tutti i luoghi che ne dipendono. 

L’ articolo 7 del codice civile francese disponeva che le leggi 
erano esecutorie dal momento in cui la loro promulgazione 
poteva essere conosciuta ; 

E che questa promulgazione si riputerebbe conosciuta nel di- 
partimento sede del governo un giorno dopo la promulgazione 
ivi fattane , e negli altri dipartimenti dopo trascorso simile ter- 
mine, con aggiunta di altrettanti giorni regolati secondo le di- 
stanze dei capi luoghi di detti dipartimenti dalla città sede come 
sovra del governo. 

In uno stato di grande vastità quale si era quello francese 
all’epoca della sanzione del codice civile cela decretato negli 
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TITOLO PRELIMINARE 17- 

anni 1803 e 1804 , un principio di scienza presunta dalla legge, 
determinata dalla distanza delle provincie dalla città sede del. 
governo , poteva ravvisarsi utile ad evitare le incertezze locali 
sull’ epoca a cui le leggi divenissero esecutorie nelle più remote 
provincie ( ed anche le conseguenze di qualche incuria o ri- 
tardo delle autorità incaricate della loro pubblicazione); e perciò 
poteva venire abbracciato. 

Ma d’altro canto quel sostituire in fatto cosi essenziale una 
presunzione alla verità positiva, non lasciava di andare anche 
egli soggetto a ben giusta critica. 

Il modo perciò di pubblicazione , adottato in questo ottavo 
articolo e nel seguente , per esemplari affissi , non soltanto in 
ciascun capo di provincia o residenza di un Tribunale, come 
nell’ antica Francia sotto il regime dell’ articolo quarto dell’or?-, 
dinanza del 1667, ma in ogni città e comune dello Stato, rimove, 
ogni pretesto d’ inscienza della legge , e fornisce il più giusto 
motivo di generale applicazione del noto principio ignorantia. 
legis neminem excusat. 

Alla pubblicazione per affissi dovette necessariamente sosti- 
tuirsi quella per deposito mensuale nelle sale dei consigli eivici 
o comunali rispetto al presente codice , e lo stesso dovrà, ese- 
guirsi nella pubblicazione degli altri codici o parli della nuova, 
legislazione, che S. M. si degna nel proemio del presente di 
promettere agli amatissimi suoi sudditi. 

9. La pubblicazione si farà per esemplari adissi, a di- 
ligenza degli Intendenti delle rispettive provincie. 

Le relazioni delle pubblicazioni saranno trasmesse 
immediatamente per mezzo degli Intendenti agli Avvocai? 
e Procuratore generali , che Ic^ consegneranno negli ar- 
chivi dei Senati e della Camera dei comi. 

Gii originali degli Editti c delle Patenti saranno con» 
segnati al Regio archivio di Corte. 

10. Saranno egualmente pubblicati per affissi i Mani- 
festi e Regolamenti clic da’ Magistrati supremi e da’ pub- 
blici funzionari superiori vengono formati nell’ordine delle 
attribuzioni del loro officio , ed in esecuzione delle leggi 
o in forza di Regie provvisioni non contemplate nell’ art. d-. 

Voi. L a 
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Le relazioni delle pubblicazioni di detti Manifesti c 
Regolamenti si trasmetteranno rispettivamente agli Avvo- 
cati e Procuratore generali , ed ai Segretari dei pubblici 
funzionari sovra menzionali. 

li. La legge non dispone che per l’avvenire; essa 
non hi effetto retroattivo. 

l.° Questo undecimo articolo proclama uno dei principii ge- 
nerali della legislazione , riconosciuto dai legislatori tutti delie 
più colte nazioni , dagl’ imperatori Teodosio e Valentiniano nella 
legge settima , cod. De legibus , e nell’ articolo 2.° del codice 
francese. 

i 

Potrebbe forse da questa disposizione desumersene la con- 
seguenza che giammai il legislatore possa dare un effetto retro- 
attivo alle leggi per esso sanzionate? No eeVtartiente. 

*1 prelodall imperatori romani, dopo d’avere nella succitata 
legge settima sancita la regola generale : « Lcgcs et consuetu- 
« dines futuris . . . dare formanti negotiis , non ad facta praeterita 
« revocavi , » soggiungono tantosto : « nisi nominati™ et de 
« praeterito tempore aut adirne pendentibus negotiis cautum sit. » 

‘ Può occorrere al sovrano legislatore di sanzionare certe 
leggi dettate da un così eminente interesse dello Stato , certe 
disposizioni di tanta equità , onde il rigore di quel generale 
principio ceder debba alle considerazioni che determinano que- 
ste leggi e disposizioni. 

Di queste ultime noi ne abbiamo un esempio nell’articolo 594 
del presente codice, in cui la facoltà concessa dall’ articolo 592, 
vie.^j parimente applicata alle case che sì trovano attualmente 
costrutte nelle città e sobborghi. 

La conseguenza della prescrizione sancita in questo articolo 
sarà adunque che i Magistrati debbono evitare di dar colle loro 
decisioni un effetto retroattivo alle disposizioni legislative , tut- 
tavolta che il legislatore non ha alle medesime simile effetto 
espressamente attribuito. 

A più fòrte ragione spetta al sovrano , il quale sanziona un 
nuovo corpo di leggi civili, il determinare certi casi in cui le 
loro disposizioni, per considerazioni di pubblico interesse, non 
debbano ricevere l’ immediata loro esecuzione , e ciò senza pre- 
giudicare ai principi! generali sulla applicabilità o non delle 
leggi stesse. 
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1* Ma iti còfa Consistè questo éffutto retroattivo , ed in 
quali casi 1’ applicatlonc dell* nuova legge a convenzioni , dia 
sposizmni e feti» anteriori, produce dessa un simile effetto? 

Malagévole cosa non riesce la risoluzione di un simile qua*» 
sito, stabiliendo iti regola generale che la premenzionata appli- 
cazione allora produce un téro effetto retroattivo (piando essa 
pshdlifct un diritto acquistato sotto l’egida di ima legge pree- 
sistente. 

Di Ciò contengono tutti i legali; c questa loro concòrde 
Opinione non toglie ohe le controversie sull’applicnzionè di una 
nuova legge a fotti anteriori , figurino le prime fra quelle che 
maggiormente occuparono i legislatori nel cercare di risolverle, 
e sovra dèlie- quali ftt più varia l’opinione dèi giureconsulti ed 
•fiche la giurisprudenza dei Magistrati. , 

Nessuno ignora, che la pubblicazione del Codicfe Girile Fran- 
cese fU accompagnata 0 susseguita da varie di quello leggi , té 
quali, destinate a regolare gli effetti dèi passaggio da una legge 
mi un’ altra , si chiamano leggi transitorie. * 

Ciò malgrado, nessuno ignora che , nei primi anni -, i quali 
susSeguil-ono la pubblicazione di quel codice , una gran parte 
delle decisioni pronunciato dalla Córte di Cassazione sedente in 
Parigi c dalle rnoltiplici Corti d’appello di quell’ in allora còli 
vasto Staio, ebbero por oggetto questioni chiamate transitòrie, 
e ndn previste dalle léggi di quésta natura state cóme sovra 
sanzionate , e ohe quelle controversie non diminuirono clic pror 
gressivatnentc. , , 

Il foro piemontese rammemori! a quante questioni di questa 
specie abbia datò luogo il regio editto del 21 di maggio 1814, 
ed il riprisiinamento con esso sancito delle patrie leggi. 

Non sia perciò meraviglia se , malgrado tutta fa solleciti»* 
dine del Sovrano Legislatore nostro nel prevedere , mercé te 
disposizioni transitorie sancite ncMe regie patenti del 6 dicembre 
1837, alcuni dubbii che potrebbero nascere sull’ applicazione 
deila nuova legge , delle questioni transitorie premenzionate rir 
suoncrà per lungo tempo 1’ aula dèi Magistrati nostri. 

. A chi volesse intraprendere di trattare di quésta materia 
legale collo sviluppo di cui essa è suscettibile, di gettarne 1 piò 
fondamentali principi! , dimostrandone la veri di anche colla 
scorta soltanto della giurisprudenza } converrebbe il foro dei 
volumi, 
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Quanto ciò non comporti la natura dell’opera che mi sono 
proposto di compilare , egli è facile il disccrncrlo. 

Non posso però trattenermi dal gettare sovra una così im- 
portante materia legale alcuni generali principii, frutto di lun- 
ghe mie meditazioni , i quali giovar possono alla gioventù stu- 
diosa delle leggi , e dirigerla nella risoluzione delle controversie 
di questa specie , sulle quali , fatta più matura , può occorrerle 
di essere consultata. 

3.® E primieramente tutti i giureconsulti convengono sul 
punto che i diritti derivanti da una convenzione , e determi- 
nati dalla legge vegliarne al tempo della medesima, non pos- 
sono essere alterati da una legge posteriore. 

A questo principio rese omaggio, fra le altre rooltipiici, la 
decisione elaboratissima pronunciata dalla prima sezione della 
Corte d’appello sedente in questa metropoli col suo arresto del 
15 di marzo 1806, nella causa utrinque Bolla, riferto nella rac- 
colta dell’Accademia , voi. IV, pi 146. 

Contro quale decisione invano si provvidero nanti la Corte 
Suprema sedente in Parigi le sorelle Bolla , la cui domanda in 
Cassazione del detto arresto venne rigettata con altro del 15 di 
dicembre 1807, riferto nella raccolta di Dencvers dell’anno 
3808, pag. 34. 

Coi succitati arresti venne deciso , che « la porzione di- 
ti sponibile , a cui , a termini degli articoli 915 e 920 del co- 
te dice civile francese , dovevano ridursi le disposizioni fatte da 
« un ascendente resosi defunto sotto {'osservanza del detto co- 
« dice ; lasciando dopo di sè altri eredi necessarii oltre quello 
« da lui favorito, doveva venire determinata dalla legge vigente 
« al tempo deli alto, e non da quella vegliante ali epoca del 
a decesso, quando trattavasi di donazione tra vivi ed irrevoca- 
« bile. » 

Che conseguentemente tale donazione , fatta da un padre al 
suo figlio sotto l’ impero delle patrie nostre leggi , le quali 
escludevano le figlie congruentemente dotate da qualunque suc- 
cessione paterna od avita , doveva per gli effetti donati ( e così 
anche per la generalità dei beni ) sortire il suo pieno effetto , 
quantunque il donante fossesi reso defunto sotto il regime dèi 
codice civile francese : giurisprudenza questa , la quale io credo 
mantenuta coll’ articolo 15 delle sullodate regie patenti del 6 
di dicembre 1837, malgrado le divergenti opinioni in proposito 
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esternate nelle elaboratissime dimostrazioni pubblicate negli An- 
nali di giurisprudenza. 

A questo generale principio di giurisprudenza transitoria 
furono parimente conformi, frale altre moltiplici, le varie sen- 
tenze profferte dall’ Eccell.mo Reale Senato in Torino sedente, 
e segnatamente quelle pronunciate il 51 di agosto ed il 20 di 
dicembre 1818, a relazione del signor Senatore Castagneri, in 
una causa da me disputata tra la vedova Rerluc e la Caterina 
Sordello, colle quali venne riconosciuto che la comunione ta- 
cita ledale fra consorti , i quali avessero contralto matrimonia 
sotto l’ osservanza dell’ articolo 1393 del codice civile francese, 
sopravvisse al ripristinamento delle patrie leggi ; 

E che nella medesima caddero ugualmente gli stabili ac- 
quistati dal marito dopo la pubblicazione del regio editto del 
21 di maggio 1814. 

E se il prefato Magistrato supremo coll’ altra sua sentenza 
dell’ 11 di settembre 1816, riferta dal signor Prefetto Arrò nel 
suo Trattato sulle locazioni , parte seconda , pag. 115 , applicò 
ad un affinamento di casa in questa capitale , contratto sotto il 
regime del codice civile francese il diritto chiamato d’ insistenza, 
sancito coi regii editti degli anni 1762 e 1765, convicn credere 
ebe esso abbia considerate le disposizioni in essi sancite come 
leggi d’ordine pubblico più facilmente applicabili ad un con- 
tratto di sua natura progressivo. 

Alla fòrza di quale principio di giurisprudenza non può , a 
mio credere , formare ostacolo la disposizione finale della nostra 
legge transitoria ; 

Sia perchè vi passa una grande differenza tra un patto che 
dalla legge si suppone voluto dalle parli contraenti per ciò solo 
che esse non stipularono un patto contrario ed un diritto d'in- 
sistenza dalla sola legge per motivo di pubblico interesse con- 
ferto ; 

Sia perchè nel citato articolo 21 delle regie patenti del 6 
di dicembre 1837 il Sovrano Legislatore ravvisò cessati attual- 
mente quei motivi che avevano determinali i suddetti R. editti 
del 1762 e 1765. 

E se negli articoli 16 e 18 della succitata nostra legge tran- 
sitoria vennero applicate alle rendite fondiarie ed ai censi an- 
teriori al nuovo codice, le disposizioni del medesimo sul loro 
riscatto, queste prescrizioni , dettate in mio senso da una consi- 
derazione di pubblica utilità annessa alla più facile commercia- 
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hilità de» fondi immobili, e nelle quali il Sovrano Legislatore 
si prevalse della podestà competentegli , come ho osservato qui 
sovra nella nota prima , non alterano in modo alcuno il prin- 
cipio generale da me additato. 

4.° Nelle due specie qui sovra menzionate tratlavssi di de-< 
terminare gli effetti di una convenzione a espressa q tacita le- 
gale fra uno dei contraenti e gli eredi e successibili delCaltro. 

* Non solo però fra i medesimi, ma altresì rispetto a terzi 
non intervenuti nella convenzione e non rappresentanti l'uno 
dei contraenti, il diritto acquistato dall’altro contraente in forza 
della convenzione premenzionala e della legge allora vegliatile, 
non può essere alterato da una legge posteriore senza darle ef- 
fetto retroattivo. 

Simile principio dettò la disposizione sancita negli articoli 
4 c 5 del regio editto del 18 di novembre 1817, con cui ri- 
conoscendosi che gli antichi fidecommissi o primogeniture erano 
«tati ripristinali eoa quello del 21 di maggio 1814 , nei due 
gradi a cu» essi erano stali ristretti coll’ altro antico R. editto 
del 29 di luglio 1797, si mantennero tuttavia illese le vendite 
dei beni fide commissari» o primogeniali fatte dai possessori di 
essi sotto l’ impero delle leggi del 24 di aprile 1800 , c del 31 
di gennaio 1801, e dedi' articolo 898 del codice civile francese, 
aboliti ve le prime dei vincoli fideeommissarii , « proibitivo il 
secondo delle sostituzioni , e si mantennero pure i diritti acqui- 
stati agli eredi dei possessori prima del detta regia «ditta del 
21 di maggio 1814. 

E dettò parimente le prescrizioni sancite coita regie magi- 
strali patenti del 4 di agosto 1822 , eolie quali , essendosi di- 
chiarato nell' articolo l.°, che tutte le commende della sacro 
religione dei Santi Maurizio e Lazzaro di patronato famigliare 
dovessero aversi per sussistenti , si eccettuarono però, nell’ ar- 
tìcolo 2.°, dalla precedente disposizione tutti i capitali statati» 
ed effetti , che, dopo il 3 di gennaio 1891 ( epoca della legge 
di. svincolamento dei beni affetti a commende ) sino al primo 
di gennaio del detto anno 1822, fossero stati alienati o divisi 
fra gli eredi dei Cavalieri Commendatori , quelli che , dopo la 
detta epoca, sino al 29 maggio 1814, fossero passati, per via di 
successione testata od intestata , donazione , lascito, od altro 
legittimo titolo, da chi li possedeva come chiamato alia commenda 
ad altri sul cui capo non potesse sussistere ima commenda , e 
finalmente tutti i beni , nel primo intervallo qui sovra meozàe- 
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nato, stati assoggcllati a qualche speciale ipoteca, sino alla 
concorrente integrale o parziale dei detti ben? corrispondente 
all' ammontare del credito ipotecario, e quelli anche gravati sol-* 
tanto da ipoteca generale nel caso di totale insufficienza degli 
altri beni del debitore. 

Se però dalla convenzione o disposizione in contesa, stipu- 
lata o fatta sotto l’ impero di una legge quindi abrogata , coliti 
il quale la invoca non acquistò un vero diritto irrevocabile , 
ma soltanto una speranza di conseguire coi tempo la cosa che 
forma 1' oggetto della convenzione o disposizione predetta , al- 
lora se , prima dell’ evenienza del caso contemplato, una nuova 
legge regola sovra altre basi la disponibilità di detta cosa , la 
applicazione di questa legge non opera un vero effetto retro- 
attivo. 

Ciò succede nelle vere donazioni a causa di morte non 
concepite in termini tali , che dimostrino essersi dal donante 
voluta attualmente trasmettere la proprietà dethrreose donate , 
e rivocabUi dal donante sino all’epoca del suo decesso, le quali, 
non togliendo al donante predetto la disponibilità dei beni che 
ne formano l’oggetto, non conferiscono alla persona favorita un 
vero diritto irrevocabile sovra di essi , e non ne determinano 
gli effetti che all’epoca di un decesso, il quale, avendo luogo 
sotto il regime dì una nuova legge , fa si che la disponibilità 
debba da questa venir regolata. 

Gli effetti di simili donazioni sono perciò determinati senza 
effetto retroattivo dalla legge vegliarne ai tempo del decesso 
del donatore. 

Fra le varie decisioni che così pronunciarono citerò F ar- 
resto profterto dalla Corte d’ appello di Genova il £9 gennaio 
1807, nella causa di Stefano Francesco Levaretti contro 4a si- 
gnora Pernigotti sua sorella , rapportato nella raccolta intitolata : 
Giurisprudenza del codice civile (francese), voi. IX, pag. 247; 

Contro quale arresto invano si provvide in cassazione il 
prenominato Levaretti , la di cui domanda venne rigettata con 
altro arresto della Corte Suprema di Parigi del 14 di dicembre 
1809, riferlo dal Oenevors nella sua raccolta intitolati: Giornale 
delle udienze della Corte di cassazione , anno 1809, pag. 535, 
c dal Sirey, tom. X, voi. 1, pag. 81. • 

A differenza di quanto ho detto qui sovra doversi osservare 
rispetto alle donazioni fra vivi, le quali , operando C attuale 
trasmissione della proprietà dei beni donati nel donatario, tol- 
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(fono al donante la facoltà di disporre , in via non solo di altra 
liberalità s ma tinche per contratto oneroso e oorrespettivo , e 
persino d’ ipotecare gli stessi beni dopo che le formalità pre- 
scritte dalla legge per rendere la donazione incommutabile ri- 
spetto ai terzi (V. l’articolo 1135 del presente codice) saranno 
eseguite; • 

Ciò che ha luogo quand’anche nella donazione il donante 
siasi riservato l’usufrutto delle cose donate, od essa sia seguita 
sotto altre condizioni , le quali ne sospendano meramente la 
esecuzione , sino al decesso di quello. 

Giacché simile riserva e cotali condizioni non alterano la 
irrevocabilità della donazione istessa , e la traslazione attuale di 
dominio, che ne è la conseguenza. 

Alla verità cd all'esattezza delle cose testé divisate intorno 
alle premenzionate donazioni a causa di morte non può fare 
ostacolo r altro arresto pronunciato dalla Corte d’appello in To- 
rino sedente sotto la stessa data 15 marzo 1806, riferto nella 
raccolta dell’Accademia, voi. t IV, pag. 408, con cui la massima 
adottata per le donazioni venne parimente applicata ad una 
instituzione contrattuale fatta dal Giovanni Maria Chiabloz al 
suo figlio Pietro nel contratto matrimoniale di questo in data 
del 22 di marzo 1788 ; 

Simile decisione essendo fondata sul riflesso , che simili in- 
stituzioni , giusta le massime del foro, contenessero un dono 
irrevocabile della successione produccnte un vero diritto, e non 
una semplice speranza. 

5.» Ho parlato sin qui dei diritti nascenti da una conven- 
zione o disposizione , e sebbene , anche rispetto ai medesimi , 
1’ applicazione dei generali principii da me appena toccati , ab- 
bia, nel foro, dato luogo a moltiplici di quelle controversie, 
le quali transitorie pure si appellano come le leggi qui sovra 
menzionate , essa però tante non ne fece insorgere quante se 
ne agitarono rispetto a quei diritti che sono indipendenti dalle 
convenzioni e disposizioni prementovale , cd i quali hanno 
1* unica loro sorgente in una disposizione legislativa. 

Per citare alcuni più conosciuti esempli di simili controversie, io 
Farò cenno di quelle insorte sullo scioglimento dei vincoli fide- 
commissarii , pronunciato dalle leggi qui sovra citate e sull’abo- 
lizione, dalie leggi francesi decretata, delle decime e delle pre- 
stazioni e prerogative feudali, non meno che sull’applicazione delle 
dette leggi sul diritto di patria podestà che quelle romane cd 
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anteriori accordavano al padre , all’ avo ed altro ascendente , e 
*ul conseguente diritto di usufrutto siti beni avventizi del figlio , 
del nipote od altro discendente. 

Egli è noto a quante controversie , a quante dissertazioni , 
a quanti giudicati abbia dato luogo il ripristinamento di simili 
vincoli , di quelle prestazioni c prerogative , pronunciato dal R. 
editto del 21 di maggio 1814. 

Controversie tutte , le quali si raggiravano sul punto , se 
simile ripristinamento involvesse un effetto retroattivo di questa 
sovrana disposizione, e così se venisse a ledere un vero diritto 
acquistato. ■ . 

Anche sovra queste così difficili questioni io crederei , che 
Si possa adottare un principio generale, il quale molto giove- 
rebbe alla risoluzione della maggior parte di esse. Eccolo: 

• Senza trattenermi in una discussione sul senso grammati- 
cale della parola acquistare posta in confronto con ciò che è 
meramente dato dalla legge, io credo potersi co'n qualche fon- 
damento sostenere , che ri più comune significato dei vocaboli 
diritto acquistato possa limitarsi a quei diritti , per acquistare 
i quali interviene il fatto dell' uomo consentaneo alia legge , il 
quale prova la di lui intenzione d’ impossessarsi , dirò così di 
tale diritto, e di farlo suo, o quanto meno la lascia presumere. 

A differenza di quei diritti , che dalla legge sola sono con- 
ferii, ed i quali anche per lungo tempo eserciti, non ripetono 
simile esercizio che dalla legge stessa. 

A questi ultimi diritti è applicabile la regola , secondo cui 
ciò che è dato dalla legge sola , dalla sola volontà del legisla- 
tore, può senza effetto retroattivo essere tolto con una legge 
posteriore. 

A questo principio alludevano le decisioni della Corte di 
appello in questa città sedente, profferte con due arresti, il 
primo del 19 di agosto 1805 ( 1 fruttidoro , anno XIII ) , nella 
causa tra li padre e figlio Righini y riferto nella raccolta dell’ 
m Accademia , voi. VII, pag. 141; 

Ed il secondo del 25 di agosto predetto ( 7 fruttidoro , 
anno XIII ) nella Causa Garrone coMro Amerio, rapportato in 
detta raccolta , voi. V, pag. 335. 

Con quali arresti veniva deciso, che quella patria podestà e 
quel conseguente diritto' di usufrutto dei peculii avventizi del 
figlio di famiglia , clic le leggi rotmaJK: presso di noi osservate 
accordavano al padre durante la, di lyi vita o sino all’cmanci- 
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pazione , avevano cessato rispetto al figlio maggiore d’ età , od 
al figlio maggiore d’anni diciotto, dacché gli articoli 372 e 384 
del codice civile limitavano sino a quella età la competenza fi- 
spetti va ai genitori della podestà c dell’ usufrutto premenzionati. 

£ si hi ancora per una applicazione dello stesso principio, 
che non si rivoeò in dubbio nel foro che i figliuoli di fami- 
glia , i quali per La sola maggiore età compita durante il ré- 
girne del codice predetto , e pel solo effetto (li quella legge 
erano stati sciolti dalla patria podestà, ricadessero sotto la me- 
desima dopo il ripristinamento delle patrie leggi. 

Che se , cogli articoli 5 e 6 della più volte lodata nostra 
legge transitoria, il nuovo codice non venne applicato alle ra- 
gioni di usufrutto legale acquistate dal figlio prima della sua 
pubblicazione , questa singolare prescrizione , la quale mi sena-f 
bra dettata dalla vista di evitare nelle Famiglie uno sconvolgi- 
mento d’ interessi , non può neppure in mio senso alterare ii 
principio generale , il quale servì di base alla citata giurispru- 
denza. 

Lo stesso principio toglie ogni effetto retroattivo che taluni 
volevano attribuire al ripristinamonto de' vincoli fidecommunrii 
per quei beni i quali al tempo del regio editto del 21 maggio 
1814 erano ancora posseduti dai gravati di restituzione. 

Ripristinamento , il quale venne quindi formalmente procla- 
mato colle sul lodate regie patenti del 18 di novembre 1817 , 
tuttoché protratto all’epoca di quest’ ultima disposizione per un 
tratto di deferenza che il Sovrano Legislatore degnassi di im- 
partire alle varie opinioni dei giureconsulti , ben onorevole per 
questi ultimi. 

E toglie parimente quel simile effetto che si volle ascrivere 
à molti giudicati dei Magistrati nostri supremi, coi quali venne 
deciso, che l’abolizione delle prestazioni e dei privilegi feudali 
pronunciata dalle leggi del cessato governo, e non avente altra 
sede che nelle medesime, non potè sopravvivere al precitato 
regio editto del 1814, con cui vennero richiamate in vigore le qt 
patrie leggi. 

A compimento di questa - » jstrettissima dissertazione sovra 
una materia cosi vasta , mi rimane a citare un esempio di un 
diritto conforto dalla legge, e dall'uomo acquistato col proprio 
1 fatto. 

L’articolo 476 del codice invile francese statuiva , che il fi- 
glio di famiglia , anche minore , otteneva col matrimonio quella 
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emancipazione dalla patria podestà del proprio genitore , che 
l’ articolo 372, indipendentemente dal fatto predetto del matri- 
monio, non accordava a quello, salvo che alla maggiorità fissata 
agli anni ventuno compiti dall’articolo 488 del detto codice ( ed 
eziandio dall' articolo 244 del presente ). 

11 figlio di famiglia , il quale durante l’ osservanza delle 
leggi francesi era divenuto sui iuris pel solo disposto della 
legge e per la di lui maggiorità , dovette certamente ricadere 
sotto la patria podestà dopo il ripristinamento delle patrie leggi. 

Ma lo stesso doveva dirsi di quel figlio di famiglia, il quale 
Sotto il regime di quella legge aveva col fatto proprio del da 
lui contratto matrimonio acquistata l’emancipazione e lo scio- 
glimento dalla patria podestà ? 

lo opino per la negativa risoluzione di questa controversia. 

Avvegnaché , se il Reale Senato in Torino sedente, colla de- 
cisione per esso profferta il l.° di giugno 1824 a relazione del 
signor Senatore Fioroni nella causa utrinque Amaretti , decise 
che la Carola Amaretti, maritata sotto il regime delle leggi fran- 
cesi, fosse, col ripristinamento della nostra legislazione, ricaduta 
sotto la patria podestà del di le» avo, a così decidere lo spinse 
Il riflesso , che l’ emancipazione riconosciuta dal codice francese 
non contemplasse quella vera patria podestà che era sanzionata 
dal diritto romano; 

B non il dubbio , che il matrimonio dalla Amaretti contratto 
•non fosse un vero fatto dell’ uomo , da cui avesse potuto deri- 
varne il diritto rivendicato, come ne appare dal primo periodo 
della precitata decisione. 

E questa mia opinione mi sembra avvalorata da quanto di- 
sposero i sovrani nostri legislatori nel succitato regio editto del 
18 novembre 1817 e nelle magistrali patenti del 3 agosto 1822. 

Lo svincolamento dei beni affetti a fldecommissi od a com- 
mende fu pronunciato colle già citate leggi del cessato governo 
del 1800 e 1801. 

Finché i detti beni , all’epoca del ripristmamento dei detti 
vincoli , si trovarono ancora nelle mani di coloro , i quali ne 
erano al possesso al tempo delle leggi ultimamente menzionate, 
nessun fatto dell' uomo era intervenuto consentaneo alle leggi 
stesse , il quale potesse produrre un vero diritto acquistato. 

11 legislatore dichiarò perciò tali beni ricaduti sotto il vin- 
colo a cui essi già andavano soggetti. 

Ma se pel decesso di quel possessore la di kit eredità era 
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Stata divisa , od anche solamente accettata dai di lui eredi , } 
-legislatori sovrani ravvisarono in queste divisioni , ed anche in 
tali mere accettazioni , e nelle trasmissioni di proprietà che ne 
furono la conseguenza , quel fatto dell' uomo consentaneo alle 
leggi allora vegliami , il quale genera il vero diritto. 

Essi perciò mantennero lo svincolamento dei beni cosi divisi 

0 passati agli eredi per successione testamentaria od intestata. 

13. Le leggi di polizia e di sicurezza pubblica obbli- 
gano tutti quelli che dimorano nel territorio dello Stato. 

I beni immobili, tuttoché posseduti da stranieri sono 
retti dalle leggi dello Stato. 

Le leggi concernenti allo stato ed alla capacità delle 
persone reggono i sudditi ancorché residenti in paesi 
stranieri. 

1. ° Questa disposizione è simile a quella che racchiudeva 
1’ articolo 3." del codice civile francese. 

Non si ha d’ uopo di spiegare quali siano le leggi che l' ar- 
ticolo qualifica di polizia c di sicurezza pubblica, nel di cui 
novero vengono in primo luogo tutte le leggi criminali e pe- 
nali , di qualunque specie sia la pena dalle medesime imposta , 
le leggi riguardanti le dogane , le gabelle , le strade , i fiumi , 

1 boschi , i regolamenti di polizia interna delle città e terre , 
emanati dall’ autorità competente , e tante altre che rimane 
inutile lo annoverare. 

2. “ L'articolo parla di quelli che dimorano nello stato senza 
determinare la durata di simile residenza. 

Ciò vuol dire che anche gli stranieri, i quali non fanno che 
transitare nei regii stati , sono soggetti alla legge contemplata. 

Con questo spirito era stato sanzionato il precitato articolo 
del codice francese , il quale , non vi è dubbio , comprendesse 
parimente i passaggieri , come ce lo dimostrano i termini con 
cui si esprimeva l’oratore di quel governo nel presentare quella 
legge alia sanzione del corpo legislativo, dicendo : « lln ctran- 
« ger devient le sujet casual de la loi du pays dans lequel il 
« passe , ou dans lequel il réside. ». 

Questa disposizione è fondata , non che sul diritto civile , 
ma ben anzi sul diritto naturale. 

Lo straniero nel corso del suo viaggio o della sua più o 
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meno lunga residenza è protetto dalle leggi dello stato : egli 
deve adunque rispettarle, l’ospitalità che egli riceve gl’ impone 
questo dovere. , 

Ciascun sovrano d’altro canto ha il diritto di vegliare alla 
sua conservazione ed alla sicurezza de’ suoi sudditi. Ora, come 
potrebbe egli ottenere simile scopo, se uno straniero di pas- 
saggio o residente nello stato potesse impunemente violare le 
leggi che lo guarentiscono? 

Egli è noto a tutti, che questa disposizione non riflette gli 
ambasciatori , inviati ed altri politici rappresentanti. 

3.° Ecco sanzionala colla prescrizione contenuta nel secondo 
alinea di questo articolo la nota distinzione fra le leggi e statuti 
reali e le leggi e statuti personali, intendendosi soltanto nel 
novero delle prime quelle che riflettono gl’ immobili. 

Scrivendo particolarmente per la gioventù studiosa della 
legislazione, io osserverò , che leggi e statuti reali si chiamano 
quelli cbcdianno particolarmente per oggetto i beni immobili, 
come le leggi sulle successioni, le leggi ipotecarie e simili. 

E personali si appellano quelle leggi, le quali riflettono 
principalmente le ]>ersone, come quelle sulla patria podestà, 
sull’ emancipazione , sull’interdizione c simili. 

La prescrizione sancita nel suddetto paragrafò secondo di 
questo articolo è fondata sovra quel diritto , che i pubblicisti 
chiamano dominio eminente, spettante al sovrano sui beni im- 
mobili del suo stato, da cui deriva il diritto d’ imporre sovra / 

tali beni le pubbliche gravezze, di disporne per causa di pub- 
blica utilità, mediante una conveniente indennizzazione al pro- 
prietario , e di regolarne la trasmissione , la disponibilità ed i 
pesi reali con leggi civili che li colpiscono, chiunque ne sia il 
proprietario, come altresì il diritto di occupazione assicurato al 
regio fìsco dall’ articolo 962 di questo codice , chiamato dai 
francesi droit de déshérence. 

Dalla disposizione grclodata ne seguirà per esempio che , 
se un francese possiede beni immobili negli stati del nostro So- 
vrano , e si apre in Francia la di lui successione intestata , le 
figlie di esso, le quali, pei beni che il loro genitore colà pos- 
siede, consuccedono in parti eguali coi loro fratelli sugli im- 
mòbili da lui lasciati nei Regii stali , non potrebbero misurare 
maggiori diritti di quelli della legittima che loro accordano gli 
articoli 719, 943 e 946 di questo codice. 
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i E thè nel Caso Summenzionato la moglie di quel francese 
od i minori da lui amministrati , i quali sugli stabili del màfitO 
o tutore situati in Francia conserverebbero , la moglie per le 
di lei dòti C ragioni matrimoniali, ed i minori per la Contabi- 
lità del detto tutore , l’ ipoteca legale senza necessità, della 
iscrizione , non potrebbero pretenderla sui detti immobili pos- 
seduti in Piemonte dopo la pubblicazione del presente codice, 
senza adempire alla formalità della detta iscrizione. 

4.® Il principio consacrato nell’ultima parte di questo articolo 
egli è uno dei principii generali della legislazione più univer- 
salmente riconosciuti. 1 - 

Cosi un piemontese non potrebbe sottrarsi alle péne impo- 
stegli dagli articoli 109 c 110 del presente codice, contracrtdó 
matrimonio all’ estero senza il consenso de’ suoi ascendenti. 

Cosi io créderei òhe un suddito piemontese, a cui sia stata , 
come prodigo, interdetta l’ amministrazione del suo patrimonio, 
ed il quale, prima dell’ interdizione , avesse contrattato in Franchi 
con un francese, da cui Si «Vesso cognizione della di lui prodi- 
galità , potrebbe far annullare quel contratto in conformità dell’ 
articolo 385 del presente codice, quantunque , giusta l’articolo 
315 del codice francese, la prodigalità non dia luogo in quel 
regno , che alla semplice deputazione di un consulente giudi- 
ciario , e sebbene gli effetti retroattivi della declaratoria d’ in* 
tei dizione siano coll' articolo 605 dello stesso codice limitati 
alla sola formale interdizione , la quale colà non ha luogo, che 
per causa d’imbecillità, demenza o furore, c nOn per causa di 
prodigalità , sembrandomi che personali debbano riguardarsi le 
leggi riguardanti la capacità personale di contrattare: opinione 
però che non partecipo al lettore, salvo che con molta riserva. 

l3. Non si può derogare con privale convenzioni alle 
leggi che ragguardauo 1’ ordino pubblico ed i buoni co- 
stumi. 

Cosi per esempio non sussisterebbe F obbligazione, anche per 
Iscritto , da taluni passata pel pagamento di danari perduti ài 
giuoco, sebbene con rinuncia al disposto dell’articolo 1999 del 
presente codice; perchè la disposizione dei detto articolo , la 

r ate rifiuta l’ azione pei debiti di giuoCo , è una legge d* ur- 
ie pubblico. Così una convenzione, con cui un padre di 
famiglia darebbe al figlio la facoltà di contrarre cptelufiquts 
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matrimonio senza il SUO consenso sarebbe di nessun effetto come 
contraria ad una legge, la quale interessa l’ ordine pubblico ed 
i buoni costumi , quella che esige il consenso degli ascendenti nei 
matrimonii dei discendenti , onde questi riescano bene assortiti. 

14 . Nell’ applicare la legge non è lecito d’ attribuirle 
altro senso clic quello che si manifesta dal proprio si- 
gnificalo delle parole , secondo la connessione di esse , e 
dalla intenzione dei Legislatore. 

In questo articolo e nel susseguente il Sovrano Legislatore non 
fece che ridurre in legge positiva alcune regole d’ interpreta- 
zione stabilite dal diritto comune. 

15. Qualora una controversia non si possa decidere 
nè dalla parola , nè dal senso naturalo della legge , si 
avrà riguardo ai casi consimili precisamente dalle leggi 
decisi , cd ai fondamenti di altre leggi analoghe ; rima- 
nendo nondimeno il caso dubbioso , dovrà decidersi se- 
condo i principii generali di diritto , avuto riguardo a ' 
tutte le circostanze del caso. 

16 . Al Sovrano spella l’ interpretare la legge In modo 
per tulli obbligatorio : qualora i Magistrati supremi Cre- 
dano necessaria siffatta interpretazione , potranno fare al 
Re le opportune rappresentanze. 

L’ interpretazione che il Re stimerà di dare ad una 
legge , emanerà , c sarà pubblicata nel modo e colle Forme 
prescritte per le leggi. 

Tale interpretazione si applicherà a tutti i casi che 
sono da decidersi , a meno che non sia colla medesima 
altrimenti provvisto. 

L’ interpretazione non potrà mai ’ applicarsi alle cose 
anteriormente transatte o decise definitivamente. 

1.® La prima disposizione di quest’articolo 16 corrisponde, 
ma in termini più chiari c precisi , a quella contenuta nell’ ar- 
ticolo 5.° del codice civile francese, il quale proibiva ai giudici 
di pronunciare per via di disposizione generale C regolatrice 
nelle cause sottolume ssc alla loro decisione, 
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E siccome in tal modo non si potrebbe sentenziare , che i 
sovra questioni di diritto, sovra controversie ebe si raggirino* 
sulla intelligenza ed applicazione della legge , ne segue che an- 
che il succitato articolo 5.° proibiva ai magistrati c giudici io 
interpretare la legge in modo obbligatorio por tutti, senza dire 
però a chi spettasse questa facoltà, la quale venne poscia eser- 
cita dal Consiglio di Stato coll’approvazione del Capo del Go-‘ 
verno, e talora dal Capo medesimo con decreti governativi , e. 
la cui competenza formò in Francia oggetto di vive discussioni 
e di varie leggi successive, le quali non è oggetto della mia 
opera il discutere. 

L' interpretazione della legge nelle disposizioni dubbie for- 
mando in certo modo il complemento della legge medesima , 
non vi è dubbio , che la facoltà di pronunciarla spettar debba 
ai sovrano legislatore, come erasi di già stabilito nel paragrafo 
secondo del proemio delle generali costituzioni. 

i,° La disposizione sanzionata nel terzo paragrafo di questo 
articolo non impinge nella regola generale sancita nell’articolo 
11 qui sovra menzionato; 

Giacché la sovrana provvidenza, la quale interpreta e spiega- 
una legge vegliante , non contiene una legge nuova , e si rac- 
cozza colla legge spiegata, come se questa fosse stala concepita 
in quei termini che le avrebbe dato il senso ultimamente di- 
chiarato. 

Sarebbe per altro dare a simile interpretazione un effetto 
retroattivo , se essa potesse ricevere applicazione a cose ante- 
riormente transatte o defcise definitivamente , c cosi ai diritti 
acquistati in forza delle stipulate transazioni o delle ottenute 
decisioni irrelrattabili. 

17 . Le sentenze de’ Magistrati non avranno mai forza 
di legge. 

Il paragrafo 15, lib. 3, tit. 22 delle generali costituzioni vo- 
leva che nella decisione delle cause , nei casi non previsti dalle 
Costituzioni medesime o dagli statuti locali approvati dal so- 
vrano , e tuttora in vigore si osservassero le decisioni dei Ma- 
gistrali. 

Quella prescrizione acccordava adunque a colali decisioni la 
forza legislativa. 1 

Egli è noto nel foro , che sotto nome & decisioni non si' 
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intendevano, e non potevano intendersi salvo quelle sentenze , 
delle quali , sulla domanda di una delle parti , o per ordine di 
chi reggeva il Magistrato , emanassero o si rendessero di pub- 
blica ragione i motivi , a mente del § 19, lib. ih , tit 23 delle 
generali costituzioni , il quale dava a questi motivi , compilati 
dal relatore della causa , il titolo appunto di decisioni ; essendo 
pressoché impossibile il dare forza di legge a sentenze, delle 
quali i decidenti non ne avessero spiegati i motivi, quand’anche 
la citazione o produzione loro fosse stata accompagnata dalla 
presentazione degli atti della causa, i quali aveano dato luogo 
al giudicato. 

Ed ancora ella è parimente nota la distinzione , che nei 
ragionamenti compilati e svolti dal relatore della causa , nella 
redazione delle vere decisioni, si faceva tra ciò che vi era detto 
piuttosto ornatus causa , e quei riflessi , i quali costituivano la 
così detta vera ratio deciderteli. 

La difficoltò di stabilire sovra sode basi 1’ applicabilità d' una 
simile distinzione, la tanto facile e comune varietà di fatti che 
in due o più cause si presentano come influenti alla loro deci- 
sione, rendevano cosi incerta ed oscillante l’esecuzione del suc- 
citato paragrafò 19 , lib. 3 , tit. 23 delle generali costituzioni , 
che non si può a meno di ammirare la saviezza del sovrano le- 
gislatore nostro, il quale in questo articolo 17, denegò alle sen- 
tenze dei Magistrati la forza di legge. 

Cbè io non dubito , che sotto il nome di sentenze siansi 
volute anche comprendere quelle di cui vengono compilali i 
motivi , e che si chiamano come sovra decisioni. 

Giacché la prescrizione in ora sancita non essendo che una 
necessaria conseguenza del disposto negli articoli 4 e 16 , nei 
quali il sovrano riservò a lui stesso la podestà di fare e d’inter- 
pretare le leggi in modo per tutti obligatorio, non si potrebbe , 
senza contravvenire a questo fondamentale principio della no- 
stra legislazione , accordare la forza legislativa alle sentenze dei 
Magistrati , siano delle medesime , o non sianne i motivi stati 
compilati e resi di pubblica ragione. 

Dalla prescrizione sanzionata con questo articolo non ne se- 
guirà però, che di nessun uso si renda la forense giurisprudenza. 

Anche nei paesi , nei quali le decisioni ( eziandio quelle di 
un Magistrato unico e superiore a tutti gli altri nella gerarchia 
giudiziaria ) non fanno legge , come in Francia , nè anco in 
Voi. I, 3 
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ihodo meramente interpretativo , le decisioni predette non la- 
sciano di presentare al consulente ed al patrocinante quella 
norma di pronunciarsi sul senso verosimile della legge , c di 
applicarlo ai fatti consultati e delle cause da lui patrocinate , 
che i nostri chiamano ragione scritta, allora quanto meno che 
trattasi di vére decisioni, ossia di sentenze, delle quali ne siano 
Stati compilati i motivi , preceduti da una analitica esposizione 
dei fatti della causa decisa. 

Ijégna perciò del piò grande encomio Si è 1’ opera di quei 
rispettabili giureconsulti , 1 quali Si Occupano di riunire iti 
preziose raccolte , a periodiche od altrimenti , gli oracoli dèi 
supremi Magistrati , ed essa riuscirà tanto più utile a misura che 
li svilupperanno le applicazioni a fatti particolari della nuova 
legge Civile uniforme e generale dal nostro Sovrano sancita. 
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CAPO I. 

Del godimento dei diritti civili. 
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18 . Ogni suddito gode dei diritti civili , salvo che pqr 
proprio fatto ne sia decaduto. 

I non cattolici ne godono secondo le leggi , i rego- 
lamenti e gli usi clic li riguardano. 

Lo stesso è degli ebrei. 

La prima disposizione è conforme al diritto romano nella No- 
vella 78, cap. v, e nella legge 17, dig. De slatu hominum, non 
meno che al contenuto nell' articolo 8 .° del codice civile fran- 
cese, a cui sì è perciò opportunamente aggiunta la modifica- 
zione relativa alla perdita dei diritti civili , la quale nel detto 
articolo non leggevasi, tuttoché naturalmente sottointesa. 

Fra i più preziosi dei diritti civili si annoverano certamente 
quelli di disporre delle sue sostanze per testamento 0 donazione 
e di ricevere tanto per simili atti, conte in via di successione 
intestata (Ved. gli articoli 700, 701, 705, 922, 1151 e 1153); 
la facoltà di essere testimonio nei testamenti ( art. 754); quell» 
di acquistare , prendere a pegno, od affitto, od a colonia beni 
stabili in qualunque parte dello Stato ( art. 28 ). 

- 19 . 11 figlio nato in paese straniero da padre godente 

tuttora ne’ Regii Stali de’ diritti civili inerenti alla qualità 
di suddito, è pure suddito, e ne gode tutti i diritti. 

La prescrizione sanzionata in questo articolo , conforme a 
quella contenuta nel primo alinea dell’ articolo 10 del codice 
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civile francese , è una conseguenza del principio proclamato nel 
terzo paragrafo dell’ articolo 12 qui sovra , secondo cui le leggi 
concernenti lo stato e la capacità delle persone reggono i sud- 
diti ancorché residenti in paesi stranieri. 

■v 

ao. Il figlio nato in paese straniero da padre che ha 
perduto il godimento dei diritti civili di suddito, è ri- 
putato straniero ; acquisterà tuttavia la qualità, ed i diritti 
di suddito qualora nell’ anno susseguente alla maggiore 
età dichiari , se dimorante nei Regii Stati , volervi fissare 
il suo domicilio , e se tuttora in paese estero , voler rien- 
trare ne’ Regii Stali , e dimorarvi stabilmente , e di fatti 
vi stabilisca il suo domicilio dentro l’anno dalla fatta di- 
chiarazione : tale dichiarazione sarà fatta alla Segrete^a 
del Senato da clw si trovi nello Stato, e fuori del terri- 
torio dello Stato potrà venir fatta davanti le Legazioni 
all’ estero , od i Consolati , che ne trasmetteranno copia 
alla Regia Segreteria di Stato per gli affari esteri. 

1. ° Si è saviamente aggiunta in questo articolo alla corrispon- 
dente sanzione del secondo alinea dell’articolo 10 del codice 
civile francese , la prima parte della sua disposizione portante , 
che il figlio nato in paese straniero da padre che ha perduto 
il godimento dei diritti civili di suddito, è riputato straniero. 

La citata legge francese disponendo in qual modo questo 
individuo poteva acquistare il diritto colà chiamato di cittadi- 
nanza , diceva implicitamente soltanto che egli non ne godeva 
senza riempire le formalità stabilite. 

La miglior legge civile essendo quella che è più chiara , e 
maggiormente evita i dubbii che potrebbero nascere sul di lui 
senso, non si può che ammirare la sollecitudine del legislatore 
nell’ ottenere simile scopo. 

Nel corso delle mie osservazioni avrò più volte occasione di 
rilevare quanto sia stata costante simile sollecitudine nella re- 
dazione del corpo di leggi civili , di cui il nostro Sovrano be- 
neficò gli stati alla paterna sua dominazione soggetti. 

2. s Si parla unicamente in questa prima parte del presente 
articolo, del figlio nato in un paese straniero da padre clic ha per- 
duto il godimento dei diritti civili di suddito, e non del figlio 
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nato da uno straniero, sia nello stato in cui questo è suddito, 
sia nei regii stati fuori del caso previsto nell’ articolo 24 , es- 
sendo ben conosciuto il principio, che il figlio di famiglia segue 
la condizione del padre , come Io prova anche 1’ articolo 24 
testé citato. 

3. ® La disposizione formante la seconda parte di questo arti- 
colo , eguale a quella degli articoli 9 e 10 del codice civile 
francese, è fondata sul principio, che l’individuo non cessa di 
essere suddito d'origine , perchè abbia perduti i diritti civili 
di sudditanza ; che questa perdita è una pena personale a chi 
la incorre, e che i figliuoli non debbono essere puniti per le 
colpe paterne. 

4. ° La facoltà di acquistare i diritti civili mercè la dichiara- 
zione contemplata in questa seconda parte dell’articolo venne 
rifiutata ai minori come riputati incapaci di contrattare ed ob- 
bligarsi , e tanto più di cangiare Io stato civile che essi ritrag- 
gono dalla nascita. 

Durante la minorità , il figlio , di cui parla questo articolo , 
seguirà conseguentemente di necessità la condizione del pro- 
prio genitore. 

5. ° Osserverò ancora , che parimente in questa seconda parte 
dell’ articolo venne riempita una lacuna che lasciavano i succi- 
tati articoli 9 e 10 del' codice francese , stabilendosi in esso 
avanti quale autorità giudiziaria nello stato, o diplomatica all’e- 
stero , debba farsi la dichiarazione in essa contemplata , la cui 
importanza ne fece opportunamente accordare ai Magistrati su- 
premi la esclusiva attribuzione. 

ai. La donna straniera maritata con un suddito segue 
la condizione del marito. 

La disposizione contenuta in questo articolo trovasi in per- 
fetta armonia con quelle che noi leggiamo negli articoli 40, 71 
e 127, e nel principio generale , che la donna maritata segue 
tuttora la condizione del marito. 

Essa è conforme all’ articolo 12 del codice civile francese. 

a a. Il Aglio nato nello Stato da madre straniera , o 
fuori Stato da madre suddita, e del quale il padre non 
sia legalmente riconosciuto, segue la condizione della 
madre. 
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Quest’ articolo contiene una disposizione , la quale , sullo 
stato dei figliuoli nati fuori del matrimonio , non esisteva nel 
codice civile francese. 

Il signor di Mallevine, presidente della Corte di cassazione) 
ed uno dei compilatori di quel codice, nella sua opera intito- 
lata : Analisi ragionata della discussione del codice civile al 
Consiglio di stato , diceva sull’ articolo ,10 , che in quelle di- 
scussioni era stato dimandato quale sarebbe stata la condizione 
di un figlio nato in paese straniero da una francese e da un 
padre incognito, ovvero da un francese non ammogliato. 

E diceva essersi risposto, che il Aglio della madre francese 
Seguirebbe la di lei condizione, giusta il principio contenuto 
nella legge 19 del dig. De statu ìiominum ( a cui si può ag- 
giungere la legge 24 dello stesso titolo), che vulgo quaesitus 
matrem sequitur, e sarebbe francese come la di lui genitrice. 

E che il figlio nato alC estero da un francese non ammo- 
gliato sarebbe o diventerebbe francese in forza del riconosci- 
mento che dal padre ne sarebbe stato fatto, o nell’atto di na- 
scita o posteriormente. 

Ih nostro articolo prevede il caso solamente del figlio nato 
fuori Stato e fuori matrimonio da madre siuldita , e lo consi- 
dera qual suddito. ‘ 

Sembra che lo stesso debba dirsi nel secondo caso con- 
templato dal sig. di Mallevine , e cosi del figlio nato all’ estero 
da genitore suddito non ammogliato, tuttavolla che egli sia da 

quest’ultimo legalmente riconosciuto. 

. - * • ’ 1 .1 

n3. Qualora anche lu madre sia incerta , 1 individuo 
nato nello Stato si prosuine, figlio di madre suddita. 

Questa disposizione è fondata sul generalo principio seconda 
cui in favQrabilibus si dee tuttora adottare 1’ opinione più be- 
nigna e più vantaggiosa alle persone. 

* ' I ■ 

j»4- Il figlio nato no’ regi Stali da uno straniero ohe 
vi ha stabilito il suo domicilio con animo di perpetua di* 
mora , è considerato come snddito. 

L’intenzione di perpetua dimora si presumerà^, se 
non vi è prova contraria, semprechè lo straniero avrà 
mantenuto il suo domicilio ne’ J<egii Stati per lo spaaio nou 
interrotto di anni dieci compiti. • . 
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La residenza ne’ Regi Stati per occasione d* com-r 
marcio , ancorché continuata per più d’ anni dieci , non 
basterà a far presumere tale intenzione. 

1. ° Quest’ articolo concede al figlio nato da uno straniero nei 
regi Stati maggiore favore di quello che si concedesse al di lui 
genitore. 

Quest’ ultimo non può altrimenti diventar suddito e godere 
dei diritti di sudditanza che in forza di rescritto sovrano di na- 
turalizzazione ( art. 26 ). 

11 semplice stabilimento e la continuazione di domicilio nei 
regi Stati durante un decennio non bastano a conferirgli simili 
diritti. 

Essi sono però sufficienti a favore del figlio di quello stra- 
niero , il quale aggiunge alla intenzione paterna il vantaggio di 
essere nato nei regi Stati. 

2. ° La prova contraria di cui parlasi nel secondo alinea di 
questo articolo , sembra avrebbe luogo allorquando lo straniera, 
tuttoché dimorante da anni dieci nei regi Stati, conservasse 
all'estero le sue proprietà, ivi tenesse casa aperta, come si dice, 
per la sua famiglia luUa od in parte , ed ivi continuasse a fere 
degli acquisti. 

. o.° La disposizione eccezionale contenuta nell’ ultimo paragrafo 
di questo articolo è fondata sul principio che la residenza, per 
ragione di commercio, in un paese, essendo dettata da mero 
motivo di interesse , lascia travedere che , cessando simile mo- 
tivo , lo straniero sarà per ritornare al paese suo nativo , e non 
prova cosi una decisa volontà di perpetua dimora nello Stato, 
in cui il commercio viene esercito. 

4.° L’ articolo 9 del codice civile francese aveva conferita 
al figlio nato in Francia da uno straniero la facoltà di acqui- 
stare la cittadinanza francese, indipendentemente dal fatto del 
padre , mercè la dichiarazione da lui fatta di volere in quello 
Stato, se residente, continuare, ovvero ivi fissare il suo domi- 
cilio , accompagnata simile dichiarazione dall' annale di lei ese- 
cuzione in quest'ultimo caso; 

Nello stesso modo con cui simile facoltà era stata concessa, 
coll’ articolo 10 al figlio nato in estero dominio da un francese, 
il quale avesse perduta simile qualità. 

Noi abbiamo veduto qui sovra che quest’ ultima disposizione 
venne rinnovata nell’ art. 20 testé contemplato. 
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„ Non venne però dal nostro Codice concessa parimente al 
figlio nato nei regi Stati da uno straniero la facoltà di acqui- 
stare fi diritti civili della sudditanza , colla sola dichiarazione per 
esso fatta di volere in essi fissare il suo domicilio, susseguita 
dall’ annuale esecuzione. , 

11 nostro articolo fa dipendere la concessione al figlio pre- 
detto della sudditanza dal fatto del padre, dal di lui domicilio 
decennale in detti regii Stali accompagnato dalla intenzione di 
pei'petua dimora. 

Il motivo di questa differenza nelle due legislazioni sembra 
consistere nella dipendenza che presso di noi il figlio di fami- 
glia conserva dal proprio genitore sino all’ emancipazione ( ar- 
ticolo 211), quando secondo il disposto dall’articolo 372 del codice 
civile francese, la patria podestà cessava alla maggior età del 
figlio di famiglia anche non emancipato. 

E notisi che il succitato art. 9 del detto Codice , non ac- 
cordava all’ individuo nato in Francia da uno straniero la facoltà 
di acquistare, indipendentemente dal padre, il diritto di citta- 
dinanza , che mercè la ivi prescritta dichiarazione fatta nell’ anno 
successivo alla sua maggior età, 

35. La Chiesa, i Comuni, i pubblici stabilimenti, le 
società autorizzate dal Re, ed altri corpi morali si consi- 
derano come altrettante persone , % godono dei diritti 
civili sotto le modificazioni determinate dalle leggi. 

36. Gli stranieri, se vorranno godere di tutti i diritti 

de’ sudditi , dovranno fissare il loro domicilio nello Stato, 
impetrare il privilegio di naturalità , e giurare la fedeltà 
al Sovrano. i 

In difetto essi non godranno che di quei diritti ci- , 
vili, che nello Stato, cui essi appartengono, sono conce- 
duti ai sudditi Regii , salve le eccezioni che per transa- 
zioni diplomatiche potrebbero aver luogo. 

La reciprocità non potrà però mai invocarsi dallo 
straniero per godere di diritti maggiori o diversi da quelli 
di cui godòno nello Stato i Regii sudditi , nè applicarsi 
a quei casi , pc’ quali la legge in modo speciale ha dis- 
posto altrimenti. , . 
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1. ° La prima parte di quest’ ultimo articolo è consentanea al 
disposto del § 1 , lib. 6, tit. 12 delle generali costituzioni. 

La disposizione che quell’ articolo conteneva sulla decadenza 
dello straniero naturalizzato dal privilegio di naturalità conces- 
sogli , venne più opportunamente classificata nell’ articolo 42 , 
e così nel capo seguente relativo ai modi con cui si perdono 
H diritti civili, essendosi però protratto ad un anno il termine 
di soli mesi sei fissato nel succitato paragrafo primo della legge 
antica. 

2. ° Le rimanenti disposizioni di questo articolo , e quelle del 
susseguente, conformi a quanto crasi stabilito negli articoli 2, 
ó c 1 del citato tit. 12, lib. 6 delle generali costituzioui , con- 
sacrano il diritto detto di albinaggio ( chiamalo nell’ epigrafe 
dello stesso tit. 12 I-#gge d' Vbenu ) , denominazione desunta dai 
vocaboli latini alibi natus , ed usata per indicare essere questo 
quel diritto che compete al Sovrano di uno Stato, rispetto ai 
sudditi di esteri dominii , sulle cose nel detto suo Stato esistenti, 
traente origine da quel diritto di eminente dominio , che al 
principe compete sulle cose predette, e del quale ho di già 
fitto cenno qui sovra nella nota all’ art. 12. 

Egli è notorio che l’ Assemblea costituente della Francia 
aveva , con apposito decreto , abrogato il diritto d’ albinaggio. 

Ala non si tardò a riconoscere come fosse contrario a quell’ 
equitativo equilibrio che deve esistere e mantenersi fra Stato e 
Stato, che uno straniero potesse raccogliere in Francia le suc- 
cessioni a lui devolutesi , mentre un francese nón poteva go- 
dere dello stesso benefizio negli esteri dominii. 

Negli articoli 1S, 726 ed altri del Codice civile di quella 
nazione si fece ritorno all’ antica legislazione ed al diritto d’ al- 
binaggio. 

La materia di questo diritto è una delle più estese fra le 
materie legali : essa formò oggetto di particolari trattati. 

Tanto basta perchè 1’ unico scopo propostomi in quest’ opera 
non mi permetta di occuparmi delle moltiplici controversie , 
cui potrà dar luogo 1’ applicazione del diritto di esclusione e 
reciprocità in questo articolo sanzionato. 

Bramerei quanto meno di potdF dare ai miei lettori una 
serie analitica dei trattati di reciprocità Stipulati fra li nostri 
Sovrani ed alcuni esteri Stali. 

Ma anche un simile lavoro mi trarrebbe troppo lungi 
dall’ oggetto che mi sono prefisso, giacché non potrei occupar- 
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mene Renza entrare in qualche discussione sulle differenze cb#! 
possano rilevarsi fra taluni di quei trattati c gli altri, e sulle 
qualità dei varii diritti derivanti dati' allunaggio, ai quali si fosse 
colla reciprocità rinunciato. 

Sarebbe questa copiosa materia di up ben utile trattato se 
volesse applicarvisi qualche dotto legale, cui maggiore ritaglio 
di tempo, di quello che mi rimane, lasciassero le consuete sue 
Occupazioni. 

3. ° Mi limiterò a richiamare alla memoria del lettore il regio 
editto 27 giugno 1736 concernente le case costrutte in reili- 
Kneo della contrada di Doragrossa in questa capitale , le regie 
patenti dell’ 8 di ottobre 1755 per le case ivi menzionate nelle 
contrade di Porta Palazzo e di Porta Susina , le altre regie pa- 
tenti dell’ 8 di ottobre dell’ anno successiva per le case della, 
così detta Piazza delle erbe, e finalmente il regio editto del 
19 di febbraio 1819 , riflettente le case allora da costruitili , e 
quindi state costrutte nel sito intermedio tra il fiume Pò e la 
contrada di questo nome , con quali regi! editti e sovrane pa- 
tenti vennero le case ùi essi contemplate, a perpetuità dichia- 
rate esenti dalla applicazione della legge d’ Ubena. 

Disposizioni queste eccezionali, le quali sembrami non po- 
tersi ravvisare abrogate dal presente articolo e dal seguente , 
sia perchè simile abrogazione darebbe alla legge un effetto re- 
troattivo sovra un diritto reale a quegli edifizii concesso , ed 
acquistato colla loro costruzione ; 

Sia perchè allorquando una legge nuova non fa ohe richia- 
mare disposizioni generali di Una legge preesistente, le ecce- 
zioni dal legislatore sanzionate alla predella legge antica debbono 
credersi da lui mantenute, allorquando egli non vi ba espressa- 
mente derogato. 

4. ° Ben degna d’ attenzione si è la regola sanzionata nell’ ul- 
timo alinea di questo articolo , dettata da quel giusto spirito di 
correspettività che determinar deve 1’ applicazione dei trattati 
di reciprocità fra due stati stipulati. 

È noto che il diritto d’ allunaggio ( e eod la legge che 
riguarda gli stranieri ) ha principalmente in mira lì seguenti 
oggetti} - , 

l.° La ad essi denegata facoltà di succedere nei beni posti nei 
regii Stati ( articolo 922 di questo Coti ice ) di (Esporne per te- 
li tomento ( art. 702 1 o per donazione ( «rt. 1 15! ) e di rice- ' 



Tir. i — ZM' duini vivili . 48 

vere per disposizione testamentaria ( art. 705 ) e parimente per 
donazione (art. 1153). 

2.® La facoltà di acquistare beni posti alla distanza dai con- 
fini contemplata nel susseguente art. 28. 

o.° L’ esecuzione che ricevere possano nei regii Stati le sen- 
tenze proferte dai Magistrali e Tribunali di estero dominio. 

4.° E finalmente 1' ipoteca giudiziale o convenzionale nascente 
da giudicati pronunciati o da atti autentici seguiti in paese 
straniero (art. 2182 e 2188). 

Ritenuto quanto sovra, dalla disposizione in ora discussa, 
ne segue che invano uno straniero pretenderebbe all’ esecu- 
zione della sentenza profferta dai magistrati del Sovrano di cui 
egli è suddito , ovvero di avere acquistata un* efficace ipoteca 
sui beni dei regii Stati da una simile sentenza , o da un atto 
pubblico stipulato nel suo paese , per ciò solo che i sudditi del 
nostro Sovrano siano ammessi in detto suo paese a succedere , 
disporre e ricevere per donazione e testamento. 

Egli dovrebbe inoltre giustificare die le sentenze profferte 
dai magistrati nei regii Stati stabiliti , ricevano nel suo paese 
simile esecuzione , ovvero che esse sole producano, come egual- 
mente gli atti autentici , una efficace ipoteca , e viceversa. 

E siccome lutto porta a credere che li magistrati esteri 
non accordino nello Stato da cui essi dipendono maggiori di- 
ritti di quelli espressamente contemplati nei trattati di recipro- 
cità fra li rispettivi governi convenuti , ne conseguita ancor? 
che , quanto meno sino a prova contraria , quello straniero nort 
potrebbe pretendere T esecuzione e 1’ ipoteca sovra menzionate, 
qualora di questi reciproci diritti non fosse fiuta menzione nel 
trattato di reciprocità stipulato tra il suo governo c li Sovrani 
nostri. 

Questo ragionamento riceve applicazione al diritto di acqui- 
stare beni menzionati nel numero secondo qui sovra, e si sud- 
divide nella sua applicazione predetta rispetto ?i varii diritti 
contemplali al numero primo dei varii oggetti dell’ albinaggio 
qui sovra enumerati, 

37. Gli stranieri non abitanti nello Stato, c quelli che 
abitandovi non avranno ottenuto il privilegio di naturalità , 
saranno incapaci a sucgcdcrc ai su ddili, cosi ab inteslalo t 
come per qualsjvoglia qttp .di. njtiina , >olouti|i , «alvo che 
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ira questo Stato, e quelli cui appartengono gli stessi stra- 
nieri , sia stabilita in forza di pubblici trattali la recipro- 
cità delle successioni. 

La disposizione sanzionala in questo articolo rinnovativa di 
quella contenuta nel paragrafo 2 , lib. 6 , tit. 12 delle generali 
Costituzioni non è che una applicazione del principio generale 
stabilito nell’ art. precedente. In detto presente articolo si parla 
unicamente della capacità od incapacità degli stranieri di rice- 
vere per successione intestata o per atto d ultima volontà. 

Potrebbe forse da ciò desumersene che gli stranieri pre- 
detti siano capaci , senza un trattato di reciprocità , di disporre 
per testamento e di disporre parimente e ricevere per dona- 
zione dei loro beni posti nei lì. Stati? 

La risoluzione affermativa di tale quesito incontrerebbe un 
insuperabile ostacolo nei già citati art. 705 , 1151 e 1153 del pre- 
sente Codice , e negli art. 14 e 15 sul modo di applicare le leggi. 

a8. Non potranno gli stranieri acquistare, ne prendere 
a pegno, ad affitto od a colonia beni stabili nel territorio 
dello Stato , i quali sieno situati ad una distanza minore 
di cinque chilometri dai confini , sotto pena della nullità 
del contralto. Non potranno similmente i beni che tro- 
vinsi in tale situazione aggiudicarsi ad alcuno straniero io. 
pagamento de’ suoi averi, ma dovranno sempre i delti beni 
venir subastali, e lo straniero sarà soddisfatto sul prezzo. 
Il tutto senza pregiudicio delle maggiori proibizioni per 
alcuno degli Stali stranieri stabilite con leggi particolari. 

1.® La disposizione di questo articolo è desunta da quella con- 
tenuta nell’ articolo 6 del citato libro 6 , tit. 12 delle generali 
costituzioni , nel quale la distanza era fissata a miglia due dai con- 
fini, corrispondenti a un di presso ai detti cinque chilometri. 

Per facilitare l’ intelligenza di certi articoli del Codice indi- 
canti misure metriche , ne farò la riduzione , quanto meno ap- 
prossimativa , alle antiche misure fra noi conosciute. 

Alla pena della confiscazionc per gli acquisti fatti da stra- 
nieri , in quell’ articolo sanzionata , venne sostituita la nullità 
del contratto a cui venne ristretta la proibizione ai medesimi 
«li prendere a pegno , ad affitto o colonia beni stabili nella di- 
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stanza determinata ; la quale nello stesso articolo era pronunciata 
contro i sudditi regi i quali a simili titoli avessero concessi beni 
agli stranieri , coll’ aggiunta inoltre della multa di scudi venti- 
cinque. 

2.» La seconda disposizione di questo articolo toglie allo stra- 
niero , per li beni situati nel territorio dello stato , e ad una 
distanza minore di cinque chilometri dai confini , 1’ elezione agli 
altri creditori concessa dall' articolo 2328 , lib. 3 , tit. 23, c. i, 
di questo Codice. 

Sebbene , dopo che coll’ articolo 96 del regio Editto 16 
luglio 1822 (il cui disposto è rinnovato nell’articolo 2350) quel 
benefizio legale il quale , nel caso di aggiudicazione di beni im- 
mobili al creditore in paga dei suoi averi , era dal paragrafo 39, 
lib. 3, tit. 32 delle generali costituzioni fissato al terzo meno 
del valore dei beni aggiudicati , venne limitato al quarto meno, 
1’ identità di questo benefizio con quello al debitore accordato 
dall’ art 42 del citato tit. 32 dell’antica regia legge nel caso di 
offerta volontaria da lui fatta al suo creditore di beni in paga 
del suo debito a termini dell’ autentica hoc nisi debitor cod. de 
solution, abbia reso meno frequente l’ uso di simile offerta , 
qualora questa volesse farsi da un suddito debitore ad un credi- 
tore straniero di beni posti nella vicinanza dai confini nell’ ar- 
ticolo contemplata , potrebbe farsi questione se la medesima fòsse 
ancora proponibile. 

La ragione di dubitare consisterebbe in che l’articolo non 
parla (come il § 7, ( lib. 6, tit. 12 delle generali costituzioni 
da cui esso venne desunto ) che dell’ aggiudicazione , e che la 
dazione in paga a termini di detta autentica non può consi- 
derarsi come una semplice dazione in pegno , trasferendo essa 
al cessionario il dominio dei beni ceduti, tuttoché risolvibile 
col ritratto legale , dentro un anno, autorizzato dal paragrafò 49 
dello stesso titolo della regia legge. 

Applicando anche a questa controversia la regola d’inter- 
pretazione stabilita nei citati articoli 14 e 15, sembrami che 
l’analogia del motivo della legge nei due casi d'aggiudicazione 
e di offerta dazione in paga a termini di detta autentica, deliba 
spiegare sufficientemente l’ intenzione del sovrano legislatore , 
e rendere applicabile a quest’ ultimo caso la prescrizione pel 
primo di essi in quest’ articolo sancita. 

39. Gli stranieri potranno essere convenuti jvatiti i tri* 
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fermali de’ Regi! Stati , ancorché non abbiano Iti fissi con- 
trattalo , se sì tratterà di azioni reali, possessorie od ipo- 
tecarie sovra beni situali negli Stali medesimi. 

La disposizione contenuta in quest’ articolò è identica con 
quella già contenuta nd § 9 , lib. 5 , tit. 1 delle generali Cò- 
sti fazioni. 

•Si è peri stralciata l'ultima parte di quel paragrafo con 
cui si stabiliva che, nel caso contemplato, si procederebbe ri- 
spetto agli stranieri come si fi» contro gli assenti , per trattarsi dì 
una prescrizione più propria della legge di procedura, ove essa 
trovasi classificata in dette antiche costituzioni , che di un co- 
dice civile. 

Sembra fuori dubbio che, sotto il nome di azione ipote- 
caria debba intendersi compresa quella per la cancellazione dì 
una iscrizione ipotecaria presa da uno straniero contro Un 
suddito, od anche cóntro un altro straniero sovra beni posti 
nei regii Stati in tutti i casi contemplati nell’ articolo 2282 , 
quando l’ iscrizione è presa contro il suddito , c quando essa 
fu presa da uno straniero parimente contro urto straniero negli 
altri misi contemplati in detto articolo 2282 , ad eccezione di 
quello accennato nell’ ultimo alinea dell’ articolo medesimo , a 
étti rimando il lettore. ' 

E simile eccezione qualora però soltanto la giurisdizione dèi 
tribunali regii non trovisi anche in questo caso prevista dagli 
articoli 30 e 31 susseguenti. • 

3o. Gli stranieri che avranno contrattato con un sud- 
dito potranno pure essere convenuti avanti i tribunali 
dé’ regii Stati, ancorché ivi non si ritrovino, se il eoa- 
trattò sarà seguito ne’ Regii Stati , o se l’ obbligazione as- 
sunta nel contratto dovrà in essi avere la sua esecuzione. 

l.° Questo articolo vedesi desunto da quanto disponéVasi nel 
5 8, lib. 3, tit. i delle generali costituzioni; ma colle più savie 
detrazioni ed addizioni. 

Primieramente vennero tolti quei vocaboli in detto articolo 
contenuti dicenti : per f effetto della esecuzione del giudicato 
ne ' nostri Stati , il cui senso non era ben chiara , e poteva ftr 
pascere delle controversie. - 

Era d’ altronde troppo generica quell’ antica disposizione 
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portante cbe «. gli stranieri potevano essere convenuti nel luogo 
» dei contralto , ancorché ivi non si trovassero » non ristretta 
ai contratti fatti con un suddito e seguili nei R. Stati. , 

Il precitato articolo non prevedeva finalmente il caso in 
cui , sebbene il contralto fatto con un suddito sia seguito alt’ e- 
stero , 1’ obbligazione assunta nel medesimo debba avere ese- 
cuzione ne’ R. Stati , mentre rispetto alla generale competente 
di altro giudice cbe quello del domicilio del convenuto , il luogo 
dell’ esecuzione dell’ obbligazione e quello del contratto vennero 
tra di loro tuttora parificati. 

2." Nelle materie civili ( non essendo quivi il Caso di occu- 
parsi di quelle commerciali ) 1’ unico caso in cui l obbligazione 
coritratta da uno straniero del pagamento di una somma debba 
ricevere esecuzióne nei R. Stati sarà quello in cui il debitóre 
abbia promesso di pagare in qualebe luogo dei medesimi, dis- 
ponendo 1’ articolo 13.77 cbe, a difetto di particolare conven- 
zione , il pagamento deve farsi nel domicilio del debitore. 

Atti due casi contemplati in questo articolo dovrassi , per 
identità di ragione, aggiungere quello contemplato nell’ art. 75 
della elezione di domicilio, nel contratto stipulato per atto au- 
tentico, per l’esecuzione del medesimo, la quale ivi si rico- 
nosce attributiva di giurisdizione ? 
ló opino per la risoluzione affermativa della questione. 

3i. Per gli altri contralti fatti all' estero con Ita sud- 
dito potranno gli stranieri essere convenuti davanti i tri* 
buttali de’ Regii Stali se ivi si ritrovino, e potranno pure 
esservi convenuti, ancorché ivi non si ritrovino, se così 
si osservi nel loro paese verso gli stranieri. In quest’ ul- 
timo caso la cognizione sarà riserbata al Senato , nel cui 
distretto l’ attore abbia il suo domicilio. 

Nei casi contemplati in questo articolo la giurisdizione dei 
magistrati e tribunali regii non ha più luogo , nè in ragione 
della natura dell’ azione , nè in riguardo del luogo del contratto, 
ovvero di quello della pattuita sua esecuzione; ma unicamente 
in via di reciprocità. 

Notisi cbe quivi non si parla delia reciprocità di diritto , 
quella cioè cbe deriva dai trattati dei nostri Sovrani coi governi 
esteri , ma bensì della reciprocità di fatto quella nascente da 
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quanto ti pratica nello Stato di cui è suddito io straniero .che 
si vuole azionare davanti li predetti R. magistrati. 

La giurisdizione delegata in questi casi ai tribunali de’ regii 
Stati venne in questo articolo , come nel § 10 del citato lib. 5, 
tit. i delle generali costituzioni , riservata al Senato per trattarsi 
di giurisdizione , la quale può far nascere controversie di mag- 
giore momento. 

32. Lo straniero che abbia contrattato nello Stato con 
un altro straniero, potrà essere convenuto avanti i Tribu- 
nali de’ Regii Stati , purché ivi si ritrovi. 

Questo articolo contiene F applicazione allo straniero della 
regola generale di competenza , secondo cui il luogo del con- 
tratto è attributivo di giurisdizione allorquando il debitore ivi 
si trova ed in esso viene citato. La disposizione in esso conte- 
nuta venne aggiunta a quella dell’ articolo 14 del codice civile 
francese il quale non prevedeva altro caso salvo che quello 
dell’ obbligazione contratta da uno straniero in Francia con un 
francese. 

Ed opportunamente si è ommessa la prescrizione dell’ arti- 
colo 15 di detto codice portante che un francese poteva essere 
tradotto davanti i tribunali di Francia per obbligazioni da lui 
contratte all’estero, anche a favore di uno straniero , disposi- 
zione superflua dietro la regola generale sulla competenza del 
giudice del domicilio del debitore , actor sequitur forum rei. 

33. In qualunque materia , escluse quelle di commer- 
cio , lo straniero che sia attore , se non ha domicilio fìsso 
ne’ Regii Siati, sarà tenuto di dar cauzione pel pagamento 
delle spese e dei danni cd interessi risultanti dal pro- 
cesso , quando non posseda nello Stato beni stabili di un 
valore sufficiente ad assicurarne il pagamento, salvo che 
nel paese dello straniero si pratichi altrimenti verso i 
Regii sudditi. 

l.° La cauzione di cui parla questo articolo è quella che t 
Romani chiamavano cautio iudicatum solvi, e di cui si tratta 
nel lib. 46, tit. 7 del Digesto, ove possono trovarsi molte re- 
gole sull’ applicazione di questa generale prescrizione. 

La necessità di tale cauzione era pure stata sanzionata nel- 
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P articolo 16 del codice civile francese, con eccezione relativa 
alle materie commerciali , eccezione comandata dall’ interesse 
del commercio. 

In quell’ articolo lo straniero attore allora soltanto era di- 
spensato dall' obbligo di prestare la cauzione di cui si tratta 
quando egli possedeva in Francia beni immobili sufficienti per 
assicurare il pagamento delle spese e dei danni ed interessi ri- 
sultanti dal processo. , . 

2.° Nel nostro articolo si è fatta saviamente un' altra eccezione 
nel caso in cui io straniero attore abbia un domicilio fisso nei 
regii Stati , avendosi tutta ragione di credere che egli, in que- 
sto caso , vi ritenga mobili ed effetti di un valore sufficiente per 
guarentire il pagamento delle spese e dei danni. 

5.° Non meno giusta si è finalmente 1’ ultima eccezione fotta 
in questo articolo, essendo riconosciuto che il diritto compe- 
tente al suddito di chiedere allo straniero la cauzione di che 
si agisce è parimente una conseguenza di quel diritto chiama tq 
d’ albinaggio, il quale non ha più luogo quando fra li due Stati 
vi esiste una reciprocità anche solamente di fallo relativa alla 
giurisdizione. . ». 

4.° Siccome nel nuovo sistema ipotecario V ipoteca ( tranne 
quella legale di cui non è questione nel nostro caso ) non può 
nascere , cioè quella giudiziale che da una sentenza pd ordi- 
nanza ( art. 2177 ) , e quella convenzionale che da un alto pub- 
blico in cui sia specialmente dichiarata la natura c la situazione 
dei beni ipotecati (art. 2188 e 2189), il suddito convenuto da 
uno straniero il quale possegga nei regii Stati beni sufficienti 
a termini di questo articolo , mentre egli non potrebbe preten- 
dere una cauzione per le spese e danni, sarebbe egli assistito 
in ragione per esigere dal detto straniero attore una semplice 
sottomissione con ipoteca speciale? 

Militerebbe a suo favore il motivo della legge consistente 
nella sollecitudine del Sovrano di proteggere li suoi sudditi 
contro indebite pretese giudiziali di stranieri, e nelle difficoltà 
che essi senza 1’ obbligo della prescritta cauzione incontrereb- 
bero , dopo una compita vittoria nella lite , di ottenere dall’ av- 
versario il rimborso delle spese e danni che ne furono la con- 
seguenza. 

E militerebbe parimente il riflesso della facilità che avrebbe 
lo straniero attore ( quando si trattasse di una lite lunga e dis- 
pendiosa della quale egli ne prevedesse l’esito per lui infelice} 

, Voi t. i 
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di eludere, con alienazioni dei beni per esso posseduti nei regii 
Stati , quella guarentigia sovra di cui , per le spese e danni 
del processo, calcolò il sovrano legislatore sugli immobili da 
quello straniero posseduti, mentre il suddito non potrebbe mi- 
surare una efficace ipoteca per dette spese c danni che dalla 
detta sentenza definitiva con cui gli venissero aggiudicati , po- 
steriore alle alienazioni prementovate. 

Militerebbe contro la pretesa di tale sottomissione ipoteca- 
ria il riflesso che l’ articolo ammette Io straniero ad agire senza 
prestare la cauzione judicatum solvi, allorché esso è domici- 
liato nei regii Stati, in vista verosimilmente dei mobili ed ef- 
fetti che esso vi ritiene , i quali però non prestano maggior 
guarentigia di quella che si potrebbe ottenere sugli stabili per 
li motivi qui sovra rilevati. 

5.° Nel novero dei danni ed interessi di cui parla questo ar- 
ticolo saranno desse comprese le spese non ripetibili della causa, 
quelle dell’ impressione delle aringhe per la toro distribuzione 
( qualora la natura delle controversie possa esigerla plausibil- 
mente ) le spese di maggiori consulti , di viaggi e simili ? 

Una questione di tale specie insorge assai sovente nell’ ap- 
plicazione del § 18, lib. 3, tit. 26 delle generali costituzioni. 
Secondo cui, quando è confermata la sentenza cadente in ap- 
pello o dichiarato questo per deserto , 1’ appellante dee venire 
condannato non solo nelle spese ma anche nei danni. 

E sovra di essa, per quanto mi risulti, non è ancora ben 
fissa la forense giurisprudenza, la quale sembra piuttosto con- 
traria che favorevole alla comprensione. 

Sotto l’ impero del presente codice essa potrebbe avere 
fondamento nell» regala d’ interpretazione della legge sancita 
negli articoli 14 e 15 di esso c nell’ articolo 1240, secondo cui 
nel novero dei danni in genere dovuti è compresa la perdita 
«pfferta. 

CAPO U. 

Della privazione dei diritti civili. 

34. 11 suddito che acquista la naturalità in paese stra- 
niero , o vi si stabilisce con animo di non più ritornare, 
perde il godimento dei diritti civili inerenti alla qualità 
di suddito. 
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Il suddito però che avrà ottenuto la permissione dal 
Sovrano conserverà personalmente il diritto di succedere 
c di trasmettere anche per atto di ultima volohii. 

Il domicilio trasportato In paese Straniero , qualunque 
ne sia In d urata , non basterà da sts solo a far provai 
dell’ iute natone di non più ritornare. 

dii «mitili monti di Commerciò non potranno esserti 
considerati coinè fatti coti finilnrt dì tìau più ritortrèfe. 

1. " Ho già osservato qui sovra nella nota 2.-* all’ articolo 24, 
che 1' intenzione di dii muta domicilio di non più ritornare 
nel liiogo dell’ antico, potrebbe risultare, dacché l emigrante 
trasporti nel lttogo della scelta dimora la sua famiglia , se egli 
ne ha , li suoi effetti mobili , le suo stoviglie , ivi tenga , come 
si «lice , casa aperta , dacché egli venda t beni che possedeva 
nello Stato delia prima sua residenza e ne acquisti altri nello 
Stato in cui si trasferisce. 

L’ apprezzamento di coitali cd altre simili presunzioni di Vo- 
lontà dipende d’ altronde tuttora dal prudente arbitriti del 
Magistrato. 

2. ® Nel secondo alinea di qncsto articolo non fci acconta al 
aacklito che acquista la naturalità in paese estero, o Visi stabi- 
lisce con animo di non più ritornare, ma perù colla permise 
sione del Sovrano , che il diritto di sucetutcre e di trasmettere 
per allo di ultima volontà , e non se gli accorrla simile diritto 
che personalmente. 

Da questo ristrettivo modo di esprimersi del Sovrano Le- 
gislatore potrà egli seguirne che II suddito, nel caso confètto* 
piato , non possa trasmettere per alto di donne-ione , né acquis- 
tare beni all» distanza dai confitti contemplata nell’ articolo 28 
del presente codice ? » 

Io non ardirei di pronunciarmi sovra tale controversi» , c 
mi restringerò ad osservare che la disposizione sanzionata nell’ 
articolo 58 qui infra , spiega il motivo per cui il Sovrano Le- 
gislatore ha fatto quivi uso del vocabolo persofialniente. 

3. ° Le prescrizioni sancite nelle dttc ultime parti di questo 
articolo sono consentanee a quelle che racchiude F artìcolo 24 
«pii sovra. 

Non essendosi perù creduto , quando si tratta della perdita 
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dei diritti civili, di rinnovare quella presunzione decennale di 
perpetua dimora, la quale in favorabilibus era stata assentata nel 
succitato articolo 24. 

4.° Osserverò finalmente per modo d’ istruzione istorica com- 
parativa , che la disposizione principale di questo articolo (con- 
forme alli numeri 1 e 5 dell’ articolo 17 del codice francese ) 
è tratta dal § 1 , lib. 4 , tit. 34 , cap. 16 delle generali costi- 
- tuzioni , sostituita però la pena della perdita dei diritti civili 
alla multa ed alla sussidiaria pena afflittiva in quell’ articolo 
pronunciata. 

35. È pareggiato al suddito naturalizzato senza auto- 
rizzazione , ed incorre nella stessa perdita quel suddito 
che senza autorizzazione del Sovrano prende servizio mi- 
litare , o accetta funzioni pubbliche da un Governo stra- 
niero , senza pregiudizio delle pene stabilite dalle leggi 
contro i sudditi che porteranno le armi contro lo Stato. 

Questa disposizione ( conforme al n.° 2 del citato art. 17 del 
codice francese ) è desunta dalia prima parte del pur citato 
articolo l.° , lib. 4 , tit. 34 , cap. 16 delle generali costituzioni. 

Essendosi però nella nuova legge, per maggior chiarezza , 
spiegato quale sia il servizio di altro principe contemplato in 
quella legge antica , consistente nel servizio militare e nella ac- 
cettazione di pubbliche funzioni , quest’ ultima trae seco la 
perdita dei diritti civili , anche come considerata quale uno sta- 
bilimento all’ estero con animo di non più ritornare. 

L’ accettazione poi da un principe straniero di servizio mi- 
litare , deve tanto maggiormente essere punita, che l’individuo 
che lo accetta , in forza del giuramento od espresso o tacito con 
cui egli si avvince agli interessi di quel principe, si espone al 
pericolo di dover portare le armi contro la patria. 

36. I sudditi contemplati nei due articoli precedenti , 
ed anche quelli che con sovrana autorizzazione avessero 
preso servizio militare, od accettate pubbliche funzioni da 
un Governo straniero , dovranno nel termine che sarà 
prefisso rientrare nei regii Stati , qualora venga loro in- 
timato il ritorno, sia individualmente, sia in modo ge- 
nerale, e per pubblico proclama. 
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Sono eccettuati dalla disposizione del presente arti- 
colo quelli soltanto che, previa autorizzazione sovrana, 
avessero ottenuto la naturalità in paese estero. 

1. ° Questa disposizione Ita qualche sede nell'ultima parte 
del § 3 del citato lib. 4, tit. 34, cap. 1G delle generali costi- 
tuzioni, il cui prescritto venne però essenzialmente variato. 

L’ intimazione per pubblici proclami di cui si fa cenno in 
questo articolo può più particolarmente aver luogo per quelli 
che col consenso del Sovrano hanno preso un servizio militare 
all’ estero , c ciò nel caso d’ imminente guerra dello Stato. 

2. ° Dalla menzione generica ivi fatta dei sudditi contemplati 
nei due precedenti articoli , e dalla penalo pronunciati! contro i 
refrattari! nell’ articolo successivo della esclusione dal godi- 
mento dei diritti civili , ne seguirà egli forse che il suddito il 
quale , senza la permissione del governo , siasi stabilito in paese 
straniero con animo di non piti ritornare , e contro del quale 
I’ articolo 54 di già pronunciò la perdita di tale godimento , 
obbediendo all’ intimazione di ritornare , riacquisti per questo 
solo fatto li diritti civili dai quali egli è decaduto ? 

L’ articolo 59 qui infra risolve in senso negativo la questione, 
salvo che volesse credersi che l’intimazione fatta dal Sovrano 
ed il fatto solo del ritorno nei regii stati tenessero luogo della 
autorizzazione e della dichiarazione in quest’ articolo prescritta. 

37. I richiamati come sovra non rientrando nel ter- 
mine prefisso , non' solo resteranno esclusi dal godimento 
dei diritti civili inerenti alla qualità di suddito , ma an- 
che dal diritto di possedere e di acquistare per qualsi- 
voglia titolo beui nello Stato , e di disporre de’ medesimi. 
Venendo a morte, la loro successione si aprirà ab in- 
testato. 

I beni che possedessero , saranno intanto messi sotto 
sequestro, cd i parenti successibili dimoranti nello Stato 
potranno chiederne l’ immissione in possesso , in confor- 
mità dell’ art. 49» sempre che il Governo per motivi di 
pubblica sicurezza c per impedire che i beni di colui 
che non avrà ubbidito al richiamo non s’ impieghino a 
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danno dello Stalo , non giudicasse di far continuare il se- 
questro. In questo caso però si provvcderà sulle rendile 
al mantenimento della moglie c dei figli c discendenti 
dimoranti nello Stato. 

Qualora i richiamali come sovra siano stati senza loro 
fello o colpa impediti di rientrare nello Stalo nel termine 
prefisso , giustificando i molivi dell’ impedimento davanti 
al Senato del distretto del loro ultimo domicilio , potranno 
essere ripristinati no’ loro diritti. La domanda sarà pro- 
mossa in contraddittorio dell’Avvocato generale. 

38. La moglie ed i figli nati sudditi , che nei casi suddetti 
seguissero il marito c padre rispettivo fuori dello Stato , 
conserveranno il godimento di tutti i diritti civili pen- 
dente la vita del medesimo , ed anche pendente anni tre 
dopo la morte di lui , o dopo che saranno giunti alla 
maggiore età , ove a questa uon pervengano se non dopo 
la morte del marito o del padre; ma, compilo il triennio 
senza aver fatto ritorno ne’ Regii Stali , sarà loro .appli- 
cato rispettivamente il disposto dagli articoli precedenti : 
il tutto senza pregiudizio delle obbligazioni imposte dalle 
leggi in ordine alla leva militare. 

. Quest’ ultimo articolo fa a favore della moglie e dei figli del 
Suddito refrattario, una giusta ed equitativa eccezione al dis- 
posto dall’ articolo precedente dettala dalle prescrizioni sancite 
negli articoli 127 c 212 , ed ommessa nelle disposizioni del co- 
dice civile francese, relative alla privazione dei diritti civili, 
per la perdita della qualità di francese. 

Essa è però limitata alla moglie ed ai figli nati sudditi , 
stale a dire (rispetto a questi ultimi) a quelli nati nello Stato 
prima della emigrazione all’ estero , o prima che il padre per- 
desse li diritti civili, tuttoché nati in altro Stato. 

Perchè quanto a quelli nati nel paese straniero dopo che 
il padre ha perduto il godimento dei diritti civili, essi sono ri- 
putati stranieri a mente deli’ articolo 20, , , 

3 q. Il suddito che sarà decaduto dal godimento dei 
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diriui civili potrà essere ammesso a ricuperarli, rientrando 
nello Stato coll’ autorizzazione del Sovrano , e con dichia- 
rare nel modo prescritto nell’ art. ao , che vuole stabi- 
lirvi*^ c purché vi si stabilisca eflfettivamentc entro l’ anno 
dalla ottenuta autorizzazione. 

La disposizione di questo articolo è simile a quella dell’ arb 

18 del codice civile francese , e supplisce , in proposito della 
riammessionc ai dritti di sudditanza , al silenzio delle generali 
costituzioni. 

Vi fu però aggiunta opportunamente la necessità di una 
pronta esecuzione della dichiarazione contemplata nell’ articolo 
20 , nel quale , come ho sul medesimo osservato , venne con 
uguale opportunità stabilito avanti quale autorità debba farsi la 
dichiarazione premenzionata. 

4o. La donna suddita, che sposerà uno straniero, se- 
guirà la condizione del marito. 

Se resta vedova , essa ricupera i diritti civili inerenti 
alla qualità di suddita , purché risieda nello Stato , o vi 
ritorni coll’ autorizzazione del Sovrano , e vi si stabilisca 
di fallo nell’ anno dall’ ottenuta autorizzazione. 

Coll’addizione del tempo entro cui deve eseguirsi la dichia- 
razione di volersi ristabilire nei regii Stati , presentasi pure la 
prescrizione sancita in questo articolo simile a quella dell’ art. 

19 del codice civile francese. 

Nelle discussioni di quel codice si era proposto di spiegare 
con apposito articolo che la moglie suddita, la quale avea se- 
guilo il marito nella sua migrazione al fuori Stato , non per- 
desse il godimento dei diriui civili , ma essa non venne nè 
accolta nè rigettata (Mallcville sul detto articolo 19). 

Io credo che una tale disposizione non venne presso di 
noi riputata necessaria per conservare alla moglie, compagna 
della emigrazione maritale , li diritti civili di cui essa prima 
godeva. 

L’ articolo 54 qui sovra non là perdere il godimento dei di- 
ritti civili al suddito il- quale si stabilisce in paese straniero , 
che allorquando simile stabilimento ha luogo con intenzione di 
non più ritornare. 
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Ora qualunque fossero li fatti che simile intensione di- 
mostrassero nella moglie del migrante , come potrebbe dal me- 
desimi desumersi la prova di una simile intenzione , quando 
questi fatti potrebbero non essere che la conseguenza dell’ 
obbligo che le impone il già citalo art. 127 di seguire il marito 
Ovunque egli elegga di risiedere? 

E di fatti l’articolo 58 qui sovra commentato conserva, du- 
rante il matrimonio, il godimento dei diritti civili alla moglie 
di detto emigrante anche refrattario alla intimazione del ritorno 
e glieli conserva ancora durante anni tre dopo il decesso del 
marito , e cosi dopo che essa acquistò la sua independenzu , 
considerando , trascorsa questo termine , la di lei continuazione 
nel soggiorno all’ estero come una prova del di lei animo di 
non più ritornare nei regii Stati. 

4t. Quelli che avessero acquistato o ricuperato, nei 
casi contemplali dagli articoli 30 , 39 c \o , i diritti ci- 
vili inerenti alla qualità di suddito, non potranno valer- 
sene se non dopo di’ aver adempiute le condizioni pre- 
scritte dai citali articoli , c solamente per 1’ esercizio dei 
diritti che si fossero verificati in loro vantaggio dopo tal 
epoca. 

La disposizione di questo articolo è sìmile a quella che rac- 
chiude 1’ articolo 20 del codice civile francese. 

Il signor di Mallevine nel commentare questo articolo , ci 
dice che erasi mossa una questione ben interessante , quella di 
sapere se il figlio dell’emigrante (nel caso delle precedenti dis- 
posizioni ) rientrando in Francia potrebbe raccogliere le succes- 
sioni che a suo favore si fossero precedentemente aperte durante 
la sua assenza e durante quanto meno la di lui minore età ; 

E soggiungeva essere stata simile controversia , col succi- 
tato articolo 20 risolta in senso contrario al figlio di famiglia. 

L’ articolo 58 qui sovra menzionato la risolve per contro 
in senso favorevole al figlio nato suddito conservandogli il go- 
dimento dei diritti civili durante la vita del padre, ed anche 
durante anni tre dopo il decesso di questo, c durante il mag- 
gior tempo ivi contemplato. 

Quanto al figlio nato all’ estero dal suddito ivi naturaliz- 
zato 0 migrante senza il consenso del Sovrano , la disposizione 
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sancita nell' articolo 20 lo costituisce nella posizione contemplata 
nel presente. 

4a. G'.i stranieri naturalizzati, clic si assenteranno dallo 
Stato senza licenza ilei Sovrano per più d’ un anno, de- 
nuderanno dall’ acquistalo privilegio. 

1 

L’ articolo 13 del codice civile francese non accordava li 
diritti civili allo straniero autorizzato dal governo a stabilire il 
suo domicilio in Francia che durante la sua residenza in quello 
Stato. 

Il prelodato signor commentatore osservava con ragione 
sovra quell’ articolo che , sotto il nome di residenza s’ inten- 
deva il domicilio. 

In questo articolo meglio classificato sotto il capo intitolato 
della privazione dei diritti civili si toglie ogni controversia in 
proposito , assoggettandosi Io straniero naturalizzato all’ obbligo 
di ottenere la licenza dal Sovrano per qualunque assenza oltre 
atmale. 

Il beneficio che egli ha ottenuto dal Sovrano, lo pone 
giustamente in uno stato di maggiore dipendenza di quella 
degli altri sudditi. 

43- La perdila dei diritti civili o del godimento di essi 
ha pure luogo in forza di condaune penali , ne' soli casi 
però c ne’ modi determinati dalla legge. 

Le disposizioni sancite in questo articolo e nei seguenti , nel 
codice civile francese erano state classificate sotto una partico- 
lare sezione intitolata della perdila dei diritti civili in seguito 
di condanne giudiciali. 

Nel nostro codice non si è creduto necessario di formare 
due capi distinti dei differenti modi con cui si perdono simili 
diritti. 

44* 11 condannato alla pena della morte c privato dei 
seguenti diritti : 

Perde il possesso ed il godimento di tutti i suoi beni, 
e nou può disporre in modo veruno della proprietà dei 
medesimi ; 

Non può succedere ; 
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Non può acquistare nè in virtù di donazione tra vivi , 
nè di testamento, salvo che per causa d’alimenti; 

Non può disporre nè per donazione tra vivi , nè 
per atto di ultima volontà dei beni che avesse in segniló ’ 
acquistati ; 

Non può esercitare i diritti della patria podestà, nè 
prestare autorizzazione o consenso agli alti riguardanti gli 
interessi di sua moglie ; 

Non può essere nominato tutore, nè curatore, nò 
concorrere negli atti relativi alia tutela o cura ; 

Non può essere testimonio in atto pubblico, nè fare 
testimonianza giurata ; 

Non può stare in giudicio nè come attore , nè come 
reo convenuto, fuorché sotto il nome e mediante il mi- 
nistero di un curatore nominato dal giudice della causa. 

•# 

1. " In questo articolo furono sanzionate le prescrizioni dell’ 
art. 25 del codice civile francese colle seguenti modificazioni : 

I. Non si parlò dell’ apertura della successione intestata 
del condannato alla pena di morte, perchè se ne fece oggetto 
dell’articolo 47 qui infra; 

II. Non si pronunciò contro di lui l’ incapacità di contrarre 
un matrimonio producentc gli effetti civili contemplati nel terz’ 
ultimo alinea di quell' articolo , perché V articolo 108 dispone 
che il matrimonio si celebri giusta le regole prescritto dalla 
Chiesa Cattolica e giusta gli usi e i regolamenti che li riguar- 
dano, per li matrimoni contratti da non cattolici o da ebrei. 

E per lo stesso motivo , e pel principio della indissolubilità 
del matrimonio venne stralciata la disposizione del penultimo 
alinea del succitato articolo , la quale faceva operare alla morte 
civile l’effcUo di sciogliere, quanto agli effetti civili, il matrimonio. 

Non si parla finalmente dell’ apertura dei diritti del con- 
iuge del condannato e dei lucri matrimoniali, contemplata nell’ 
articolo 50 qui infra. 

2. ° Fra li diritti civili dai quali il condannato decade si anno- 
vera nel quinto alinea del presente articolo quello di prestare 
autorizzazione o consenso agli atti riguardanti gli interessi di 
suct moglie. 
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Questo diritto viene classificato nella sezione 3 , tit. 5 di 
questo primo libro del nostro codice, in cui vengono annove- 
rati li rispettivi diritti c doveri dei coniugi, i quali sono la con- 
seguenza del principio generale sanzionato nell’ art. 126. 

Fra questi diritti e doveri vi esiste quello che obbliga la 
moglie a seguire il marito dovunque egli crede opportuno di 
stabilire la sua residenza , e dà perciò al marito predetto il 
diritto di pretendere che la moglie lo segua. 

Questo diritto non essendo espressamente contemplato in 
questo articolo, potrà desso ancora appartenere al marito con- 
dannato ad una pena la quale importi la perdita dei diritti 
civili? 

Mi occuperò di tale controversia esaminando 1’ art. 127. 

45. Le leggi penali determinano le altre pene alle quali 
va unita la perdila in tutto o in parte dei diritti contem- 
plali nell’ articolo precedente. 

46-. Le condanne proferite in giudicio contraddittorio 
producono la perdila dei diritti summcnlovati dal mo- 
mento della notificazione al condannato, se è ditenuto, 
cd in difetto dal momento della pubblicazione della sen- 
tenza. 

La prescrizione sancita in questo articolo 46 sembra partico- 
lare ai casi contemplati nel precedente , giacché rispetto alla 
pena capitale , il termine che trascorre tra la notificazione al 
condannato della sentenza e la di lei esecuzione è cosi breve che 
rende ben poco importante il far partire gli effetti civili di 
tali condanne piuttosto dal giorno della loro notificazione 
che da quello dell’ esecuzione di esse. 

47 . Nel caso di esecuzione della pena della morte, la 
successione del condannato si devolve agli credi chia- 
mali dalla legge a succedergli ab intestato al momento 
dell’ esecuzione , e le disposizioni d’ ultima volontà , che 
potesse precedentemente aver falle , rimarranno di nessun 
effetto. 

l.° Questa disposizione coincide con quella che noi abbiamo 
nell’ articolo 703 , secondo cui « l’ incapacità proveniente dalla 
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» perdita dei diritti civili o dal godimento di essi nuoce 

» alla validità del testamento , ancorché essa esista soltanto al 
» tempo della morte del testatore ». 

2.° L’ articolo non piarla delle donazioni tra vivi che fossero 
state fatte dal condannato alla pena capitale o ad altra impor- 
tante la perdita del godimento dei diritti civili , prima della 
condanna c soprattutto prima del delitto che. le dà luogo. 

Il motivo della differenza presentasi manifesto. 

Ella «è conosciuta la regola del diritto comune , secondo cui 
testamentum vira exerit a die morlis testatoris. 

La legge dunque la quale fa retroagire sull’ epoca del con- 
dito testamento l’ incapacità radicale del testatore all’ epoca del 
suo decesso sopravvenuta dopo il testamento premenzionato non 
opera un vero effetto retroattivo. 

Per contro siccome le donazioni fra vivi , allorché esse 
sono stipulate nella conformità dalla legge voluta, tra il donante 
e il donatario, e li aventi causa (articolo 1135) operano l’im- 
mediata traslazione nel donatario predetto del dominio della 
cosa donata , la tolgono dal patrimonio e dalla successione del 
donante, e sono perciò affatto indepen denti dall’ epoca e dalle 
circostanze del suo decesso , anche quando la loro esecuzione 
▼enne sino a tale epoca sospesa , non si potrebbe , senza un si- 
mile effetto retroattivo a pregiudizio di un vero diritto irre- 
vocabilmente acquistato al donatario , far retroagire sulle dona- 
zioni di questa qatura , 1’ incapacità al donante posteriormente 
sopravvenuta. 

E di fatto 1’ articolo 1151 , posto sotto il capo 2, lib. 3, tit. 
5 , intitolato della capacità di disporre e di ricevere per do- 
nazione tra vivi statuisce bensì non poter donare tra vivi chi 
non può far testamento; ma l’articolo 1154 considera 1’ inca- 
pacità del donatore soltanto al tempo della donazione,’ con- 
forme in ciò alla massima assentata rispetto alle donazioni 
fatte da un condannato a pena , la quale , sotto l’ impero delle 
generali costituzioni , importasse quella confiscazione dei beni 
che venne colle E. Patenti del 19 maggio 1831 abrogata. 

, 48. Se l’esecuzione della condanna alla pena della morte 
proferita in contraddittorio non può aver luogo , come 
pure in tutti i casi di sentenze pronunciate in contrad- 
dittorio che portino la condanna ad altre pene, da cui 
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derivi la privazione dei diritti contemplali nell’ art. 44? * * 
beni che il condannato possedeva al tempo della notifi- 
cazione o pubblicazione della sentenza, ove egli non sia 
soggetto alla patria podestà, saranno amministrali, e le 
ragioni delio stesso condannato promosse come quelle degli 
assenti. 

1. ° Ritengasi bene che in questo articolo si parla delle sen- 
tenze profferte in contraddittorio, ineseguite quanto a quelle di 
condanna alla pena capitale , nel caso di evasione 0 decesso , 
ed eseguite o non quanto a quelle portanti condanna a pena 
afflj||iva , allorquando a simili pene vada unita , in conformità 
dell’ articolo 44 e delle leggi penali , la perdita del godimento 
dei diritti civili. 

Delle sentenze profferte in contumacia se ne parla nel poste- 
riore articolo 52. 

2. ° Per attribuire ai padre 1’ amministrazione dei beni del 
condannato non esige 1’ articolo che il figlio sia minore degli 
anni trenta , sino a quale età 1’ articolo 224 concede al padre 
1’ usufrutto dei beni avventizi del figlio. 

L’ articolo presente parla soltanto della patria podestà , la 
quale a mente dell’ articolo 211 compete al padre od all’ avo 
paterno sino all' emancipazione. ... • .» 

Ne seguirà egli da ciò che , quando il condannato di cui 
si agisce è figlio di famiglia non emancipato , il di lui genitore 
possa conservare- 1’ amministrazione , che 1’ articolo gli confe- 
risce , pendente la di lui vita come una conseguenza della pa- 
tria podestà nell’ articolo accennata , e la quale a mente dell’ 
articolo 211 , ha luogo sino all’ emancipazione , e così durante la 
vita del padre se il figlio non viene da lui giammai emancipato? 

Ovvero questa amministrazione deve essa equipararsi a 
quella amministrazione provvisoria che sui beni dell’ assente 
viene contemplata nell’ articolo 76 , progressiva soltanto du- 
rante anni quattro decorsi dall’ epoca delle ultime notizie avute 
del medesimo (art. 79) oppure sino a che ad instanza degli eredi 
presuntivi legittimi sia dichiarata 1’ assenza ( cit. art. 79 ) e dai 
medesimi si ottenga P immissione in possesso dei beni dell’ as- 
sente in conformità dell' articolo 81 , disposizioni queste appli- 
cate al caso della condanna contraddittoria alla perdita dei di- 
ritti civili ? 
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Quest 1 ultima opinione mi sembra l’unica con cui conciliai' 
si possa la prescrizione di questo articolo con quella dell’ arti- 
colo susseguente , qualora il padre del condannato non sia di 
lui erede. 

Per discemcre adunque da chi , in qual modo , e ad is- 
tanza di quali persone debba provvedersi por 1‘ amministrazione 
dei beni del condannalo in contraddittorio , nominato in questo 
articolo , il quale sia sui iuris , si esamini il disposto dal citato 
articolo 76. • ... • 

5.° Notisi ancora che il seguente articolo concedendo agli e- 
redi del condannato la facoltà di ottenere immediatamente [ im- 
missione in possesso dei di lui beni , la provvisoria loro ammi- 
nistrazione in questo articolo stabilita non può aver luogo se 
non fino a che la predetta immissione non sia dagli eredi ad- 
dimandala. 

4g. Gli credi legittimi del condannato a tal tempo esì- 
stenti potranno nei casi previsti dall’ articolo procedente 
farsi immediatamente immettere nel possesso provvisorio 
dei beni per goderne intieramente a loro profitto. 

Coloro clic si trovassero successivamente in grado 
di concorrere coi medesimi, o di escluderli datale pos- 
sesso , vi saranno ammessi , giustificando in contraddittorio 
dei primi 1’ esistenza in vita del condannalo al tempo in 
cui ne avrebbero acquistato il dintto , senza però poter 
pretendere la restituzione dei fruiti percepiti dai prece- 
denti amministratori. 

Saranno nel resto soggetti falt amministratori alle 
stesse condizioni ed agli stessi obblighi imposti dalla legge 
a coloro che hanno ottenuto il possesso provvisorio dei 
beni degli assenti. 

1.* La confiscazione generale dei beni del condannato essendo 
come sovra stata abrogata colle regie patenti 19 maggio 1631, 
le disposizioni contenute nel tit. 26 , lib, 4 delle generali costi- 
tuzioni non potevano servire di norma per regolare gii effetti 
della condanna ineseguita ad una pena importante la perdita 
dei diritti civili. 
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11 matrimonio essendo presso di noi consideralo come un 
▼incoio religioso indissolubile, opportunamente il Soyrano Legis- 
latore nostro non credette, per indicare la pena di tale perdita, 
di prevalersi del vocabolo di morte civile impiegato dai legisla- 
tori francesi nell’ articolo 22 del codice civile , alla quale si 
rannoda naturalmente la dissoluzione, quanto agli effetti civili 
del matrimonio, pronunciata nell’ ottavo alinea dell' articolo 23 
di quel codice. 

Savissimamente adunque si adottò nel precedente articolo, 
nel presente e nei successivi il mezzo di assimilare il condan- 
nato a pena importante la perdita dei diritti civili, allorquando 
la condanna rimase ineseguita, ad un assente, colle modificazioni 
però di cui infra. 

Quindi è che, dopo essersi nel precedente articolo statuito 
sovra quella provvisoria amministrazione dei beni di un tale 
condannato , la quale rispetto all’ assente è contemplata negli 
articoli 76 e 77, si dovette in questo artìcolo disporre intorno 
a quella immissione in possesso , che dei beni eli detto assente 
viene accordata ai dì lui credi testarnentarii 0 legittimi, come 
un mezzo onde li beni stessi siano meglio conservati. 

2.° Siccome però rispetto ai beni dell’ assente il motivo per 
cui 1’ art- 84 ne accorda il possesso ai di lui eredi dopo pro- 
nunciala la declaratoria d’assenza, e cosi trascorsi anni cinque 
dacché non si hanno più notizie di lui, consiste in una certa 
presunzione del di lui decesso -, e per contro quanto al condan- 
nato di cui trattiamo, l’unico motivo di tale condizione consiste 
nella perdita per esso fatta dei diritti civili, fra li quali è com- 
preso il possesso ed il godimento di tutti i suoi beni , quindi 
le differenze in ordine a tale immissione in possesso con tanta 
sapienza stabilite nel presente articolo e nell’ articolo 84 pre- 
detto ; esse sono le seguenti : 

Se parlasi dell’ assente l’ immissione premenzionata non può 
chiedersi ebe dopo pronunciata la declaratoria d’assenza, e cosi 
dopo il trascorso degli anni cinque dal giorno dell’ ultima no- 
tizia avuta di lui; 

Per contro l’ immissione in possesso dei beni del condan- 
nato per sentenza contraddittoria ineseguita può chiedersi im- 
mediatamente dopo la di lei notificazione o pubblicazione. 

L’ immissione in possesso dei beni dell’ assente può chie- 
dersi dai di lui eredi testarnentarii , ed in mancanza soltanto 
di essi dagli eredi legittimi. 
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Quella dei beni del condannato non può essere chiesta 
che dai di lui eredi legittimi presuntivi , avendo essa luogo 
anche quando consti della di lui esistenza in vita, e ciò anche 
perchè , come ho qui sopra osservato sull’ articolo 47 , la con- 
danna alla perdita dèi diritti civili rende di nessun effetto il 
testamento condito anteriormente. 

3. ° Del resto , come rispetto ai beni dell’ assente si considera 
nell’ art. 84 negli eredi legittimi la capacità di succedergli , 
ossia la vocazione alla di lui eredità al tempo in cui esso ha 
cessato di comparire o delle ultime notizie avute di lui; cosi 
quanto al condannato si considera la capacità di detti eredi al 
tempo della notificazione o pubblicazione della sentenza impor- 
tante contro di esso la privazione dei diritti civili. 

Ma siccome, giusta 1* articolo 51 , la successione di quel 
condannato non si apre poi che al momento del di lui decesso, 
quindi giusta si ravvisa la disposizione sancita nel secondo alinea 
di questo articolo , secondo cui , ottenuta l’ immissione in pos- 
sesso da coloro i quali erano li suoi credi legittimi al tempo 
della notificazione o pubblicazione della sentenza (come per 
esempio dal di lui fratello o dalla sorella in mancanza di esso ), 
quelli che successivamente avrebbero diritto di concorrere coi 
primi eredi ( come un altro fratello posteriormente nato ) ovvero 
di escluderli come quest'ultimo escluderebbe la sorella in via 
di subingresso nelle di lei ragioni , possono ottenere in via 
giuridica simile concorso od esclusione. 

Dissi in via giuridica, essendo ovvio, che per ottenere, sia 
l’amministrazione di cui nell’articolo 48, sia 1’’ immissione in 
possesso di cui in questo articolo, gli eredi legittimi debbono 
provvedersi nanti il tribunale di prefettura, come viene pre- 
scritto per la declaratoria d’ assenza nell’ art. 74. 

4. ° L' ultimo alinea di questo articolo assoggetta finalmente 
gli eredi legittimi , i quali chiedono ed ottengono il possesso 
dei beni del condannato, agli obblighi imposti dalla legge a co- 
loro che hanno ottenuto il possesso provvisorio dei beni degli 
assenti. 

Essi dovranno perciò prestare cauzione (art. 84), procedere 
all’ inventaro ed alle testimoniali di stato di cui nell’ art. 89, 
per indi rimettere, venendone il caso, i beni a favore di quelli 
i quali a mente dell’art. 51 saranno li di lui eredi al momento 
del suo decesso. 

Ma a differenza 4> quanto è stabilito rispetto agli eredi deH* 
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assente i quali hanno ottenuta l’ immissione in possesso dei di 
lui beni , quelli del condannalo non sono tenuti a restituire 
anche ai veri eredi del medesimo i frutti per essi percepiti , .i 
quali vuole il presente articolo che siano intieramente devoluti 
a coloro che hanno ottenuta l’ immissione in possesso. 

5o. Il coniuge 'del condannato , oltre il possesso della 
quota di successione che può spettargli secondo le regole 
stabilite nel titolo Delle successioni ab intestato , avrà 
diritto alla separazione di ciò che gli apparterrà in forza 

delle convenzioni matrimoniali c dei lucri dolali. 

' . » 

La moglie potrà ancora, ove ne sia il caso, dpman- 
dare una pensione sussidiaria , in conformità di ciò che 

è stabilito per la moglie dell’ assente nell’ art. 84 . 

K • * . » ■ ) 

Il diritto che quivi si accorda al coniuge del condannato 
si è quello di una porzione dell'eredità dal medesimo dimessa , 
od anche della totalità dei di lur beni in usufrutto od in pro- 
prietà , contemplato negli articoli 959, 960 e 961 e secondo le 
distinzioni ivi stabilite. 

La concessione al coniuge di simili diritti , di quello della 
separazione e della pensione sussidiaria in questo articolo con- 
templata , ella è ancora una conseguenza deH’assimilazione all’as- 
sente del condannato di cui si agisce. 

" 5i. La successione dei condannali contemplali nel Far*, 
ticolo 48 si apre soltanto al momento della loro morte', 
sia relativamente ai beni che loro appartenevano al tempo 
della notificazione o pubblicazione della condanna, sia per 
quelli che fossero da essi posseduti al momento dolla 
loro morte. . 

l.° Questo articolo, in ordine all’epoca in cui si apre la 
successione del condannato in contraddittorio con sentenza ri- 
masta ineseguita, fa una essenziale differenza tra il medesimo e 
1’ assente a cui egli viene, sotto molti altri rapporti, come so- 
vra assimilato. 

La successione dell'assente si reputa aperta al tempo della 
di lui disparizione ovvero delle ultime notizie avute del mede- 
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timo, cd a favore , quanto ai di lui eredi» di coloro ebo hanno 
simile qualità nell’ una o nell’ altra delle due epoche premen- 
zionate (art. 84). 

Quella per contro di detto condannato non si apre che al 
momento della di lui morte ed a favore di coloro che a quest’ 
epoca si trovano dalla legge chiamati a succedergli. 

Quindi se , per modo d’ esempio , il condannato , all’ epoca 
della notificazione della sentenza o della sua pubblicazione , 
avesse avuto un fratello il quale avesse ottenuta l’ immissione 
in possesso provvisorio dei di lui tieni in conformità dell’ ari. 
49, decedendo questo fratello senza prole prima del ridetto 
condannato con un testamento a favore di un estraneo , super- 
stite un suo cugino germano , il quale sarebbe stato da lui 
corno prossimiore escluso nella immissione in possesso provvisorio 
predetta, al decesso del condannato medesimo, invano pretende 
derebbe il detto erede alla successione controversa, qual rap- 
presentante colui che era chiamato alla medesima al tempo 
della pubblicazione o notificazione della sentenza. 

Egli dovrebbe dismettere al detto cugino li beni ereditarli 
di cui non era considerato che qual depositario , a mente degli 
articoli 49 c 88. 

Tale almeno mi sembra 1’ effetto della combinazione del ci- 
tato articolo 49, col secondo alinea dell’ art. 90 e della dispo- 
sizione contenuta nel presente e nei secondo alinea di detto 
art. 49, con cui l’erede legittimo del condannato, posto nel 
possesso provvisorio dei di lui beni viene assoggettato alle sieste 
condizioni di coloro che hanno ottenuto il possesso provvisorio 
dei beni degli assenti. 

2.° L’ articolo parla anche dei beni posseduti dal condannato 
al tempo della sua morte, ed i quali ancora non gli spettassero 
al tempo della notificazione o pubblicazione della sentenza. 

Ciò s’intende naturalmente dei beni che egli avesse potuto 
acquistare per contratto di compra od altro oneroso dopo la 
predetta epoca; acquisti di cui egli non è dichiarato incapace 
Dell’ articolo 44 , il quale lo dichiara soltanto incapace di acqui-; 
Stare per successione, donazione o testamento. 

L’ articolo 33 del codice civile francese decretava , che « H 
« beni acquistati dal condannato dopo incórsa la morte civile e 
« dei quali si trovasse al possesso al tempo della sua morte na- 
« turale appartenessero allo stato per diritto dai francesi 
chia maio di déshérence. Lasciando in balia del Sovrano di 


1 


Digitized by Google 


ut. i — Dei diritti civili 67 

« fare di essi in favore della vedova, o dei figliuoli ti parenti 
« del condannato quelle disposizioni che l’ umanità gii avrebbe 
« suggerite ». ; ? 

Con ragione venne tolta dal nostro codice di leggi civili una 
prescrizione la quale aveva colà trovati molti oppositori, e la 
cui durezza altro mezzo non si trovò di palliare che col dire 
« essere verosimile che la generosità del governo non lascie- 
« rebbe infruttuosa la facoltà che la seconda parte di quell’ ar- 
ci tieolo gli accordava » (Malie ville sul citato art. 33). 

' \ , 

5a. Le condanne in contumacia non producono la per- 
dita dei diritti menzionali negli articoli 44 e 4^» sc non 
dopo clic slcno scorsi cindue anni dal giorno della pub- 
Jsljca^qqe dejla septe«sq , senza che il cpqdapnalQ siasi 
presentalo , a sia stato prqso e carcerato. 

ha disposizione di questo artìcolo è consimile a quella dell’ 
art. 27 di detto codice civile francese, la quale, al dire del io- 
dato autore , fu molto dibattuta, come conti-aria all’ art. 29, 
tit. 17 di un’ordinanza (provvidenza regia) del 1670, e ad 
altra legge posteriore, e per certe ragioni desunte dagli effetti 
della morte civile in quel codice pronunciata , come esprimente 
la perdila dei diritti civili. 

Può sembrare a primo aspetto esistervi un’ antinomia tra il 
presente articolo e quello susseguente. 

Essa però svanisce tantosto se si fa attenzione che in detto 
articolo presente si parla della perdila dei diritti civili, e che 
nel successivo articolo si parla soltanto del loro esercizio di 
cui rimane privo il contumace durante il quinquennio. 

53. Durante i cinque anni portali dall* articolo prece- 
dente , il condannalo in contumacia, che non si sarà pre- 
sentato in giudizio , o clic non sia stato preso e carce- 
ralo , resterà privo dell’ esercizio dei diritti civili , dei 
quali in forza della condanna avrà incorso la perdita. 

I suoi beni verranno provvisoriamente amministrati , 
fi le sue ragioni promosse dalle stesse persone contem- 
plate nell’ art. 49 > coll’ obbligo però agli amministratori 
di rappresentare i tre (piarti dei fratti durante tal tempq 


; 


68 COMMENTI AL CODICE CIVILE — CURO PRIMO 

da essi percepiti , ove il condannato si presenti o sia Car- 
cerato , oppure muoia prima della scadenza di detto ter- 
mine. 

Scaduti i cinque anni, si farà luogo all’immissione 
in possesso a favore delle stesse persone nel modo e nei 
termini del citato art. 49- 

1. ° La prima disposizione di questo articolo è consimile a 
quella dell’ art. 28 del codice civile francese , non però la se- 
conda. 

In quella seconda disposizione stabiliva il codice francese che 
i beni del condannato contumace « sarebbero amministrati, 
« ed i suoi diritti eserciti nello stesso modo come quelli degli 
« assenti » vale a dire nella conformità portata dall’ art. 112 
del codice medesimo , riprodotto nell' art. 76 del presente codice. 

Quest’ultimo articolo, a cui si riferisce parimente l’art. 48 
qui sovra, lascia al prudente arbitrio del Tribunale di Pre- 
fettura il provvedere come crederà conveniente alla interinale 
amministrazione dei beni dell’ assente , e cosi di conferirla ove 

10 creda ad altri che ai di lui eredi legittimi presuntivi. ■ 

Ciò che, in seguito della prescrizione sanzionata nel precitato 
articolo 48, rimane altresì applicabile alla ridetta amministra- 
zione dei beni del condannato in contraddittorio , quando l’ese- 
cuzione della pena contro di lui profferta non ha potuto aver 
luogo. 

Nel presente articolo si provvede parimente all' amministra- 
zione quinquennale dei beni del condannato contumace ; ma si 
stabilisce che la medesima venga conferita alle persone con- 
template ncir art. 49. vale a dire agli eredi legittimi del con- 
dannato al tempo della pubblicazione della sentenza contuma- 
ciale ; ' 

Non avendo cosi in tal caso luogo la facoltà dal precitato 
art. 76 concessa al Tribunale di Prefettura, ed applicata come 
sovra al condannato in contraddittorio. • 1 

2. ° Un’ altra essenziale differenza viene in questo articolo 
stabilita tra il condannato contumace e quello ultimamente no- 
minato. 

Rispetto al condannato in contraddittorio V amministratore 
nominato ai di lui beni il quale può non essere come sovra 

11 suo erede presuntivo, facendosi quindi luogo all' immistione 
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in possesso , non ottiene dalla legge facoltà di far sua veruna 
parte dei frutti da lui percepiti. „ 

Ma all’ amministrazione dei beni del contumace , qualora que- 
sto si presenti in giudicio , o sia carcerato nel quinquennio , 
e rimanga cosi il medesimo, a mente del successivo articolo 54, 
reintegrato nei suoi diritti civili , il legislatore accorda la ri- 
tenzione del quarto dei frutti da lui percepiti , non obbligan- 
dolo, che alla rappresentazione degli altri tre quarti. 

Trascorso poi il quinquennio , il presente articolo concede 
allo stesso amministratore l’ immissione in possesso dei beni del 
contumace , a termini dell’ articolo 49, il quale , come si è qui 
sovra osservato , accorda all’ erede , il quale ha ottenuta l’ im- 
missione in possesso, la totalità dei frutti da lui percepiti. 

54. Quando il condannato in contumacia si presenterà 
volontariamente nei cinque anni da computarsi dal giorno 
dèlia pubblicazione della sentenza , o verrà in questo ter- 
mine preso e carcerato, la sentenza sarà annullala di pien 
diritto , l’accusalo sarà restituito nel possesso de’ suoi beni, 
e nuovamente giudicato ; e se colla nuova sentenza egli 
è condannato alia medesima pena o ad una pena diversa, 
che porti egualmente la perdita dei diritti civili, questa 

non avrà luogo che in forza della seconda sentenza. 

• ’ > * ’** * * ' > 

Questa disposizione è perfettamente identica con quella dell’ 
articolo 29 del codice civile francese. 

Essa è la necessaria conseguenza di quanto trovasi di già sta- 
bilito nell’ articolo 52 qui sovra commentato. 

55 . Allorquando il condannato in contumacia, che non 
si sarà presentalo o non sarà stato imprigionato se non 
dopo i cinque anni , fosse con una nuova sentenza asso- 
luto o condannato ad una pena , la quale non produca 
la perdita dei diritti civili , rientrerà in essi pel tempo 
avvenire dal giorno in cui sarà comparso in giudicio; ma 
la prima sentenza conserverà per il passato gli efTclti che 
avrà prodotti nell’ intervallo decorso dopo la scadenza dei 
cinque anni sino al giorno della di lui comparsa in giudicio. 
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Quello articolo è parimente concepito nei termini stetti fieli* 

articolo 50 del detto codice francese. ' . . 

Nel caso in esso contemplato la reintegrazione del contu- 
mace nc’suoi diritti civili non lia luogo, che per C avvenire % 
cioè pel tempo decorso dalla di lui comparizione in giudi CIO 
alla Sentenza. * ' ' 

fissa non retroagisce pel tempo decorse dòpo là scadenza 
dei cinque anni contemplati nell «Hleolo 52 , durante il quitte 
ihtervallò la sentenza conserverà gli effetti c/te avrà prodotti. 

Da ciò nc segue, che gli cinedi legittimi del contumace , I 
quali dòpo scaduti gli anni cinque hanno ottfehuta 1 immissione 
in possesso dei di lui beni , in conformità della disposi zi onè 
contenuta nell’ ultimo alinea dell 4 articolo 82 , e nei HérntfM 
dell’articolo 49, secondo cui le persone immesse in tale pos- 
sesso godono intieramente i beni a loro profitto , non saranno 
tenuti a rappresentare al contumace veruna porte dei frutti per 
essi percepiti dopo il quinquennio. 

56. Se il condannalo in contumacia muore nel termine 
dei cinque anni della concessa dilazione, senza essersi 
presentalo o senza essere stato preso c carcerato, sarà con- 
siderato morto nell’ integrità de’ suoi diritti. 

La sentenza contumaciale sarà annullala di picrt di- 
ritto quanto alle condanne penali ; e per ciò che riguarda 
il risarcimento dei danni ed interessi verso la parte of- 
fesa , sia in questo caso che in quello dell’ art. 53 ^ si 
osserverà il disposto dalle leggi sulla procedura criminale. 

l.° La prescrizione sanzionata in questo articolo è ancora 
conforme a quella dell’ariicolo 51 del codice civile francese. 

Essa non è che la necessaria conseguenza di quanto il so- 
vrano legislatore ha disposto nell’ articolo 52 sull’ epoca , a cui 
' le condanne in contumacia producono la perdita dei diritti 
civili. 

Da questa disposizione ne conseguita , che se negli anni cin- 
que una successione venne aperta a favore del contumace , 
resosi quindi defunto in questo intervallo, tanto intestata , corno 
testamentaria , essa a lui si devolvette efficacemente ; 

Che le donazioni da lui fatte o seguite • suo favore tanto 
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prima della condanna , che dopo , e nelC intervallo degli anni 
cinque , sortiscono il loro effetto. 

a.» Il signor di Malteville nella citata sua opera e sull’ arti- 
colo 31 summenzionato si proponeva la questione se il testa- 
mento fatto dal contumace resosi defunto negli anni cinque 
dopo la condanna sortisse il suo effetto ; 

E la risolveva in senso negativo sul riflesso, che, secondo lui, 
per la validità dei testamento si esigesse che il testatore avesse 
quella capacità di testare , che i nostri chiamano testamenti 
Jadionem , et fi l' epoque de Carte, et d celle de la mort. 

Io non so vedere il fondamento di questa opinione quando 
il citato articolo 31 del codice francese disponeva , come il pre- 
sente nostro, che , decedendo il contumace negli anni cinque 
dalla pubblicazione della sentenza , egli era considerato morto 
nella integrità dei suoi diritti, e la sentenza di condanna era 
annullata di pien diritto. 

Checché nc sia di questo mio ragionamento, c quand’anche 
la reintegrazione di cui in questo articolo ( come pronunciata 
soltanto per l’ epoca del decesso del contumace ) non avesse 
effetto retroattivo, la questione proposta dal lodato signor di 
Mallevilk trovasi saviamente risolta presso di noi dall articolo 
703, il quale dispone, che « l’incapacità proveniente dalla per- 

« dita dei diritti civili o del godimento di essi nuoce alla 

« validità del testamento , ancorché essa esista solo al tempo 
« della morte del testatore. » 

Ma che « questa incapacità avvenuta dopo il testamento, ma 
a cessata prima della morte del testatore , non nuoce al testa- 
te mento. » 

Giacché l’ articolo 52 disponendo che « le condanne in con- 
k tumacia non producono la perdita dei diritti menzionati negli 
« articoli 44 e 45, se non dopo che sieno scorsi cinque anni 
u dal giorno della pubblicazione della sentenza », ed il presente 
articolo considerando il contumace , il quale si rende defunto 
nel detto periodo di tempo come morto nell ' integrità de' suoi 
diritti, ne segue che esso aveva la capacità di testare tanto al 
tempo del sfatto testamento, che all’ epoca del di lui decesso. 

. o.° Se poi il contumace muore in istato di contumacia, dopo 
trascorsi gli anni cinque successivi alla pubblicazione della 
sentenza , come ed a favore di chi si devolve la di lui succcs- 
• sione ». 1 . . . > 
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Morendo egli in istato di privazione «lei diritti civili, il ci- 
tato articolo 703, in cui si stabilisce che « l’ incapacità prove- 
« niente dalla perdita dei diritti civili nuoce alla validità del 
« testamento , ancorché l’ incapacità esista solo al tempo della 
n morte del testatore » ci addita manifestamente che la succes- 
sione di quel contumace si deferisce ab intestato. 

Quanto poi a quelli che debbano succedergli non vi può es- 
sere dubbio, che siano coloro i quali sono i di lui eredi all'e- 
poca del suo decesso, c non quelli che fossero i suoi eredi 
presuntivi alla cessazione del quinquennio, e che avessero, in 
conformità dell’ articolo 53 , ottenuta l’ immissione in possesso 
dei di lui beni -, giacché questa immissione , come si è qui sovra 
osservato , non accorda loro cho un possesso provvisorio consi- 
derato come un deposito. 

E non milita pel contumace predetto quella incertezza sull' 
epoca del di lui decesso , la quale , rispetto all' assente , fa si 
che la di lui successione si reputi aperta all’ epoca della di lui 
sparizione come vedremo in appresso nel titolo iv del presente 
libro. 

07. La prescrizione della pena non reintegrerà mai il 
condannato ne’ suoi diritti civili pel tempo avvenire. 

La disposizione di questo articolo è del pari conforme a quella 
dell' articolo 32 del codice civile francese , la quale , al dire 
del lodalo commentatore , era conforme alla giurisprudenza as- 
sentata dal Parlamento di Parigi , e conforme a quella dei Par- 
lamenti detti de droit ècrit, ossia di quelli delle provincie ove 
era in vigore il diritto romano. 

Si opponeva alla summenzionata disposizione dell’ articolo 32 
essere incongruo che si mantenesse la pena della privazione dei 
diritti civili , accessoria della pena principale afflittiva , quando 
per questa si considerava estinta colla prescrizione l’ azione pub- 
blica. ' . 

Ma si rispondeva per contro che il contumace era abbastanza 
favorito dalla legge mercè il condono della detta pena afflittiva 
pel solo trascorso del tempo , 'e malgrado la sofferta condanna. 

lo aggiungerò essere più incongruo, che un tale contumace, 
mercè la di lui reintegrazione nei diritti civili , potesse , dopo 
il trascorso di tanti anni, ricercare i suoi parenti , i quali aves- 
sero ottenuta l’ immissione in possesso dei suoi beni , e perce- 
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P* in fona della legge i frutti dei medesimi , onde molestarli 
per la rappresentazione di questi frutti. 

« . ’ • • * ; t 

58. Non osiaute il disposto degli articoli ^8, 49 e 53, 
ai potrà , riguardo a’ beni dei condannati , se fuggitivi o 
contumaci , fare luogo alle disposizioni del primo alinea 
dell’ art. 3 7 , qualora concorrano i motivi in detto arti- 
colo contemplali. 

Vale a dire che l’amministrazione e l’immissione provvisoria 
dei condannati, fuggitivi o contumaci, accordate dai succitati 
articoli 48 , 49 e 53 agli eredi legittimi , potranno essere im- 
pedite o sospese dal governo « sempre che esso per motivi 
«t di pubblica sicurezza, e per impedire che i beni (del fug- 
« gitivo o contumace ) non s’ impieghino a danno dello Stato , 
« non giudicasse di far continuare il sequestro , provvedendo 
« sulle rendite al mantenimento della moglie e dei figli, e dei 
« discendenti dimoranti nello stato. » 

59 . Le successioni , cui fossero chiamali in tutto o in 
parte quelli che sono esclusi dal diritto di succedere , 
in forza degli articoli 34, 35 , 3y , 43 , 44 c 4^ , si 
deferiranno alle persone che avrebbero avuto diritto di 
concorrere coi medesimi , od a cui avrebbero spettato in 
mancanza di questi , ammessi anche in luogo dell’ escluso 
i di lui discendenti , nei casi c secondo le regole della 
rappresentazione in materia di successioni. 

11 disposto di questo articolo egli è ancora una conseguenza 
dell'assimilazione, che sotto molti rapporti venne fatta in varie 
prescrizioni di questo capo 11 tra l’ assente e l’ individuo , il 
quale ha perduto , o per migrazione , o naturalità all’ estero, o 
per condanna il godimento dei diritti civili; 

E di quanto noi leggiamo stabilito nell’articolo 100 rispetto 
ad una successione , alia quale sia in tutto od in parte chiamato 
un assente, ossia una persona, la cui esistenza ìion è ricono- 
sciuta. * 

Scrivendo particolarmente per la gioventù studiosa delle leggi, 
cercherò di spiegare l’applicazione di questo articolo con dqe 
esempi. ’ . 1 , 
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l.o Esempio. Venendo a morte un padre di famigli*, super- 
stiti un figlio che abbia incorsa la privazione dei diritti civili , 
ed una figlia , succederà quest’ Ultima esclusivamente all’ ere- 
dità paterna. *<*•'• • 1 ... 

Giacché , sebbene il di lei fratello , se egli avesse la capacità 
di succedere , la escludesse mercè il subingresso sanzionato dall’ 
articolo 945 mediante il pagamento d’una legittima, la predetta 
figlia , a cui spetterebbe la successione paterna in mancanza di 
fratelli , trovasi chiamata alla medesima per l’ incapacità del 
di lei fratello. "i • 

2.” Esempio. Se il predetto padre di famiglia lascia due o piò 
figliuoli , di cui uno abbia incorsa la perdita dei diritti civili , 
la successione si deferisce nel primo caso all’ altro , e nel se- 
condo agli altri dei detti suoi figliuoli , come se il predetto fi- 
glio incapace non esistesse. > 

E lo stesso dicasi nel caso di decesso di un fratello senza di- 
scendenti, superstiti al medesimo due o più fratelli, di cui unò 
sia privato dei diritti civifi. 

Se poi il padre ed il fratello prenominati lasciassero dopo di 
loro , il primo , oltre i delti due figliuoli , uno o più nipoti di 
figlio , ed il secondo , oltre i due o più fratelli , un nipote di 
fratello premorto , i predetti nipoti prenderebbero cogli zìi la 
loro parte delle eredità predette, come rappresentatiti i loro 
genitori , ed in forza della regola di rappresentazione accennata 
in questo articolo, e Sanzionata negli articoli 925 e 927. 

I • . : . . • • . 


TITOLO II. 

DEL MODO DI ACCERTARE LO STATO CIVILE. 

6o. Lo stalo civile delle persone sarà accertalo con un 
:v alto clic ad qgui nascita , matrimonio c morte dovrà di- 
stendersi in registri a ciò destinali. 

II modo in cui tali registri debbono essere ichuli è 
determinalo con .apposito regolamento approvalo cou regie 
Patenti. 
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6 i> Gli atti anzidetti estesi nel modo stabilito fanno 
l’ istessa fede che gli alti pubblici. 

L'applicazione di questo generale principio si trova nell' arti- 
colo 163. ' • • 

6 a. Qualunque alterazione di delti registri ed atti , e 
qualunque trasgressione colpevole delle disposizioni con» 
tenute nei regolamento, darli luogo aventi i tribunali com- 
petenti all’ azione ilei danni ed interessi contro i rei , 
óhf-e à quanto è stabilito dalle leggi penali. 

133. Ili mancanza tic’ registri , oppure in caso di omes- 
sione o mancanza n un atto nc’ medesimi , potrà farsi la 
prova tanto per documenti , e principalmente eoo scrit- 
ture provenienti da’ genitori deftihti , quanto per testimo- 
ni , salvo ciò che è disposto sulla ricerca della paternità 
e della maternità nel titolo Delta paternità e della fi- 
gliazione. 

Se la mancanza od omessione è accaduta per dolo 
del richiedente , non sarà questi ammesso alla prova au- 
torizzata dal presente articolo. 

Il relativo articolo 46 del codice civile prevedeva i due cari 
di inesistenza e di smarrimento dei registri dello stato civile , 
e non faceva cenno dell’owiessione in essi di un atto determi- 
nato dello stato civile di una persona. 

Il caso dello smarrimento predetto trovandosi compreso in 
quello dell’ inesistenza dei registri , saviamente venne supplito 
nel nostro articolo alla lacuna lasciata dalla legge francese , e 
venne contemplato il caso predetto dell’ omessione particolare 
di un atto di nascita , matrimonio o decesso. 

♦ Si è anche opportunamente aggiunta in fine della prima parte 
di questo articolo la disposizione eccezionale ivi menzionala , 
relativa al disposto nell’ articolo 185; ohe la legge non è mai 
troppo chiara e precisa. 

64 . Per ciò ehe riguarda agli atti di nascita , di ma- 
trimonio e di morte seguiti in paese straniero si osser- 
verà il disposto dall’ art. 1 4 1 8 . 
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Quanto però ai matrimoni contratti dai sudditi in 
paese straniero , dovrò constare essere quelli seguiti se- 
condo le leggi della Chiesa Cattolica, salvo "che si tratti 
di non cattolici. » 

1. ° L’ arlicolo 47 del detto codice francese disponeva , che 
« qualunque atto dello stato civile di Jrancesi o stranieri fatto 
« all’ estero farebbe fede tuttavolta ebe fosse esteso secondo le 
« forme in uso in detto Stato. » 

E l'articolo 48 statuiva, che « l’atto dello stato civile dei 
« francesi all'estero sarebbe valido se fosse ricevuto in confer- 
ii mità delle leggi francesi dagli agenti diplomatici o consulari. » 

L’ autorità da cui debbano riceversi , ed il modo con cui deb- 
bano registrarsi gli atti di nascita , matrimonio e morte seguite 
in estero dominio, noi li troviamo stabiliti negli articoli 37, 38 
e 48 del regolamento sugli atti dello stato civile pubblicato con 
regie patenti del 27 di agosto 1837. 

2. ° La regola sanzionata nel succitato articolo 47 è fondata 
sovra un principio cosi generale quale si è quello, secondo cui 
locus regit aduni, che non si è creduto necessario di formarne 
l’oggetto di una disposizione legislativa per gli atti di nascita , 
di matrimonio e di morte seguiti in paese straniero. 

E la generalità di questo principio ovunque riconosciuto è 
tale da potersi credere che ben difficilmente in un paese estero 
potrà contestarsi la fede che facciano simili atti nei Regii Stati 
secondo le forme portale dalle nostre leggi. 

La disposizione sancita nella prima parte di questo articolo , 
e la reciprocità di fatto ‘ contemplata nell’ ivi citato articolo 
1418 sembra perciò non possano dar luogo a temerò , che atti 
della detta specie seguiti all’estero giusta le leggi colà vegliami 
! manchino ne’ Regii Stati per difetto di cotale reciprocità, della 
forza e differenza loro attribuita dal summenzionato generale 
principio. 

• 4L° Il difetto di tale reciprocità e le conseguenze che al me- 
desimo ascrive il presente articolo , potranno essi assimilarsi alla 
mancanza dei registri , c fare luogo alla prova per documenti 
e per testimonii delle nascite, matrimonii e decessi seguiti all* 
estero ? 

Sembra che 1’ affermativa risoluzione di tale quesito sia con- 
sentanea tutti i principii di giustizia c di equità, soprattutto 



tit. 11 — Del modo di accertare lo sialo civile 7 7 

dacché le relazioni di Stati a Stati sono cotanto aumentate col 
notabile incremento e colla considerevole estensione che rice- 
vette il commercio , e dacché le comodità e facilità introdotte 
nei lunghi viaggi ne accrebbero l’ inclinazione , ctÒ che può 
rendere di molto più frequenti soprattutto i decessi in paesi 
stranieri , dei quali e della loro epoca , come parimente delle 
nascite e matrimonii, può rendersi necessaria la prova nelle 
giudiciali attuazioni. 

Quanto poi al mezzo di giustificare , che hi un certo paese 
straniero gli atti di nascita, matrimonii e decessi ficevuti nei 
Regii Stati secondo le forme ivi stabilite, facciano fede in giu- 
dizio, trattandosi di cosa che difficilmente può essere nota ad 
altri che a persone curiali , salvo che i Magistrati credessero dì 
poter certificare simili fotti, io sarei d’avviso che per la loro 
giustificazione si potessero accogliere atti di notorietà giudicial- 
mente spediti da un certo numero di persone addette al foro , 
ed esercenti presso i Magistrati predetti il pubblico ministero 
del patrocinio. 

4.° Osserverò infine sovra questo articolo, che la seconda parte 
del medesimo , in cui si stabilisce una disposizione particolare 
pei matrimonii ivi menzionati , essendo relativa ai sudditi , ci 
indica , che anche la prima e più generale disposizione delti 
articolò medesimo sia applicabile agli atti di nascita , di matri- 
monio e di morte di sudditi in paese straniero. 

Da ciò ne segue, che le norme prescritte dai succitati arti- 
coli 37 , 58 e 48 dei sullodato regolamento non sono di tanto 
rigore che i summenzionati aiti di nascite e decessi ricevuti 
dalle autorità dei luoghi ove essi succedono, e non dagli agenti 
diplomatici in quegli articoli nominati , e gli atti di matrimonii 
ricevuti dalle autorità ecclesiastiche competenti dei luoghi me- 
desimi , e non presentati a mente dell’ articolo 48, non possano 
far fede nei Regii Stati , qualora ri esistala reciprocità qat 
sovra accennata. -i 

I. . . *' ‘ * v * 

6J. I Senati sono particolarmente incaricati di vegliare 
•opra l’ accertamento dello stato civile. 

* . . *> . • i; • • * • : * • . 1 

- ! • . . . . , r 

. * • * • » « è 
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I . • ■ ■ i' • •• •••'*' 

TITOLO III. 

* * DEI. DOMICILIO. 

• \ • : i • * : • 

66. Il domicilio d’ Ogni suddito , per quanto riguarda 
1* esercizio de’ suoi diritti civili , è il luogo ove egli li* 
il suo principale stabilimento. 

Quanto sia necessario il potere stabilire sovra certp basi la 
differenza tra il vero domicilio e la semplice residenza , , nessuno 
bavvi che lo ignori. 

Oltreché il luogo del domicilio determina quelli dell’ aperta 
successione, delja tutela e della convocazione del consiglio di 
famiglia e simili , il principio necessariamente assentato actor 
sequitur forum rei , V obbligo che tutte le leggi impongono a 
colui il quale vuole proporre una dimanda in giudici», di evo» 
care sotto poche eccezioni quello contro di cui egli vuol» agire 
nanti il Magistrato, Tribunale 0 Giudice del suo domicilio, danno 
pur troppo luogo talora a vive discussioni sul punto quale sia 
U vero domicilio di coloro i quali alternano la loro residenza 
in varii paesi, provinole o comuni, massime allorquando simile 
alternativa di certi debitori di mala fede è diretta appunto dall* 
intenzione di lasciare i loro creditori incerti sul luogo ove essi 
debbono convenirli in giudicio. , . ■ . 

Queste discussioni le quali involgono questioni di compe- 
tenza, pregiudiciali ad ogni altra discussione sul merito della 
causa , ritardano talora , con grave discapito di un legittimo cre- 
ditore , il corso della giustizia. 

I romani legislatori , per determinare quale sia il luogo dei 
domicilio , fecero più leggi che noi abbiamo sparse nel co- 
dice Giustinianeo al lib. x, tit. xxxvm de municipibus , tit. xrxix 
de incolis , e nel digesto al lib. t , tit. i , ad municipalem et 
de incolis . ■ ■ « - 

Malgrado però queste leggi , le controversie sulla ricogni- 
zione del vero domicilio di un convenuto , e sulla competenza 
del tribunale nanti cui egli venne evocato in giudizio, non fu- 
rono che troppo frequenti nel foro. 

I legislatori francesi , prima di adottare l’ articolo 102 di 
ipiel codice simile all’ art. 60 di cui ragiono , molto discussero 
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sul mudo con cui si potesse adottare una regola più generale 
e certa a questo proposito. 

Ma essi finirono per convenire non potersene , scusa cadere 
forse in maggiore incertezza , ed in altri inconvenienti, assentale 
una migliore di quella che noi abbiamo nei succitati articoli , 

cioè che il •vero domicilio sia riputato esistere là ove la persona 
ha il suo principale stabilimento. 

Il definire quale sia il luogo ove una persona abbia il suo 
principale stabilimento , dipendo certamente da una varietà di 
fatti , la quale può dar luogo a raoltiplicì discussioni. 

Ma nella necessità di farne dipendere la definizione del vero 
domicilio, e nella impossibilità ( generata appunto dalla varietà 
premenzionata ) , di stabilire sul punto di questo principale sta- 
bilimenlo delle norme certe e generali, la disposizione com- 
mentala avrà quanto meno il vantaggio di abrogare la pluralità 
dei domicilii, adottata dalle leggi romane, ed inconciliabile coll’ 
idea di un principale stabilimento. 

Sono d’ altronde conosciuti i più ordinarii dati per ricono- 
scere ove esista questo principale stabilimento, il quale si reputa 
essere ove la persona fa la più fissa residenza , ove essa ha , 
come si dice , casa aperta , ove dimora colla sua famiglia , ove 
dirige li suoi affari , ed è più solilo di dare le disposizioni con- 
cernenti I’ interno regime della medesima, 

11 luogo della nascita di caduti individuo , quando esso è 
accompagnalo dalla ordinaria sua residenza nel medesimo , è al- 
tresì un argomento per determinare il domicilio. 

La residenza per ragione di villeggiatura , anche per un certo 
tratto dell’ annata, non stabilisce uu vero domicilio. 

E lo stesso sembra doversi dire, per induzione dal disposto 
nell’ ultimo alinea dell' articolo 54, della residenza per ragione 
di commercio , quando essa non è accompagnata , e massima- 
mente se contraddetta dalle circostanze qui sovra menzionate. 

67 . L’ abitazione reale trasferita in un altro luogo, con 
intenzione di fissare in questo il principale stabilimento , 
produrrà cangiamento di domicilio. 

, l.° In questo articolo, e nei due susseguenti, simili agli ar- 
ticoli 103 , 104 e 105 del codice civile francese , dovette del 
pari il legislatore limitarsi a stabilire un principio generale sul 
cambiamento di domicilio, lasciando al prudente arbitrio del ma- 
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gistrato o giudice (art. 69) il decidere quali circostanze, a difetto 
della relativa dichiarazione , provino 1’ intenzione di cambiare 
domicilio , ossia l’ intenzione di fissare nel luogo di nuova abi- 
tazione il principale stabilimento. • 

Questo modo di far dipendere il cangiamento di domicilio da 
quello di abitazione accompagnato dall’ intenzione di fissare nel 
detto nuovo luogo il principale stabilimento , quantunque pre- 
sunzionale , sarà però sempre migliore di quello che nel con- 
siglio di stato francese taluno suggeriva , di stabilire un certo 
termine di un anno o sei mesi ( desunto quest’ ultimo dall’ art. 74 
del codice civile francese , secondo cui il domicilio , per la 
celebrazione del matrimonio , era stabilito mediante una abita- 
zione continua durante mesi sei nello stesso comune ) , decorso 
il quale solamente , il cangiamento del luogo d’ abitazione im- 
portasse quello del domicilio. 

E ciò , ritenuto l' argomento contrario che ci somministra , 
senza riguardo al tempo, il succitato ultimo alinea dell’ art. 34, 
il quale renderebbe quanto ipeno inapplicabile al commercio il 
far dipendere la mutazione di domicilio da un cambiamento 
di residenza protratto ad un termine qualunque , e potendo , 
per esempio , facilmente avvenire che , per accidentali cir- 
costanze , un padre di famiglia prolunghi durante ]>iù di un 
anno quel soggiorno alla villeggiatura che egli nelle altre 
annate non era solito che di fare nelle consuete stagioni, 
senza che ciò provi la menoma intenzione di fissare ivi il suo 
principale stabilimento. 

2.° Bensì potrebbe avere qualche appoggio l’ opinione di Ro- 
dier sull’ art. 3, tit. n dell'ordinanza del 1667 sul procedimento 
civile, adottata dal sig. di Mallevine nella sua nota all’ art. 104 
del codice francese ( consimile , come sovra , al presente art. ) 
che la citazione intimata a taluno al conosciuto suo domicilio 
non sia nulla per ragione di seguita elezione di un nuovo ese- 
guito cambiamento di abitazione , se non dopo sei mesi dacché 
questo ebbe luogo , salvo fosse desso accompagnato da quelle 
circostanze di traslazione di famiglia , di trasporto delle stoviglie 
ed altre simili , le quali, indicando la vera intenzione di fissare 
nel luogo della nuova scelta abitazione il principale stabilimento, 
si rendono facilmente notorie. 

Avvegnaché , sebbene sia dovere di colui il quale vuole evo- 
care una persona in giudicio , di informarsi del luogo ove questa 
tiene il suo domicilio civile , il semplice cambiamento di abi- 
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tallone , anche accompagnato dalla dichiarazione di cui nell' 
articolo 68 , possano facilmente , almeno durante un certo pe- 
riodo di tempo , essere ignorati dal creditore , senza che tale 
inscienza se gli possa ascrivere a grave negligenza. 

68. La prova dell’ intenzione risulterà da una espréssà 
dichiarazione fatta davanti al sindaco del luogo che si ab- 
bandonerà , ed a quello del luogo dove si sarà traspor- 
tato il domicilio. 

Il segretario del comune distenderà il verbale della 
dichiarazione, il quale dovrà rimanere nell’archivio co- 
munale. 

69. In mancanza di dichiarazione espressa , la prova 
dell’ intenzione dipenderà dalle circostanze. 

70. Il suddito chiamato a pubblico impiego conserverà 
il primiero suo domicilio , quando non abbia manifestata 
un’ intenzione contraria. 

1 •* 

1. ° Questa disposizione conforme alla legge 8 Cod. de inco lis è 
altresì consimile all' art. 106 del codice civile francese , colla sòia 
detrazione della qualità dell’ impiego che in detto articolo si con- 
templa soltanto quando esso è lemporario ; stabilendosi quindi 
nel successivo articolo 107 che F accettazione di un impiego , 
conferto a vita , importa immediata traslazione di domicilio 
dell’ impiegato nel luogo ove egli deve esercitare le sue funzioni. 

Distinzione colà determinata dalle costituzioni politiche dì 
quello Stato, secondo le quali certi impieghi, in ispecie quelli 
della gerarchia giudiziaria, sono ravvisali conferti a vita dell’ 
impiegato ed irrevocabilmente , salvo il caso di volontaria de- 
missionc o di rimozione per cause gravi giustificate nei modi 
da quelle leggi stabiliti. 

2. ° Egli è ovvio che l’ intenzione contraria di cui parla questo, 

articolo si è quella dell’ impiegato di fissare nel luogo ove eglf 
trasporta la sua dimora per ragione d’ impiego , il principale 
suo stabilimento. ■ * 

Intenzione la quale , presunta in seguito all’ esercizio di un 
impiego residenziale in un paese altro che quello ove il detto 
impiegato precedentemente abitava , riceve la sua prova legale 
dalle due dichiarazioni di cui oéll’ art. 68 , ed in difetto di essq 
Voi. 1, t i 
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dai fatti c circostanze contemplali nel precedente articolo di cui 

alcuni vennero da me indicati nella nota al medesimo. 

5.° Osserverò di passalo che , qualora non esistano quelle 
presunzioni di traslazione del principale stabilimento, di cui hp 
fatto cenno , per la condizione dell’ impiegato di persona nubile, 
o per altre sue personali circostanze , dall’ un canto può essere 
dell’ interesse di chi abbia ad evocarlo in giudizio di verificare 
prima se il medesimo abbia fatte le dichiarazioni contemplate 
nell’ art. 68 , onde evitare il pericolo di una citazione , di un 
procedimento e di giudicati nulli per difetto di esecuzione della 
legge quanto alla prima , c di competenza quanto agli altri. E 
che dall’ altro canto l’ impiegato il quale si trova in simile po- 
sizione , ha pure interesse di fare le predette dichiarazioni, onde 
evitare che , ignorando la citazione c la reiterazione all’ antica 
sua residenza , considerata , a termini di questo articolo , come 
il suo permanente domicilio legale, vengano contro di lui 
pronunciate con suo grave dispendio quanto meno delle sentenze 
contumaciali. 

4.° Aggiungerò ancora clic , stante la più facile notorietà della 
nomina ad un impiego, e soprattutto della traslazione da un im- 
piego ad un altro , potrebbe , rispetto agli impiegati , non essere 
il caso di applicare l’ opinione sul termine di mesi sci menzio- 
nata nella nota sull’ articolo precedente. 

* 7 1 . La donna maritata non ha altro domicilio che quello 
del marito , salvo che ne sia legittimamente separata di 
corpo e d’ abitazione. 

Il figlio minore , non emancipato , ha il domicilio 
del padre. Il minore non abilitalo <?d il maggiore inter- 
detto hanno quello del tutore. 

« 

l.° Questo articolo , contrario alle regole generali sancite , 
quanto al figlio di famiglia, nelle leggi 3 e 4, del digesto nel 
titolo ad municipalem et de incolis ( nelle quali però il domi- 
cilio viene soltanto considerato in rapporto ai diritti ed oneri 
del municipio ) concorde colla legge 38 , § 3 di detto titolo 
rispetto alla donna maritata, è parimenti conforme all’ art. 108 
del codice civile francese. 

Quanto alla donua maritata la disposizione in detto presente 
luticelo contenuta è di più una conseguenza di quella che noi 
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abbiamo, rispetto alla donna maritata con uno straniero ftell* 
articolo 40. * 

2.° Il minore non abilitato di cui in questo articolo si è quello 
il quale non sarà nel caso di ottenere la provvidenza con lem- 
piata nell’ art. 553, ed il quale in detto art. 108 del codice 
civile francese , è chiamato minore non emancipato per assi- 
milatone al figlio di famiglia ; e ciò impropriamente come os- 
«errerò sul precitato art. 555 . 


72 . Il maggiore d’ età che serve o lavora abitualmente 
In casa altrui avrò lo stesso domicilio della persona a cui 
serve , o In casa della quale lavora , quando abiterà con 
essa nella medesima casa. 


* ... . . , > 

l.« U prescrizione di questo articolo , desunta dalle leggi 6 
§ ultimo e 22 del d.gcsto nel citato titolo ad municwaLm, 
venne adottata nell’ art. 109 del codice civile francese 
. 2.» Sembra che questa regola per parità di ragione * sia ap- 
plicatole a quella persona la quale viro in pensione presso una 
famiglia od individuo , coabita con essi , ed è il loro ordinario 
commensale. _ 

5.“ Esigendo 1 ’ articolo riunite lo duo circostanze del servìzio 
e della coatotazionc, la disposizione di cui in esso non sarebbe 
applicabile ad un agente di campagna abitante nella tenuta del 
suo padrone , quand anche questo fosse solito di andare a farvi 
la sua villeggiatura, cd in tal tempo esso ed il predetto agente 
dimorassero sotto un medesimo tetto. 

E ciò per la ragione qui sovra additata che il soggiorno per 
causa di villeggiatura, non costituisce il principale stabilimento 
del villeggiante e non ne determina il domicilio civile» 


73. Le disposizioni dei precedenti articoli relative al 
cangiamento di domicilio non derogano agli usi e reso- 
merni che concernono ai diritti ed ai carichi comunali. ' 

74 . Il donneilo che aveva il defunto determina il luogo 

dell aperta successione. % 0 


Quest ultimo articolo la cui disposizione è desunta dalla legge 
unica del codice al utolo ubF de haereditate acitur , è con- 
ferme «Il art. 110 del codice civile francese nel quale però, 
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dopo le parole par le clomicile furono omessi li vocaboli da 
défunt. 

La disposizione, in esso presente articolo racchiusa, ci prova 
maggiormente la saviezza di quella contenuta nell’ art. 66 , in 
cui si stabilisce che il domicilio del suddito è il luogo ove egli 
ha il prnicipale suo stabilimento, derogando cosi alla massima 
che noi avevamo nelle leggi 6 , § 2 e 27 , § 2 del digesto al 
titolo più volte menzionato ad municipalem, duobus locis posse 
aliquem habere domicilium. 

7 $. Allorquando le parti , o una di esse , in un atto 
pubblico, e per 1’ esecuzione del medesimo avranno eletto 
il domicilio in un luogo de’ Regii Stali diverso da quello 
del loro domicilio reale , le citazioni , le domande ed i 
procedimenti relativi a quest’ allo si potranno fare al do- 
micilio convenuto , ed avanti il Giudice del medesimo. 

l.° Sebbene la legge prima del digesto al titolo de iudiciis 
ammettesse la prorogazione di giurisdizione fatta col reciproco 
consenso delle parti, senza che però risulti chiaramente dalla 
medesima se il giureconsulto Ulpiano abbia inteso di parlare di 
quel consenso in un giudice non competente, il quale risulta 
dalla comparizione volontaria del litigante nanti il medesimo, 
ovvero da una elezione fatta nel contratto portante obbligazione, 
egli è niente meno costante che , in Francia , erano divergenti 
)e opinioni sul punto se /’ elezione di domicilio , altro che quello 
reale dell' obbligato , fatta in un atto, fosse attributiva , o meglio 
traslativa di giurisdizione ; 

E che presso di noi una simile attribuzione giurisdizionale non 
èra riconosciuta nel foro , giusta la regola generale secondo cui, 
tranne le eccezioni dalla legge sancite , il giudice del luogo del 
domicilio del convenuto era il necessario ed unico giudice com- 
petente. 

Una essenziale innovazione venne adunque fatta all’antica nostra 
giurisprudenza in questo articolo conforme all’ articolo 111 del 
codice civile francese, nel quale però si ammetteva l’effetto 
della elezione di domicilio fatta in un atto, senza determinarne 
la natura, c senza stabilire se quell' alto dovesse essere pubblico, 
p potesse anche non essere che »na privata scrittura. 

Saviamente però nel nostro articolo la facoltà di eleggere un 
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altro domicilio attributivo di giurisdizione, venne ristretta a quella 
elezione che sia fatta in un atto pubblico , sia per la rilevanza 
di una simile traslazione di competenza contraria alla massima 
generale actor sequilur forum rei , sia perchè simile elezione , 
tenendo luogo di quella prorogazione di giurisdizione , la quale, 
giusta il diritto romano , poteva farsi mercè la comparizione 
delle parti avanti un giudice incompetente ( le di cui provvi- 
denze giustificanti il loro consenso , sono atti pubblici ) , egli 
era conveniente che , anche l’ anticipata prorogazione simile 
risultante da una elezione di domicilio , fosse fatta con un atto 
pubblico. 

2.® Le cose che ho qui sovra divisate sulla inevitabile incer- 
tezza nel determinare il vero domicilio civile del suddito , e così 
il luogo dove egli deve essere citato , ed il magistrato , tribu- 
nale o giudice , avanti cui è forza convenirlo , dimostrano ma- 
nifesta la saviezza di questa disposizione. 

Sonovi certe persone , non aventi casa nè famiglia , e 
non appartenenti a famiglia veruna , o non commoranti con 
quella a cui appartengono, delle quali è difficile accertare il 
vero domicilio. 

Sonovi persone aventi casa aperta , come si dice , in più 
provincie , e commoranti talora nell’ una e talora nell’ altra di 
esse , alle quali il diritto romano accordava come sovra due do- 
micilii , e rispetto a cui non è parimente facile il dire ove esi- 
sta il principale loro stabilimento. 

G di più certi debitori di mala fede , intenti a protelare la 
soddisfazione dei loro debiti , con frequenti cangiamenti d’ abi- 
tazione e dichiarazioni di mutazione di domicilio , giungono ta- 
lora a porre i loro creditori in tale incertezza sul luogo del 
vero loro domicilio, che questi ultimi più non sappiano nanti 
quale magistrato o tribunale evocarli in giudizio. 

A questi inconvenienti pone un salutare rimedio 1’ elezione 
di domicilio , traslativa di giurisdizione , autorizzata con questo 
articolo , tuttavolta che sappiano approfittarne coloro che con- 
trattano con simili persone, e che ricevono le loro obbligazioni 
di qualunque natura esse siano. 

E siccome io entro in senso che , fra le attribuzioni dei 
Notai , sia compresa quella di istruire edVIluminare le parli che 
ricorrono al loro ministero sui mezzi che la legge loro accorda 
di assicurarsi il pronto effetto delle stipulale convenzioni , bra- 
merei che tutti questi pubblici ufficiali si penetrassero della 
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saviezza di questa disposizione, onde abilitarsi a dare, in occasione 
dei contratti ed obbligazioni per essi ricevute , quei suggeri- 
menti che possono motivare le premesse osservazioni, ed anche 
soltanto la lontananza dalla residenza abituale del creditore , 
del domicilio reale dell’ obbligato , massimamente se straniero. 


TITOLO IV. 

DEGÙ ASSENTI. 


CAPO I. 

Della presunzione tT assenza. 

Quando occorra la necessità di provvedere all’am- 
ministrazione di tutti o di parie de’ beni lasciati da una 
persona che avrà cessato di comparire nel luogo del suo 
domicilio o di sua residenza , senza che sì abbiano no- 
tiate di essa , c senza che abbia lasciato alcun procuratore 
autorizzato ad ‘■amministrare , il Tribunale di Prefettura 
dell’ ultimo domicilio di tale presunto assente darà , a ri- 
chiesta delle parti interessate , ed anche degli credi pre- 
suntivi o dell’ Avvocato fiscale i relativi provvedimenti. 

i.° Il lodato presidente di Mallevine , nella citata sua Analisi 
ragionata del codice civile , e nella premessa al titolo 4 del 
libro primo intitolato degli assenti, osserva opportunamente chia- 
marsi in senso comune assente un uomo il quale non si trova 
nel luogo dell’ ordinaria sua residenza. 

Ma che , nel senso legale , ed in quello adottato nel co- 
dice chiamasi assente colui il quale sparì dal luogo del suo 
domicilio lenza che siasi più di lui avuta notizia. 

Lo stesso autore osservava essere 1’ assenza una delle ma- 
terie legali più diffioiN! a trattare , perchè le leggi romane sono 
pressoché silenziose su tale soggetto , e sul medesimo fosse così 
divergente la giurisprudenza degli antichi magistrati superiori 
della Francia. 
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Egli parla ancora cicli’ erronea opinione anticamente invalsa 
che F assente di cui non si hanno notizie si presuma vivere 
sino a che egli avrebbe F età d' anni cento , quando la legge 
la quale si invoca all’ appoggio di questa opinione limita sol- 
tanto agli anni cento la presunzione della vita più lunga di 
detto assente. 

Ed opportunamente rileva essere molto più fondata la regola 
che la vita o la morte di un assente devono rispettivamente es- 
sere giustificate da colui il quale , sull’ una , ovvero sull’ altra , 
appoggia I’ esercizio di un preteso diritto. 

Ed osservando finalmente passarvi una essenziale differenza 
tra l’ individuo sparito da poco tempo , c sulla cui esistenza in 
vita non è ancora insorta grave dubbietà , e quello la di cui 
sparizione , già assai rimota e senza notizie, inspira alla di lui fa- 
miglia e parenti un fondato timore che qualche ignoto accidente 
lo abbia tolto ai viventi , ci dà in poche parole una idea dell’ 
economia dclle^principali disposizioni sancite nel codice intorno 
agli assenti. 

2, ° Sebbene presso di noi la giurisprudenza forense non fosse 
così oscillante intorno agli effetti dell’assenza , ai diritti dell’ as- 
sente, ed al modo di provvedere alla conservazione delle so- 
stanze da lui abbandonate , sarà sempre un grande beneficio 
quello fatto ai suoi sudditi dal Sovrano Legislatore nostro col 
comprendere nel corpo di leggi generali civili (Hi lui sanzionate, 
norme più certe c savie sul modo di provvedere agli oggetti 
qui sovra menzionati. 

/ E siccome colle disposizioni rinchiuse in questo titolo 4.° so- 
nosi adottate altre basi di provvedere intcrinalmente all’ inte- 
resse dell’assente, di accertare la sua assenza, c sugli effetti che 
da tale accertamento ne derivano , si è perciò che io ravviso 
inutile il riandare I’ antica giurisprudenza sulla materia , ciò che 
mi trarrebbe molto lungi dall’ oggetto della mia opera, ed estra- 
neo si presenta allo scopo che mi sono proposto ; 

Limitandomi a far breve cenno di quelle massime dell’ antica 
giurisprudenza le quali , ridotte in oggi in leggi positive , fos-. 
sero necessarie a conoscersi per ben discernere lo spirito di 
queste , e soprattutto di quelle che siano emanate sovra con- 
troversie in questo titolo non proviste. * 

3. ° Premessa questa breve digressione, discendendo alla di- 
samina dell’ articolo 76 qui sovra citato , comincierò ad osser-, 
vare che 1' assente di cui si parla in esso c nel successivo arti- 
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colo , viene dal legislatore , in conformità dell’ epigrafe di questo 
capo , chiamato presunto assente per differenziarlo da quell’ in- 
dividuo , la ili cui assenza è legalmente dichiarata , e di cui si 
tratta nel seguente capo secondo. 

L’articolo non fa luogo alle provvidenze di cui in esso, ed 
alla amministrazione interinale delle sostanze dell’ assente pre- 
sunto, allorquando il medesimo, prima di partire, costituì un suo 
procuratore ad negotia, autorizzandolo ad amministrare il suo 
patrimonio. 

E ciò per la doppia ragione che non possa dirsi propriamente 
presunto assente dal suo domicilio colui il quale è ivi rappre- 
sentalo da un procuratore incaricato di provvedere , quanto 
meno , all’ amministrazione de’ suoi beni. 

E che quell’ assente , nominando un procuratore , manifestò 
la sua intenzione che nessun altro che la persona da lui scelta 
possa ingerirsi nei segreti dei suoi interessi , intenzione la quale 
non può dalla legge defraudarsi , se non allorquando il man- 
dante , omettendo, durante un lungo periododi tempo, di 
dare notizia di sé, dà tutto il luogo a credere che egli abbia 
cessato di esistere , come si vedrà in appresso. 

4. ° Nell’ essersi dall’ articolo subordinate le provvidenze per 
r interinale amministrazione dei beni che il presunto assente 
possedeva al tempo delia sua sparizione , all' inesistenza di detta 
procura ad negotia , non ne segue al certo che , qualora fosse 
questa ignorata , le parti interessate , gli eredi presuntivi di detto 
assente, ed il pubblico ministero non agiscano regolarmente, 
provocando simili provvidenze. 

Non avendo il legislatore fissato verun termine il quale si 
debba lasciar trascorrere prima di provocarle , e 1’ amministra- 
zione dei beni non ammettendo per lo più indugio alcuno , ne 
seguirà soltanto che , se , durante lo adempimento delle for- 
malità necessarie perché vi sia provvisto , si presenterà un 
procuratore legalmente autorizzato , si sospenderà il procedi- 
mento. 

E se egli si presenterà dopo che venne nominato un ammi- 
nistratore , cesseranno le funzioni di questo , ed egli dovrà ren- 
dere al legittimo rappresentante dell’ assente presunto il conto 
dell' avuta amministratone. 

5. ° L’ accettazione del mandato dipendendo dalla volontà del 
mandatario , come la continuazione in esso ( art. 2056 ) qualora 
il procuratore nominalo nell’ atto di procura , non intervenuto 
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in esso , non volesse accettarlo , o vi rinunciasse , anche nel 
decorso degli anni quattro , di cui nell’ articolo 79 , equipa- 
randosi questi casi a quello della cessazione della procura , il 
tribunale di prefettura sarebbe autorizzato a dare le provvidenze 
contemplate in questo articolo, come pure nel caso di quel de- 
cesso , di quella perdita dei diritti civili , di quella interdizione 
o decozione del procuratore nominato , le quali , a mente del 
succitato articolo 2036 , operano egualmente l’ estinzione del 
mandato. 

6.® Il legislatore volle in questo articolo rimettere al prudente 
arbitrio del tribunale provinciale il determinare quella natura 
delle provvidenze a darsi per 1’ amministrazione dei beni dell’ as- 
sente presunto, le quali cotanto dipendono dalle circostanze, 
sia personali del medesimo, sia delle sue sostanze , sia delle 
persone dalle quali è la misura provocata. 

Inseguendo la savia previdenza della legge, io mi limiterò 
ad osservare cbè , la cura dei beni di un assente o presunto o 
dichiarato , secondo la nuova legge , essendo in ogni tempo 
Stata considerata come un’ anticipata provvisionale delazione 
delia di lui eredità , e questa. regola essendo in coincidenza con 
quanto trovasi disposto nel capo seguente , salvo il caso in cui 
gravi motivi esigessero altrimenti , la cura che quivi la legge 
chiama amministrazione interinale dei beni dell’ assente presunto 
dovrebbe tuttora affidarsi preferibilmente a coloro che sareb- 
bero stati suoi eredi lestamentarii o legittimi al tempo della di 
lui sparizione; . . 

Che 1’ obbligazione imposta dagli articoli 84 e 89 agli eredi 
del vero assente , dell’ assente dichiarato , di prestare cau- 
zione, di fare inventalo c testimoniali di stato degli immo- 
. bili , come una condizione dell’ immissione in possesso loro con- 
cessa dal precitato articolo 84, deve tanto più aver luogo ris- 
petto al semplice amministratore , di cui in questo articolo ; , 

Finalmente , rispetto al modo di procedere per ottenere le 
provvidenze di cui si tratta , se per via detta fra noi di giuris- 
dizione volontaria , e previe semplici informazioni sommarie 
sulla verità della presunta assenza , ovvero in giudizio conten- 
zioso in contraddittorio di un curatore alla lite deputato al pre- 
sunto assente , io osserverò che il procedimento in primo luogo 
menzionato, conforme all’uso antico per le cure agli assenti, 
sanzionato nell’ articolo 839 del codice di procedura francese t 
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sembra essere quello che più consentaneo sì presenta alla na- 
tura della provvidenza da implorarsi. 

77 . Il Tribunale sull’ instanza della parte più diligente, 
deputerà un notaio od altra persona idonea a rappresen- 
tare i presunti assenti nella formazione degli inventari , 
de’ conti , delle divisioni c liquidazioni in cui saranno in- 
teressati , ed anche , ove Io stimi conveniente , nelle liti 
che possano insorgere relativamente agli alti sopraddetti. 

1. ° La sanzione di questo articolo è conforme a quella dell' 
art. 118 del codice civile francese, come l’articolo precedente 
all’ art. 112 di detto codice. 

Si è però nel nostro articolo fatta un’ innovazione altrettanto 
savia che essenziale alla precitata legge francese. 

Il summenzionato art. Ilo , dicendo che il tribunale com- 
metterebbe un notaio per rappresentare il presunto assente nelle 
divisioni, nei conti, inventari e liquidazioni che lo interessano, 
non lasciava al tribunale veruna facoltà di eleggere per simile 
rappresentazione un’ altra persona. 

Gli è vero che i notai , come opportunamente osservava 1' o- 
ratorc del governo francese sul succitato articolo 113, sono le 
persone più in istalo di conoscere e difendere gli interessi del 
presunto assente " in quella sorta d’ affari , e cho tutto porta a 
credere che quest’ ultimo non avrebbe fatta altra elezione ; ma 
egli è altresì innegabile per contro clic , avuto riguardo alla 
natura di quei conti , liquidazioni e divisioni , può talora suc- 
cedere che la persona a cui venne , a mente del precedente 
articolo conferta l’ amministrazione dei beni di detto presunto 
assente , sia egualmente, e talora anche più propria di un no- 
taio per rappresentarlo in simili pendenze. 

Saviamente perciò si lasciò al prudente arbitrio del tribunale 
lo eleggere un notaio od altra persona , c ciò anche per mi- 
norare la spesa delle varie gestioni che possa esigere l’ interesse 
ben inteso del presunto assente. 

Si supplì anche nel nostro articolo al silenzio del succitato 
articolo 113 in ordine alla rappresentazione dello stesso assento 
nelle liti attive, c tanto piu in quelle passive che possano in- 
sorgere contro di lui. 

2 . ° li presente articolo parla della rappresentazione del pre- 
sunto assente negli inventari, divisioni, e liquidazioni. 
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Intende egli il Sovrano Legislatore di parlare di quelli di tali 
atti i quali siano relativi a successioni apertesi dopo la sua spa- 
rizione cd alle quali egli sia chiamato , ovvero soltanto di quelle 
che già fossero aperte all’ epoca suddetta ? 

La risoluzione di questo quesito dipende dal vedere se il pre- 
sunto assente succeda e possa partecipare alle eredità a cui egli 
sarebbe chiamato , se fosse presente o so la di lui esistenza in 
vita allorché si aprirono dette successioni fosse giustificata. 

Tratterò di tale controversia contentando l’articolo 99. 

78 . Il Regio Miuistero pubblico c specialmente inca- 
ricalo di vegliato agli interessi delle persone presunte 
assenti, e sarà sentito in tutte le domande che le riguardano. 

CAPO 11. 

Della dichiarazione d' assenza. 

79 . Quando saranno decorsi anni quattro dacché non 
si avranno notizie della persona presunta assente, potranno 
gli eredi presuntivi legittimi ricorrere al Tribunale di 
Prefettura acciò 1’ assenza sia dichiarata. Lo stesso diritto 
competerà ^agli eredi presuntivi scritti in< un testamento 
pubblico, ed a chiunque avrà sui beni dell’ assente ra- 
gioni dipendenti dalla condizione della di lui morte ; ma 
tale diritto dovrà essere esercitato in contraddittorio degli 
credi legittimi. 

1.® Se il trascorso di pochi anni dopo la sparizione dell’ as- 
sente presunto , il quale non lasciò veruna procura, c le vicende 
cui egli può andar soggetto nella sua peregrinazione (e le quali 
possono impedirgli di dare notizia di sè, o far sì che da remote 
regioni simili notizie non pervengano alla loro destinazione, 
od anche siano tenute occulte da chi abbia interesse di nascon- 
derle) non permettono che di deputargli un amministratore 
delle sue sostanze , tenuto di rendergliene il conto se esso com- 
parisse e di rappresentargli i frutti da lui percctti , la cosa pre- 
sentasi sotto ben diverso aspetto allorquando un certo intervallo 
di tempo ò trascorso senza che si abbia notizia della di lui esi- 
stenza io vita. 
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Questo trascorso di un tempo notabile fa nascere la più 
grave presunzione che 1’ individuo espatriatosi abbia cessato di 
esistere , o quanto meno se gli possano imputare a colpa lo 
essersi egli allontanato senza provvedere con una procura ai 
suoi interessi, ed il cosi lungo suo silenzio. 

Allora insorge contro di lui un altro interesse, quello pub- 
blico di non lasciare per tanto tempo in istato d' abbandono le 
sostanze da lui neglette , allora soprattutto che esse consistono 
in tutto od in parte in beM immobili; essendo noto dall’ un 
canto che la conservazioni ed il buono stato di coltura di 
detti immobili è una delle principali sorgenti della pubblica 
prosperità , e d’ altro canto che sono talora negletti gli inte- 
ressi, di un terzo, allora che l’amministratore nessun utile ri- 
cava dalla esercita loro gestione. 

Tali sono a un dipresso le considerazioni le quali di già 
avevano fatta adottare anticamente in Francia la massima che , 
dopo il trascorso di un certo intervallo di tempo dalla sparizione 
del presunto assente senza procura c senza notizie, li di lui 
eredi potessero far dichiarare 1’ assenza ed ottenere 1’ immis- 
sione provvisoria in possesso dei di lui beni. 

Questo diritto venne ridotto in legge positiva nell’ articolo 
115 del codice civile francese c nel presente articolo del no- 
stro codice. 

2. ° Il trascorso degli anni quattro dacché non si hanno più 
notizie della persona presunta assente, stabilito in questo arti- 
colo , il quale farebbe cessare 1’ antica divergenza d’ opinione 
sovra questo termine, parve al legislatore , ed egli è di fotti 
sufficiente per far nascere quella presunzione del di lui decesso, 
la quale serve di base alla dichiarazione della vera assenza. 

3. ° Il diritto di provocarla viene concesso alle parti inte- 
ressate. 

Il succitato articolo 115 del codice francese limitavasi a 
questa espressione generica. Essa venne opportunamente spie- 
gata nel nostro articolo , comprensiva , tanto degli eredi presun- 
tivi legittimi, quanto degli eredi testamentarii, come quelli che, 
a termini dell’ articolo 84, hanno eguale diritto di ottenere 
l’ immissione provvisoria in possesso di cui in detti articoli. 

E venne con eguale opportunità estesa a chiunque abbia sui 
beni dell’ assente ragioni dipendenti dalla condizione della di 
lui morte, come allorquando il presunto assente fosse stato da 
taluno instìtuito erede a condizione che egli giunga ad una 
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certa età, non ancora da lui compita anni quattro dopo la sua 
sparizione , con essere stato un altro individuo volgarmente so- 
stituito nel caso di decesso di quell’erede diretto prima che 
egli giungesse all’ età contemplata. 

Questo avente un simile diritto eventuale essendo anche no- 
minato nel primo alinea di detto articolo 84 , ragion voleva che 
egli fosse parimenti autorizzato a provocare la declaratoria di 
assenza come il mezzo onde ottenere quindi il provvisorio eser- 
cizio dei suoi diritti eventuali in detto articolo autorizzato. 

80 . Per comprovare l’assenza, il Tribunale, sull’ap- 
poggio delle carte e dei documenti prodotti , ordinerà, 
che in contraddittorio del pubblico Ministero si assumano 
informazioni nel suo distretto , ove 1 ’ assente aveva il do- 
micilio , ed in quello della residenza , se 1 ’ uno sia di- 
stinto dall’ altro. 

l.° Noi abbiamo veduto qui sovra quali siano le considera- 
zioni di pubblico interesse , le quali spinsero i legislatori a per- 
mettere la declaratoria d’ assenza e la conseguente immissione 
provvisoria nel possesso dei beni dell’ assente. 

Ma queste considerazioni non sono tali che esse non debbano 
conciliarsi coll’ interesse del medesimo e colla protezione che la 
legge ed i magistrati debbono accordargli. 

La prova dell’ assenza d’ anni quattro senza notizie deve adun- 
que essere circondata da tutte quelle precauzioni e cautele, le 
quali possano contribuire alla manifestazione della verità , ed 
in certo modo alla difesa di un individuo inabilitatosi a quella 
personale. 

Le informazioni con cui, presso di noi, anticamente si rico- 
nosceva 1 ’ assenza , c si nominava un curatore ad bona dell’ ar- 
sente, come altresì quelle che in Francia precedevano l' immis- 
sione provvisoria in possesso, avevano luogo senza contrad- 
dittorio. 

Vuole 1’ articolo che esse seguano in contraddittorio del pub- 
blico ministero presso il tribunale di prefettura , nello zelo dei 
di cui ufficiali confida il legislatore sulla sollecitudine che essi 
impiegheranno nel procurarsi tutte quelle notizie che giovar 
possano allo scopo summenzionato della manifestazione della 
verità. 
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3.” Nell’ antica giurisprudenza le deposizioni dei testimoni! 
presentati dalla parte interessata erano il solo elemento dalla 
medesima indicato della prova dell’ assenza. 

Ma questo genere di prova non poteva considerarsi come ve- 
ramente positivo , giacché colui il quale dice non aversi notizia 
di un tale individuo, non dcponc che della propria scienza , e 
la sua deposizione non esclude che da altre prove possa risul- 
tare il contrario. 

Possono trovarsi carte e documenti, i quali giovino od a 
comprovare o ad escludere la vera assenza di un individuo. 

Giovar possono a comprovarla le lettere per esso scritte da 
lontane regioni , nelle quali promettesse di tenere una corrispon- 
denza non interrotta , od annunziasse di voler intraprendere un 
viaggio pericoloso , ovvero partecipasse di trovarsi in istato ca- 
gionevole di salute , allorquando dall’ epoca loro siano trascorsi 
anni quattro senza che siansi più avute notizie di lui. 

Tendono per contro ad escludere la vera assenza tutte quelle 
carte le quali giustificar possano che siasi avuta notizia del pre- 
sunto assente nell’ intervallo premenzionato. 

Fu adunque ben ponderata la prescrizione dell’ articolo con 
Cui le carte e documenti furono annoverati fra le prove che 
somministrar si possono, affermative od esclusive della vera 
assenza. 

5.° Si prescrive finalmente nell’ articolo che le informazioni 
sull’ assenza si assumano , tanto nel luogo ove 1’ assente aveva il 
suo vero domicilio , come in quello della semplice sua residenza, 
quando l’uno sia distinto dall’ altro; 

Potendo il suddito espatriato avere data notizia ditèalleper- 
sone di sua conoscenza tanto nell' uno come nell' altro di detti 
due luoghi. 

Li vocaboli di questo articolo dicenti « il Tribunale 

ordinerà che si assumano informazioni nel suo distretto 

f ove 1’ assente aveva il suo domicilio » potrebbero a 

prima giunta lasciare, per quel vocabolo suo , qualche dubbio 
che il tribunale predetto non potesse ordinare simili informa- 
zioni salvo che nel distretto, ossia circondario o provincia della 
sua giurisdizione; 

E che cosi non potesse ordinarne nel luogo della residenza 
del presunto assente quando esso fosse distinto da quello del 
domicilio, e si trovasse nella giurisdizione di altro tribunale, 
previe in questo caso le solite requisitorie. 
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Siccome però il relativo articolo 116 del codiee civile fran- 
cese si esprimeva in questi termini : dans /’ arrondissement du 
domicile , e siccome nulla presentasi ebe possa far credere che 
il Sovrano Legislatore nostro abbia voluto , sul punto della dop- 
pia informazione di /mi si agisce , statuire diversamente da ciò 
che era disposto nel adetto articolo 116, parmi ebe il dubbio 
qui sovra rilevato sarebbe sprovvisto di fondamento. 

8i. II Tribunale nel pronunciare sulla domanda avrà 
inoltre riguardo ai motivi dell’ assenza , ed alle cause le 
quali hanno potuto impedire che si abbiano notizie del 
presunto assente. 

Non contento il legislatore di vegliare aH’interesse del presunto 
assente col prescrivere che le informazioni di cui nell’ articolò 
precedente seguano in contraddittorio del pubblico ministero, 
che esse abbiano a seguire, tanto nel luogo del di lui domi* 
cilio , come in quello della sua residenza , ove l’ uno sia dall* 
altro distinto , e che siano prese nella dovuta considerazione le 
Carte e documenti giustificativi od esclusivi dell’ assenza , vuole 
ancora che tutti questi risultamenti non siano obbligatorii pel 
tribunale che deve pronunciare ; 

E che egli possa soprassedere alla declaratoria dell’ assenza , 
qualora li motivi che la determinarono , o le cause , le quali 
hanno potuto impedire che si abbiano notizie del presunto as- 
sente non lo pongano in quella situazione di grave negligenza 
nel dare notizia di se, la quale , come ho osservato qui sovra I 

sull’ articolo 79, è uno dei molivi per cui , trascorso un lungo 
periodo di tempo dopo la sparizione , il legislatore crede di 
poterlo provvisoriamente spogliare del possesso dei suoi beni. 

Cosi qualora il presunto assente prima di partire avesse an- 
nunziato di voler soggiornare , per qualche interesse, durante 
lungo tempo , in una rimota regione , la causa dello spatria- 
mento potrebbe escludere la negligenza prementovata, la quale 
sarebbe egualmente esclusa quando il medesimo avesse intra- 
preso uno di quei lunghi viaggi per terra o per mare , i quali 
per le considerevoli distanze esigono un lunghissimo tempo , e 
rendono più difficile il carteggio. 

Cosi la prigionia, il naufragio del bastimento sul quale si 
fosse Imbarcato il presunto assente, senza che si abbia notizia 
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*e egli sia nel novero degli individui periti in quell’ infortunio, 
ed altri simili avvenimenti possono indicare un motivo per cui 
manchino le di lui notizie , altro che quello della presunzione 
di morte che nasce da un silenzio d' anni quattro di colui che 

nulla prova non fosse in posizione di darne. 

* * 

83 . Non si pronuncierà la sentenza di dichiarazione di 
assenza se non trascorso un anno dopo che si sarà pub- 
blicata la sentenza che ha ordinate le informazioni. 

La prescrizione sancita in questo articolo , simile a quella 
contenuta nell’ articolo 119 del codice civile francese , portando 
ad anni cinque e più il termine stabilito nell’ articolo 79, offre 
ancora una maggiore cautela usata dal legislatore , acciò la de- 
claratoria d’ assenza non sia pronunciata , se non allorquando, 
nell’ ordinario caso degli eventi , nulla può scusare 1 ’ assente del 
non essersi egli curato , durante un così lungo periodo di tempo, 
di dare ai suoi parenti ed amici notizie di sè. 

83. Le sentenze , tanto preparatorie che definitive, tosto 
che saranno proferite , si pubblicheranno) per cura del 
pubblico Ministero alla porta della casa del domicilio dell’ as- 
sente ed a quella dell’ ultima sua abitazione , ove 1 ’ uno 
sia distinto dall’ altra, e nell’uditorio ed alla porta del 
Tribunale che avrà pronuncialo la sentenza. Tali sentenze 
saranno pure sommariamente inserite nella gazzetta della 
Divisione del domicilio dell’ assente, ed in quella di Torino. 

' La grande pubblicità che questo articolo vuole sia dato alla 
sentenza con cui viene dichiarata l’ assenza , è 1’ ultimo tratto 
della patema sollecitudine con cui il Sovrano Legislatore veglia 
all’ interesse dell’ assente. 
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CAPO III. 

Degli effetti delt assenza. 

SEZIONE L 

Degli effetti deli assenza relativamente ai beni che 1’ assente 

possedeva al giorno della sua sparizione o delle ultime di. 

lui notizie. 

84* Quando la sentenza di dichiarazione d’assenza sarà 
stata pubblicata nella forma prescritta nel precedente ar- 
ticolo , essendovi qualche testamento sigillato , il mede- 
simo sarà aperto sulla richiesta di chiunque vi si creda 
interessato : gli eredi testamentari , in contraddillòrio però 
degli eredi legittimi , cd in mancanza degli eredi testa- 
mentari gli credi legittimi dell’ assente al giorno in cut 
esso avrà cessalo di comparire , o che si ebbero le ul- 
time notizie di lui , ovvero i rispettivi loro èredi, potranno 
farsi immettere nel possesso provvisorio dei beni che ap- 
partenevano all’ assente al giorno della sparizione o delle 
ultime notizie , col carico di prestare cauzione per sicu- 
rezza delia loro amministrazione. 

I legatari , donatari e tulli coloro che avessero sut 
beni dell’ assente diritti dipendenti dalla condizione della 
morte di esso, potranno anche , mediante cauzione, eser- 
citarli provvisionalmente. 

La moglie che non avesse sufficienti mezzi di so» 
stcntamento potrà inoltre domandare una pensione sussidia- 
ria, secondo lo stato e le forze del patrimonio del marito. 

l.° Eccoci giunti in questo capo e nei due susseguenti alla 
parte più essenziale e più innovativa della legge riguardante 
1’ assente (*). 

(’) Trattandosi ora dell'assente di cui venne formalmente dichiarala l’assenza, 
per differenziarlo dal presunto assente potrebbe essere il caso di chiamarlo 
assente dichiarato. 

Seguendo però le traccie della legge , il vocabolo assente senza l' adiettivo 
presunto , lo indicherà (T or innanzi a sufficienza. 

Voi. I. 
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Potrà a primo aspetto sembrare clic il presente articolo , attri- 
buendo alia dichiarazione d' assenza in debita forma pubblicata , 
gli effetti tutti che produrrebbe la morie giustificala dell’ as- 
sente , implichi contraddizione colla regola da me additata sull’ 
articolo 76 , non presumersi nè In vita , nè il decesso del me- 
desimo , i quali debbano giustificarsi da colui che ha interesse 
di stabilirli rispettivamente ; 

Ma ritengasi che il motivo della presente e delle successive 
disposizioni , non consiste già in ciò che il legislatore supponga 
il decesso dell' individuo di cui si tratta , ma bensì nel pubblico 
interesse, il quale esige si provveda ai betii da lui abbandonati, 
ed in quella certa colposa negligenza che la legge ravvisa in 
esso nel non avere provvisto alla loro amministrazione , e nel 
non avere , durante tanto tempo , date notizie di sua persona. 

2.“ La dichiarazione d’ assenza debitamente pubblicata , pro- 
duce adunque lo stesso effetto clic deriverebbe dalla prova 
della morte dell’ assente. 

Se egli ha lasciato un testamento sigillato , o nella forma con- 
templata nell’ articolo 750 e seguenti , o presentato al Senato 
od al tribunale a mente dell’ art. 758 e successivi , si proce- 
derà all’ apertura del medesimo nella conformità stabilita nell’ 
articolo 766 e posteriori. 

Gli credi testamentarii , c così tanto quelli instituiti in un 
testamento segreto o sigillato come sovra , quanto quelli nomi- 
nati in un testamento pubblico ricevuto da notaio , a niente 
dell’ articolo 745 e seguenti , od in uno dei testamenti privile- 
giati contemplati iteli’ art. 778 c successivi , siano dessi eredi 
universali , ovvero a titolo universale, vale a dire di una quota 
dell’eredità, potranno farsi immettere nel possesso provvisorio 
dei beni che appartenevano all' assente al giorno della spa- 
rizione o delle ultime notizie , e che loro sono devoluti dietro 
le rispettive instituzioni a loro favore fette, e lo sarebbero se 
r assente fessesi reso estinto. 

I legatarii e cosi anche coloro a di cui favore 1' assente avesse 
disposto a titolo particolare ( art. 805 ) potranno esercitare 
provvisionalmente i diritti nascenti dal legato, e così farsi im- 
mettere nel possesso dello stabile legato , farsi rimettere la cosa 
mobile stata loro lasciata , e farsi pagare la somma compresa nel 
legato a loro favore fatto. 

Quelli ai quali 1’ assente avesse fetta una donazione con ri- 
terrà dell’ usufrutto vitalizio dei beni donati, potranno farsi ini'? 
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mettere nel possesso dei medesimi se stabili , e farseli rimettere 
se cose mobili. 

La moglie dell’ assente potrà chiedere la restituzione delle sue 
doti, i lucri matrimoniali dipendenti dalla di lei sopravvivenza 
al marito, ed esperire delle ragioni a di lei favore deferte dall’ 
art. 1556 e seguenti. 

In una parola tutti quelli (dice 1’ articolo ) i (piali abbiano 
sui beni dell’ assente diritti dipendenti dalla condizione della 
morte di esso, come nel caso da me contemplato nella terza 
nota all’ art. 79, come in quello della consolidazione alta pro- 
prietà dell' usufrutto legato all’ assente durante la sua vita, ed 
ili tanti altri casi che riesce pressoché impossibile prevedere 
tutti esattamente, potranno essi esperire provvisionalmente di 
simili diritti. 

La moglie la quale avesse stipulata la comunione dei beni in 
conformità dell’ art. 1573 , potrà scioglierla a mente dell’ arti- 
colo 1581, ed esperire dei diritti a lei confet ti dall’ art. 1584 
e seguenti. 

E quanto vengo di dire sui diritti della moglie per li beni 
comuni e per i lucri di sopravvivenza nel caso di assenza del 
marito, avrà parimenti luogo a favore di quest’ ultimo nel caso 
più insolito di assenza della moglie. 

3. ° Se poi ì’ assente non avesse lasciato testamento, o questo 
fosse ignoto , l’ immissione nel possesso provvisorio dei beni che 
gli appartenevano al tempo delta sparizione, o delle ultime no- 
tizie , potrà chiedersi da coloro i quali sarebbero stati di lui 
eredi legittimi al giorno in cui esso aerei cessato ili comparire , 
ovvero al giorno in cui si ebbero le ultime notizie ili lui. 

In questo caso il coniuge dell’ assente potrà altresì esperire 
delle ragioni al medesimo accordate dagli articoli 959 e 960, 
figurando esso come erede legittimo nel caso contemplato nell’ 
art. 961. 

4. ° Alla moglie però dell’assente, nel caso la medesima, 
mercè 1* esperimento delle summenzionate sue ragioni , non 
avesse sufficienti mezzi di sostentamento , provvede l’ art. colla 
più savia e giusta disposizione, non contenuta nell’ art. 125 del 
codice civile francese. 

L’ articolo 90 accorda agli eredi i quali hanno ottenuta l’im- 
missione in possesso provvisorio dei beni dell’ assente , giusta i 
Casi ivi contemplati , la totalità od una porzione di proventi dei 
beni per ewi goduti. 
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Questa disposizione è fondala sul doppio riflesso che verrà 
da me indicato commentando il ridetto articolo. 

Ma siccome la moglie dell' assente non si presume avere colpa 
alcuna nell’ assenza del marito , ed essa trovasi di pia abba- 
stanza disgraziata per l'abbandono di questo , non sarebbe giu- 
sto che gli eredi del medesimo approfittassero del vantaggio 
che loro concede la legge , a danno di una moglie , al di cui 
sostentamento il marito è tenuto di provvedere durante la di 
lui vita , mentre è incerta la morte di esso. 

5.° Egli è essenziale I’ osservare che 1’ articolo non concede 
l’immissione in possesso, salvo che di quei beni che l'assente 
aveva al giorno in cui esso cessò di comparire , o che si eb- 
bero le ultime notizie di lui. 

E non lo accorda , in mancanza degli eredi testamentarii , che 
a coloro i quali sarebbero stati suoi eredi legittimi all' epoca 
premenzionata. 

Il motivo della prima di queste limitazioni si vede nella di- 
sposizione contenuta nell’ art. 99 qui infra. 

Se perciò dopo la sparizione, senza notizie, dell’assente, o 
dopo le ultime notizie di lui, si fosse aperta una successione o 
testamentaria, o legittima, a cui egli, se presente e vivo, sa- 
rebbe stato chiamato in tutto od in parte, li beni di questa ere- 
dità, come da lui non acquistati, non sarebbero compresi nella 
predetta immissione in possesso. 

Il motivo della seconda limitazione consiste nella regola ge- 
nerale da me qui sovra additata, che la legge non suppone 
( tranne 1’ eccezione di cui nell’ art. 95 qui infra ) nè la vita , 
nè la morte di vcrun individuo , e tanto meno l’ epoca di tali 
avvenimenti; 

Che perciò colui il quale appoggia un diritto di succedere od 
altro qualunque al fatto della morte di una persona , od all’ e- 
poca di essa , deve giustificare o 1’ una o 1’ altra. 

‘ Dal che ne segue , che allorquando un assente non diede 
mai più notizia di lui , non polendo determinarsi 1’ epoca del di 
lui decesso c dell’ apertura della di lui successione, il legislatore, 
per una conseguenza dello stesso principio generale sovra espresso, 
ha dovuto assimilare 1' epoca della di lui sparizione a quella 
qui sovra menzionala dell’ apertura della di lui eredità. 

E quando 1’ assente , dando notizia di lui , abbia provata la sua 
esistenza in vita sino all’epoca di essa, non avendone egli più 
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data alcuna posteriormente , la legge deve parimenti assimilare 
tale epoca a quella della di lui morte, c fargliene operare' gli 
effetti. 

Da questa disposizione ne segue die , se, per esempio, l’as- 
sente fosse figlio di un padre vivente, e dopo la di lui spari- 
zione o 1’ ultima notizia , il padre avesse altri figliuoli , questi 
non potrebbero ottenere nc concorrere all’ immissione in pos- 
sesso perchè non esistenti alle epoche suddivisale, quand anche 
fossero nati prima della declaratoria d’ assenza , e ciò non già 
per una presunzione di morte , ma per gli altri motivi da me 
qui sovra indicati. 

Commentando 1’ articolo 92 darò alcune maggiori dimostra- 
zioni a corredo della sovra proposta verità legale , appog- 
giandola parimenti ad ulteriori generali principii, e cercando 
di renderla con nuovo esempio più intelligibile alle persone per 
cui io scrivo. 

6. ° L’ articolo 123 del codice civile francese subordinava li 

diritti accordati agli eredi testamentarii , alla immissione in pos- 
sesso provvisorio ottenuta dagli eredi legittimi , dicendo « lors- 
« que les hèritiers présomptifs auront obtcnu 1’ envoi en pos- 
(fesession provisoire , le testament , s’il en existc un , sera ou- 
« vert ». 

Questa disposizione presentava due inconvenienti , quello di 
assoggettare gli eredi testamentarii ad una doppia spesa di due 
successive declaratorie d’ immissione in possesso , e quello di 
paralizzare li diritti di detti eredi testamentarii , qualora quelli 
legittimi predetti , conoscendo il testamento , e veggendo 
non aver essi interesse di far provvedere al regime dei beni 
dall' assente abbandonati , ncgligcntassero di chiedere le auto- 
rizzate provvidenze. 

A questi inconvenienti ovviò con grande saviezza il Sovrano 
Legislatore nostro , sostituendo a quella doppia declaratoria la 
necessità sili predetti eredi testamentarii di chiedere 1’ immis- 
sione in possesso in contraddittorio degli eredi legittimi per 
l’ interesse che hanno li medesimi di conoscere il testamento 
dagli attori invocato. 

7. ° In questo caso adunque , come rispetto ai donatarii , le- 
gatarii dell’ assente , ed altri contemplati nel primo e secondo 
alinea di questo articolo, la provvidenza di cui in esso , dovendo 
ottenersi nel prescritto contraddittorio, il relativo giudizio prende 
il carattere di giudizio contenzioso. 
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Qualora poi l’ immissione in possesso sia chiesta dagli eredi 
legittimi , non comparendo v'erun testamento dell' assente , io 
crederci debba la medesima concedersi con una provvidenza 
da noi chiamata di volontaria giurisdizione , e sovra semplice 
ricorso di detti eredi senza citatorie agli amministratori dei 
beni dell’ assente nominali in conformità dell’ articolo 76, qua- 
lora simile amministrazione , per qualche degno riguardo , non 
fosse stala accordata ai predetti credi presuntivi. , 

Oltre il fondamento che questa opinione troverebbe ncll’art. 
860 del codice di procedura francese (*) considerato qual com- 
plemento di prescrizioni contenute in quel codice civile , ed in 
gran parte adottate nel nostro codice , ovvio si presenta il 
riflesso che 1’ immissione provvisoria a favore degli eredi le- 
gittimi è una conseguenza , per così dire , necessaria della di- 
chiarazione d’ assenza di cui nell’ art. 79 ; 

Che il giudizio che la precede dovendo avere luogo,a mente 
di detto articolo , con quel contraddittorio che il legislatore 
considerò abbastanza tutelare degli interessi del presunto as- 
sente , non vi è motivo per cui altro se ne esiga per la prov- 
videnza in questo articolo contemplata. 

8.° Non ha bisogno infine di commento la disposizione in 
esso articolo contenuta con cui vengono assoggettali all’ obbl^o 
di dar cauzione tutti coloro che sono ammessi ad esperire 
provvisionalmente dei diritti dalla legge loro concessi. 

Gli articoli 88 e 90 spiegano li motivi di questa savia pre- 
scrizione. 

85. Qualora la coazione prescritta dal precedente arti- 
colo non potesse essere prestata, il Tribunale prescriverò 
quelle altre cautele che , avuto riguardo alle circostanze 
de’ casi , stimerò convenienti per 1’ interesse dell’ assente. 

Il codice civile francese , prescrivendo nell’ articolo 123 la 

• 

(•) L' artìcolo 859 di quel codice stabilendo la forma di procedere per la di- 
chiarazione di presunta assenza menzionata nell’ articolo 1 12 di quel codice ci- 
vile , a cui è conforme il nostro articolo 70 , diceva che a *1 dovesse presentare 
« un ricorso al presidente del tribunale il quale commetteva un giudice per 
« farne la relazione e che la sentenzi) sarebbe pronunciata dopo sentito il 
« pubblico ministero. » 

E 1’ articolo 800 dello stesso codice di procedura portava doversi procederò 
nella stessa forma per l' immissione in possesso di cui nell' artìcolo 190 del co- 
dice civile , consimile all’ articolo presente. 
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cauzione di cui nell’ articolo precedente , non aveva altri- 
menti previsto il caso in cui coloro che hanno 1’ obbligo di 
prestarla non potessero adempirvi salvo che colla generale 
disposizione sancita nell’ articolo 2041 a cui corrisponde con 
una ben savia addizione 1’ art. 2080 del codice nostro. 

Oltreché però quella cautela sussidiaria , di cui parla il suc- 
citato articolo 2041 , non sembra molto applicabile salvo che 
alla rappresentazione di una somma in danaro e non alla con- 
sedazione di effetti soprattutto immobili quali sono per lo più 
quelli che formano I’ oggetto dell’ immissione in possesso prov- 
visorio di cui in questo capo , ben difficile per lo più riusci- 
rebbe a colui , il quale non può trovare una cauzione , il poter 
dare ima cosa in pegno (nantissement). 

Dal che ne segue che le persone contemplate nell’ articolo 
precedente , potevano talora vedersi , senza loro colpa , defrau- 
date dei diritti che loro concede la prescrizione in esso con- 
tenuta ; 

Massimamente che una altrettanto frequente che inevitabile 
conseguenza del sistema della pubblicità delle ipoteche si è 
quello della difficoltà , anche a persone risponsali , di rinvenire 
fideiussori, soprattutto per contabilità indeterminate. 

In ,ciò ancora , come in tante altre diggià rilevale , ed in 
varie disposizioni delle quali avrò ad occuparmi, compare ma- 
nifesta la sapienza ilei Sovrano Legislatore nostro nell’ avere 
autorizzati i tribunali a surrogare ad una cauzione non rinve- 
nuta quelle altre cautele le quali conciliar possano l’ interesse 
di colui che dovrebbe presentarla con quello dell' assente. 

Di queste cautele se ne ha qualche traccia nell’ articolo 514 
relativo all’ usufruttuario, tanto più applicabile al caso nostro , 
che , come osserverò sull’ articolo 81 , l’ esercizio dei diritti 
provvisionali di cui si agisce , può in qualche modo equipararsi 
all’ usufrutto. 

86 . Se 1’ assente ha lasciato procura, le persone rispet- 
tivamente menzionate ricali articoli 79 c 84 non potranno 
promuovere 1 distanza per la dichiarazione d’assenza, per 
l’ immissione provvisionale in possesso , o per 1 ’ esercizio 
provvisorio de’ loro diritti dipendenti dalla condizione della 
morte dell’ assente, e contemplati uell’url. 84 , se non 
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dopo il trascorso di anni dieci compili dal giorno in etti 

scomparve , o da quello delle ultime di lui notizie. 

La disposizione contenuta in questo articolo , conforme a 
quella dell’ articolo 121 del codice civile francese , ci sommi- 
nistra una maggior prova della verità da me additata che la 
dichiarazione d’ assenza e 1 ’ immissione in possesso di cui negli 
articoli 79 c 84 non è in alcun modo fondata sovra una pre- 
sunzione della morte dell’ assente , ma bensì sull' interesse pub- 
blico e sullo stato di abbandono in cui egli lascia le sue so- 
stanze. 

Certamente quella persona la quale prima di allontanarsi dal 
luogo del suo domicilio o da quello della sua residenza , passò 
ad un parente , od amico una procura ad negotia per autoriz- 
zarlo ad amministrare il fatto suo , dimostrò con ciò che essa 
volea per un lungo tratto di tempo stare lontana dai detti luo- 
ghi , e non se gli può imputare al tempo della di lei spari- 
zione quell’ abbandono di cui ho più volte fatto cenno. 

Ma siccome essano» poteva essere certa sulla esecuzione, du- 
rante un ben lungo intervallo di tempo, della procura da lui la- 
sciata , se nell’intervallo di un intero decennio non curossi di dare 
notizia di se, o dopo averne data alcuna, conservò un decennale 
silenzio , quell’ abbandono che non potevascgli imputare al tempo 
della sua sparizione o della data notizia , presentasi a di lui 
carico dopo il trascorso di anni dieci , termine doppio di quello 
contemplato negli articoli 79 e 82. 

Esso trascorso , presentansi , per l’ immissione in possesso prov- 
visorio , le stesse considerazioni le quali determinarono la san- 
zione nel primo di detti articoli contenuta. 

87 . Lo stesso avrà luogo venendo a cessare la pro- 
cura , ed ih tale caso , durante lo spazio di tempo neces- 
sario al compimento degli anni dieci , come nel prece- 
dente articolo, si provvederà all’ amministrazione dei beni 
dell’ assente nel modo prescritto nel capo I di questo titolo. 

l.° Ho di già osservato qui sovra sull'articolo 76 che i modi 
con cui può cessare il mandato sono previsti nell’ art. 2036. 

La spedizione della procura presentando , a favore dell’ as- 
sente , gli argomenti qui sovra rilevati , ragion voleva che l es- 
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finzione posteriore della medesima non ponesse il detto assente 
in deteriore condizione , non essendo un fatto che da lui si po- 
tesse prevedere. 

Giustamente perciò si è stabilito che , avvenendo simile ces- 
sazione durante il decennio, rimanesse tuttora , dentro simil ter- 
mine, sospesa la dichiarazione d’ assenza, e la conseguente im- 
missione in possesso provvisorio. 

Siccome però 1’ individuo espatriato figura in questo caso 
come un presunto assente , deve provvedersi all’ amministra- 
zione delle sue sostanze nella conformità stabilita nel succi- 
tato articolo 76. j 

2.® Dalle cose sinquì dette sembra derivarne ovvia la conse- 
guenza che nello stesso modo provveder si dovrebbe , e che 
sospesa durante l’ intiero decennio dovrebbe rimanere la pre- 
detta dichiarazione d’ assenza , qualora il procuratore nominato 
non accettasse al tempo della sparizione del mandante la pro- 
cura , o non potesse' esercirla per trovarsi già fin d’ allora in 
uno dei casi contemplati nell’ ultimo alinea di detto art. 2056. 

88 . II possesso provvisionale sarà considerato come un 
deposito , il quale conferirà a quelli che l’otterranno, ed 
ai loro successori, 1’ amministrazione dei beni deH’asscnlc, 
rendendoli risponsabifi verso il medesimo, nel caso in cui 
ricomparisca , o si abbiano di lui notizie. 

II possesso provvisionale si considera quivi, come nell’ art. 
125 del codice civile francese , quale un deposito rispetto alla 
proprietà dei beni c capitali che ne formano 1 ’ oggetto , salvi 
quanto ai fruiti li diritti assegnati a simile possesso nell’ art. 90. 

Egli è adunque manifesto chele ipoteche convenzionali, le- 
gali o giudiziali infisse sugli immobili , di cui l’ erede legittimo 
o testamentario abbiano ottenuto il provvisionale possesso , c 
gravitanti sul capo del possessore , non potrebbero avere effetto 
contro F assente , o li suoi rappresentanti , nel caso di ritorno 
o di prova dell’ esistenza in vita del primo di essi , in confor- 
mità dei generali principii sull’ ipoteca , ed anche dell’ articolo 
2147 nei vocaboli i beni del debitore , a differenza di quanto 
deve aver luogo nel caso contemplato nell’ articolo 96, come 
dimostrerò ulteriormente. 

89 . Coloro ebe avranno ottenuta l’ immissione in pos- 
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sesso provvisionale dovranno far procedere all’ inventario 
dei beui mobili, e delle scritture dell’assente per mezzo 
del segretario della Giudicatura di mandamento , o per 
mezzo di un notaio che verrà deputato dal Tribunale ; e 
quanto agli stabili , dovranno far procedere alle testimo- 
niali di stato per mezzo di perito nominato egualmente 
dal Tribunale che le omologherà , c le spese a ciò rela- 
tive saranno dedotte dai beni dell’ assente. 

Il Tribunale ordinerà , se vi è luogo , la vendita di 
tutti o di parte dei beni mobili , cd in tal caso se ne 
impiegherà il prezzo , non che i proventi scaduti. 

La disposizione sancita nella prima parte di questo articolo 
è una conseguenza di quella contenuta nel precedente , e della 
natura provvisionale del possesso accennate nell’ art. 84. 

L’articolo 126 del codice civile francese, U quale racchiu- 
deva una consimile disposizione , lasciava in balìa del posses- 
sore provvisorio il far seguire le testimoniali di stato degli im- 
mobili posseduti , e ciò ( diceva l’ articolo) per sua sicurezza. 

Salvo però si volesse applicare a simile possessore la presun- 
zione sul buono stato di detti immobili , sanzionata rispetto al 
Hitabile nell’ articolo 1751 di quel codice , non si vede troppo 
come i' adempimento di questa formalità , comandato dall’ inte- 
resse dell’ assente , non dovesse formare un obbligo di colui il 
quale ottiene 1’ immissione in possesso provvisorio dei di lui 
beni. 

La prescrizione sancita nella seconda parte di questo articolo 
è simile a quella che , rispetto all’ usufruttuario , trovasi rac- 
chiusa negli articoli 514 e 515. 

go. Gli ascendenti , i discendenti ed il coniuge , che 
in forza della provvisionale immissione in possesso avranno 
goduto i beni, non saranno teuuti a restituire i proventi 
nel caso del ritorno dell’ assente. 

Gli altri che avranno goduto i beni in forza della 
provvisionale immissione , non saranno obbligali a resti- 
tuire i proventi che nelle proporzioni seguenti : 

I parenti entro il (piarlo grado dovranno restituire 
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il quarto del proventi , se l’ assente ritorna prima dei 
quindici anni compiti dopo il giorno della sua assenna i 
ed il decimo qualora ritorni dopo i quindici anni. 

1 parenti più remoti, c gli credi estranei dovranno 
restituire la metà dei proventi nel primo caso, ed il quinto 
nel secondo caso. 

Trascorsi i treni’ anni, apparterrà» agli uni ed agli 
altri la totalità dei proventi. 

l.° Abbiamo veduto qui sovra che uno dei motivi per cui là 
legge concede agli eredi dell’ assente riconosciuto tale il pos- 
sesso provvisionale dei beni dal medesimo lasciati , consiste nell’ 
interesse pubblico che simili beni non rimangano per lungo 
tempo abbandonati. 

E sebbene l’ amministrazione provvista ai beni medesimi in 
conformità dell’ articolo 76, possa talora ovviare a simile in- 
conveniente , c lo stesso dovesse dirsi della immissione in 
possesso contemplata nell’ articolo 84 , anche non fruttifera ai 
possessori , la giornaliera esperienza ci prova pur troppo che 
ben soventi la conservazione in buono stato, sia di costruzione e 
di riparazione che di coltura degli immobili, è negletta quando 
il preposto alla loro amministrazione non ne può sperare verun 
personale vantaggio. 

Se perciò 1’ interesso dell’ assento , malgrado la colpa ebe 
egli ha di non avere provveduto ai suoi beni espatriandosi , « 
negli anni cinque successivi quanto meno, esige che, ritornando 
in patria , una parte dei frutti loro gli sia rappresentata , 1’ e- 
quità esige clic un compenso sia accordato a coloro i quali 
posti in possesso dei medesimi , li conservarono , senza del quale 
compenso non avendo essi interesse a provocarlo col peto di 
rendere il conto dei frutti percepiti duraute un lungo periodo 
di tempo , paralizzata molte volte riescirebbc la considerazione 
di pubblico interesse che motivò la misura di cui si agisca , e 
la di lei esecuzione. 

f f 

E d’ altronde la rappresentazione di una gran parte di fuesti 
frutti potrebbe cagionare nelle sostanze di detti possessori un 
troppo dannoso sbilancio, essendo ben difficile che quisti ne 
facciano uno stralcio dall’ annuo loro reddito , attesa uasaimc 
l’ incertezza del ritorno dell’ assente. 
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2.° Queste considerazioni avendo fatto inclinare i compilatori 
del codice civile francese all’ idea di rendere fruttifera ai posses- 
sori l’ immissione di cui si ragiona , essi ravvisarono però ingiusta 
la massima assentata da alcune consuetudini ( coutumes ) come 
da quelle della Bretagna , di Parigi ed altre, le quali, dopo il 
vario trascorso di anni dieci, quindici o venti, dispensavano li 
possessori dalla rappresentazione degli integrali frutti. 

: Essi perciò nella prima parte dell’ articolo 127 di detto co- 
dice limitarono simile rappresentazione al quinto dei frutti se 
1’ assente ricompariva fra anni quindici , ed al decimo se esso 
non ritornava che dopo trascorso il quindennio. 

Ma quell’ articolo non faceva distinzione alcuna tra il mag- 
giore o minor grado di prossimità dei parenti i quali avevano 
ottenuta l’ immissione , sebbene voglia la giustizia che simile 
vantaggio sia in ragione diretta della prossimità summenzionata ; 

Un parente più remoto del quarto grado, ed un estraneo, do- 
vendo essere ben paghi di potersi ritenere la metà od i quattro 

J uinti dei proventi secondo che 1’ assente ritorna fra anni quin- 
ici o dopo che essi sono trascorsi. 

Se poi l’assente, espatriandosi, lasciò ascendenti o discendenti 
ovvero un coniuge il quale sarebbe stato suo erede nel caso 
contemplato nell’ articolo 961 , presunzione vuole che , non 
avendo egli provvisto all’ amministrazione de’ suoi beni , abbia 
consentito che i frutti loro integralmente profittassero a persone 
con esso cosi strettamente congiunte. 

3. "Il diritto che questo articolo concede alle persone in esso 
nominate , di ritenzione in tutto od in parte dei frutti per essi 
percepiti , sarà egli dipendente dalla loro buona fede , in que- 
sto senso che , se 1’ assente ricomparendo , o li suoi rappresen- 
tanti giustificandone l’esistenza , provino questi che essa era cono- 
sciuta agli credi immessi in possesso , non abbiano questi più 
il diritto di ritenzione summenzionato ? 

lo credo che simile controversia debba risolversi in senso 
negativo. « 

•N*n trattasi quivi di colui il quale possedè credendoli pro- 
pri i c legittimamente acquistati dei beni altrui, e pervenutigli 
a nm domino , come dicono i nostri , ma bensì di persone le 
quali posseggono , in forza della legge, beni il cui dominio ri- 
siede nell' assente se egli è tuttora in vita. 

Ad essi perciò non sono applicabili le regole generali sulla 
buona * mala fede del possessore. 

\ 
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E ciò tanto più che , come ho osservato qui sopra , il mo- 
tivo della ritenzione accordata alle persone in questo articolo 
nominate, non consiste già nella qualità del possesso, ma bensì 
nelle considerazioni di pubblico interesse , le quali dettarono la 
prescrizione sanzionata nell’ articolo 84. 

4.° Credo di non avere d’ uopo di osservare che la disposi- 
zione di questo articolo concerne egualmente gli eredi le- 
gittimi , gli eredi lestamentarii , i donatarii , e tutti coloro i 
quali vengono posti nel possesso dei beni dell’ assente per 1’ e- 
sercizio di un diritto dipendente dalla condizione della di lui 
morte. 

Ma quel vantaggio che la legge concede a coloro i quali fu- 
rono immessi nel possesso provvisorio dei beni immobili, dei 
negozi dell’assenie, sovra la totalità od una parte dei loro pro- 
venti o frutti , apparterrà esso pure ai legatarii di somme di 
danaro , ed altri aventi diritto alla riscossione di simili somme 
esperibili all’ epoca del di lui decesso , ai quali parimenti I’ ar- 
ticolo 84 estende il benefizio della provvisoria loro realizza- 
zione ? 

Se ci atteniamo al testo del presente articolo, in esso non si 
parla realmente salvo che di coloro i quali hanno goduto i 
beni dell’ assente , ciò che difficilmente potrebbe ricevere ap- 
plicazione 9 coloro i quali sovra questi beni hanno ragione di- 
conseguire una somma di danaro che ne costituisce una pas- 
sività. 

Di più : delle due ragioni qui sovra additate , le quali moti- 
varono la prescrizione dell’ articolo , la prima non può riflet- 
tere i legatarii di una somma di danaro ed altre persone qui 
sovra menzionate. 

Se però si osserva che il secondo di detti motivi egualmente 
li concerne , che la legge avendo parificati senza distinzióne 
i legatarii tutti agli eredi, tanto testamentarii che legittimi, per 
l’esercizio provvisorio dei loro diritti, sembra che abbia deipari 
voluto uguagliarli in riguardo degli effetti di simile esercizio , che 
sarebbe in certo modo incongruo il concedere il benefizio di cui 
è caso ad un parente anche più remoto del quarto grado, forse 
ignorato dall’assente, e rifiutarlo ad un legatario, verso del quale 
egli dimostrò in modo non equivoco la sua predilezione , io 
crederei che i più volle nominati legatarii od altri aventi di- 
ritto, in seguito della disposizione contenuta nell’ art. 84,' alla- 
esazione provvisoria delle somme di danaro loro dovute, ri-’ 
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tornando 1’ assente, non fossero tenuti di rappresentargliene li 
proventi se nou nella proporzione in riguardo della parentela 
e del tempo stabiliti in questo articolo. 

5. ° Osserverò di passaggio che la di lui disposizione , facendo 
partire gli anni quindici non dal giorno della declaratoria di 
assenza o dell’ immissione in possesso , ma bensì da quello della 
di lui assenza , ossia sparizione , sembra non doversi rivocare 
in dubbio che , qualora 1’ amministrazione contemplata nell’ 
articolo 76 fosse stala dal Tribunale conforta ad altri che agli 
eredi presuntivi legittimi del presunto assente, e ciò od in forza 
del prudente relativo arbitrio concessogli , e nell’ interesse di 
quest’ ultimo , o perchè detti eredi non fossero conosciuti , ot- 
tenendosi dai medesimi I’ immissione in possesso, abbiano essi 
il diritto di farsi rendere conto dall’ amministratore quinquen- 
nale dei frutti per esso percepiti, e di farseli rappresentare. 

6. " Ad un’ alua ben più grave controversia può dar luogo 
la sanzione in questo articolo racchiusa , combinata cogli arti- 
coli 86, 87 e 95. 

Questi articoli non sospendono l’ immissione in possesso prov- 
visorio , salvo che nel caso I’ assente , prima della sua spari- 
zione , abbia passata ad alcuno una procura. 

L’ articolo 95 prevedendo il caso che resti provata f esis- 
tenza in vita dell' assente , dice soltanto che allora cesseranno 
gli effetti della sentenza di dichiarazione d' assenza ; 

E d’ altro canto il presente articolo non gli concede il di- 
ritto alla restituzione dei frutti nelle proporzioni stabilite nel 
secondo e terzo alinea del medesimo , salvo che nel caso del 
di lui ritorno. 

Ritenute queste disposizioni, suppongasi che una persona es- 
patriatasi senza nominare un procuratore , si rechi in ben lon- 
tana regione olire mare, che una guerra marittima od altri 
avvenimenti gli impediscano di dare ai suoi amici o parenti no- 
tizie di sé durante un quindennio od altro tempo maggiore j 
che , rese libere le comunicazioni , o cessati quegli eventi 
impeditivi, egli si affretti di notificare la sua esistenza in vita, 
ed anche di mandare ad alcuna persona di sua conoscenza una 
procura , onde autorizzarla ad amministrare le sue sostanze; 

In questo caso cessando gli effetti della dichiarazione d’ as- 
senza, avrà egli l’assente o colui che lo rappresenta il diritto 
alla restituzione della porzione dei frutti che gli è dall’ arti- 
colo riservata ? 
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Se noi ci atteniamo alla lettera del medesimo, unicamente 
contemplativa del l'itorno , e parimenti ai termini letterali dell’ 
articolo 05 , il quale non attribuisce alla provata esistenza in 
vita altro effetto salvo quello di far cessare la declaratoria di 
assenza e le sue conseguenze , ciò che si riferisce meramente 
al tempo successivo, la. proposta controversia dovrebbe venire 
risolta negativamente. 

Se però noi consideriamo lo spirito della disposizione e la 
parità che il succitato articolo 95 stabilisce tra il ritorno e la 
prova dell’ esistenza in vita dell’ assente , sembra che la ridetta 
questione debba ricevere una soluzione a lui favorevole, allora 
soprattutto che per «li lui parte si escludesse la colpa del lungo 
silenzio col giustificare le circostanze fortuite le quali gli im- 
pedirono di dare prima notizie di sua persona. 

7.° Osserverò in fine sull’ultima disposizione di questo arti- 
colo , insorgere dalla medesima una dubbielà , cui dava anche 
luogo fa corrispondente prescrizione dell’ unico alinea dell’ ar- 
ticolo 127 del codice civile francese. 

In esso si Stabiliva che , dopo treni' anni d'assenza , la to- 
talità dei frutti apparteneva a coloro i quali avevano ottenuta 
l’ immissione in possesso. 

II vocabolo assenza riferivasi egli alla sparizione , ovvero 
alia giudiziale dichiarazione di essa ? 

Se riguardiamo la classificazione di quell’ articolo sotto il ca- 
pitolo terzo intitolato degli effetti dell" assenza , la quale si è 
quella dichiarata , gli anni trenta non avrebbero dovuto de- 
correre che dal giorno della dichiarazione; 

Se si osserva poi che la decorrenza di anni trenta dopo l'im- 
missióne in possesso ( conseguenza immediata di quella dichia- 
razione) e gli effetti che essa produceva formavano 1’ oggetto 
di altra disposizione , quella cioè contenuta nell' articolo 129 , 
conveniva accordare che I’ assenza contemplata nell’ articolo 127 
fosse quella della sparizione. 

La disposizione finale del nostro articolo , la quale , nello ac- 
cennare i trent anni, deve credersi riferibile agli anni quindici 
precedentemente accennati , farà nascere la stessa questione ; 
giacché questi anni quindici nel secondo alinea dell’ articolo , 
si fanno altresì partire dai giorno dell’ assenza. 

Non avendosi però motivo alcuno di credere che siasi voluto 
variare la disposizione della prima parte del citato articolo 127 
del codice civile francese ? il quale faceva cominciare gli anni 


Dìgitized by Google 


Ili COMMENTI AL CODICE CIVILE — - LIBRO PRIMO 

quindici da jour de la disparition , e militando anche preso 
di noi il secondo riflesso qui sovra spiegato, desunto dalla par- 
ticolare e differente prescrizione dell’ articolo 93 relativo agli 
effetti dell’assenza « per lo spazio di anni trenta dopo la prov- 
visionale immissione in possesso » , panni certo che il periodo 
trentenario di cui ora io ragiono debba misurarsi dal giorno 
della sparizione dell’ assente. 

.91. Non potranno alienare, nè ipotecare i beni stabili 
dell’assente coloro i quali non li possederanno che a 
titolo d’ immissione provvisionale , eccettuato il caso dì 
necessità, o di evidente utilità dell’ assente, e previa au- 
torizzazione giudiziale. 

1° Quanto viene ivi disposto è una conseguenza necessaria 
dell’ essersi nell’ articolo 88 stabilito che il possesso provvisio- 
nale sia considerato come un deposito , il quale non conferisca, 
salvo che 1’ amministrazione dei beni dell’ assente. 

Esso emanava altresì da quanto si osservava nella preesistente 
legislazione rispetto al curatore dell’ assente , per 1’ assimila- 
zione di questo al minore , ed altre persone privilegiate. 

A questa assimilazione è dovuta la disposizione eccezionale 
che l’articolo racchiude pel caso di necessità o di evidente uti- 
lità dell’ assente , permettendo allora 1’ alienazione dei di lui 
immobili , con che essa segua , previa autorizzazione giudiciale 
( c colle solennità prescritte per la vendila dei beni dei minori). 

2 .° Il presente e li tre precedenti articoli determinano gli 
effetti dell’ immissione in possesso provvisorio , relativamente ai 
diritti che essa conferisce a coloro che 1’ hanno ottenuta , per 
quanto concerne la percezione dei frutti , 1’ alienazione e l’ ipo- 
teca dei beni provvisionalmente posseduti. 

Ma la percezione di questi frutti può avere una maggiorerò 
minore estensione determinata dalla qualità, con cui essa ha 
luogo. 

Di più : gli immobili che ne formano 1 ’ oggetto possono es- 
sere gravati di pesi progressivi , o derivanti dalla necessità della 
loro conservazione , o dalle disposizioni o convenzioni che gli 
abbiano imposti. 

Le facoltà in line inerenti alta percezione dei frutti, sul modo 
di goderne, dipendono egualmente dalla natura di simile goldita 
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In una parola , V usufruttuario ha sui beni usufruiti molto mag- 
giori diritti ed oneri di quelli che spettano ed incumbono al 
semplice amministratore. , 

Ora gli eredi legittimi o testamentari , i donatari dell'assente, 
posti in possesso provvisorio dei di lui beni in fòrza dell’arti- 
colo 84 , saranno dessi , in riguardo agli accennati diritti ed 
oneri, considerati piuttosto come semplici amministratori, ov- 
vero assimdati agli usufrutluarii ? 

La prima tese sembra in vero trovare un testuale appoggio 
nei termini dell’ articolo 87. 

Se però si osserva che questi possessori , qualora essi stanò 
ascendenti , discendenti , ovvero il coniuge dell’ assente , e qua- 
lunque sia la qualità loro , dopo trascorsi trent’ anni, non sono 
tenuti alla rappresentazione di veruna parte dei frutti per essi per- 
cepiti; che gli altri possessori, nei casi contemplati nell’ articolo 
precedente , ne conservano tuttora una grande quantità , e co- 
munemente quella maggiore ; sembra che essi assimilar si deb- 
bano piuttosto ai veri usufrutluarii che non agli amministra- 
tori i quali , salariati o non , nulla possono ritenere nè guada- 
gnare in proprio sui beni per essi amministrati. 

Questa mia opinione trova un appoggio nell’ articolo 85 , il 
quale autorizza il Tribunale a surrogare alla cauzione di cui 
in esso quelle altre cautele che stimerà convenienti , ciò che 
può rendere a lui applicabile il disposto nell’articolo 514 , come 
ho osservato sul detto articolo 83. 

Ed essa maggior appoggio trova ancora , come ho pure già 
osservato nella seconda parte dell’articolo 89 , la quale ripete per 
li beni mòbili l’ identica disposizione |>er li danari e derrate , 
contenuta nello stesso articolo 514, e riguardante l’usufruttuariou 
Se la mia opinione può ravvisarsi conforme all» spirito della 
legge , i diritti e gli obblighi di coloro i quali hanno ottenuta 
l’ immissione in possesso provvisorio, non contemplati nella pre- 
sente sezione , sarebbero quelli previsti nelle sezioni prima e 
seconda, capo primo, tit. in, lib. 2 del presente codice. -• 

• * ». . :> 
92 . Se prima che siano trascorsi i trenta , otl i cento 
anni, come nel seguente articolo, sarà comparsa una per*, 
sona , la quale provasse di avere al tempo della spari- 
zione , o delle ultime notizie , un diritto poziore od eguale 
«.quello del possessore provvisionale , potrà escluderlo dql 
Voi. t. 8 
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possésso* o larvisi associar» rispettivamente , ma noa afra 
diritto ai frutti acquistati in virtù dell' art, go anterior- 
mente alla domanda fatta in giudizio. 

1. ° Questa prescrizione , la qtiaie non trovasi nel codice eii 
▼ile francese , è consentanea ai principii presso di noi già as- 
sentati , posti in coincidenza con quelli della nuova legislazione. 

Il possesso dei beni dell’ assente , clic si concede ai di lui 
eredi legittimi o testamentari, essendo considerato come una spe- 
cie di anticipata delazione doli' eredità di un individuo di cui 
non si conosce 1’ esistenza in vita , e si ha piuttosto fondamento 
a crederlo estinto , se colui il quale ha ottenuto simile possesso 
come crede od unico erede legittimo o testamentario dell’as- 
sente al tempo della di lui sparizione o delle ultime sue noti- 
zie , non era tale , comparendo quella persona alla quale spet- 
tava in tutto o parte la pitroenzionata erediti , ed il eonse-* 
[juente diritto di immissione in possesso., ragion vuole che le 
di lui reclamazioni siano sentite e giudicate ; e ciò all’ oggetto 
di escludere quei possessori , e di concedergli l’ integrale pos- 
sesso di detti beni se il reclamante giustifica essere egli solo 
I’ crede presuntivo , testamentario o legittimo di detto assente ? 
all’ epoca tuttora della di ini sparizione, o delle ultime notizie; 
ed all’ oggetto di associarlo in quel possesso , qualora a lui com- 
petesse , nel caso di morte dell' assente , soltanto il diritto di 
partecipare alia di lui successione. 

2. ° Ma siccome il diritto di cui si ragiona è assimilato a quella 
dimanda od azione che i nostri chiamano pelitio haereditatis , 
non vi sarebbe motivo per cui esso non vada soggetto alla 
prescrizione comune o trcntcnaria, se colui al quale esso com- 
peta , trasandò I’ esercizio di tale diritto durante il lungo pe- 
riodo d’ anni trenta dal giorno in cui altri ottenne l’ immissione 
in possesso. 

E questa azione viene egualmente dalla legge nostra di- 
chiarata prescritta ed estinta, quaruT anche dalla data di detta, 
attenuta immissione in possesso non siano trascorsi gli anni 
trenta , se all’epoca in cui essa viene intentata, [assente avrebbe 
compita l' età d' anni cento. 

Esaminando il seguente articolo spiegherò alle persone , per 
cui scrivo principalmente , il motivo òhe determina il legisla- 
tore a contemplare 1’ età centenaria dell’ assente. . . j. 
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Per ora mi limiterò ad osservare che in tanto , nel presente 
articolo, venne ammesso questo modo di estinzione dell’ azione 
in discorso , quand’ anche i possessori provvisori! dei beni dell’ 
assente non possano invocare la prescrizione trentenaria , per 
porre la disposizione di cui in esso ili coincidenza con quella 
di detto articolo successivo. 

Per suppon e che all’epoca in cui l’assente, se vivo fosse, com- 
pirebbe l’ età centenaria i di lui eredi non siano ancora da 
anni trenta nel possesso dei di lui beni , converrebbe clic egli 
si fosse espatriato (*) ad una età ben avanzata ed approssi- 
mantesi z|egli anni settanta , ovvero che dopo il giorno della di 
lui sparizione gli aventi diritto avessero tardato piò anni a chie- 
dere l' immissione in possesso dei di lui beni. 

E siccome simili emergenti non possono ravvisarsi clic come 
non comuni , opportunamente considerò il Sovrano Legislatore 
«he , se il compimento della vita centenaria dell’ assente può 
dar luogo a far pronunciare definitiva I* immissione in possesso 
dei di lui beni ( articolo seguente ) malgrado gli effetti che 
tale declaratoria produce a suo pregiudicio , a mente doli’ ar- 
ticolo 96, a ben più forte ragione questo avvenimento possa 
estinguere l’ azione vindicatoria in questo articolo contem- 
plata , a danno di qn erede il quale , per lo più domiciliato 
nei regii stati , non può plausibilmente ignorare la declaratoria 
d’ assenza , dietro le fo>maliù che la precedono e la pubblicità 
che deve darsi alla medesima a termini dell’ articolo 83. 

3.° E per questo motivo parimenti, non potendo il rida 
mante 1’ immissione in possesso provvisorio essere in miglior 
condizionc dell' assente stesso , contro di lui si fa luogo a favore 
dei primi possessori a quella ritenzione proporzionale dei frutti 
ebe contro l’assente medesimo venne loro concessa da|l’art. 90- 
militando anebe a favore di quei primi possessori contro il 
detto riclamante quelle considerazioni le quale, come bo osser- 
vato sul detto articolo 90 , determinarono il Legislatore a ren- 
dere contro 1’ assente stesso fruttifera in lutto od in parte 
l’ immissione in possesso provvisorio o 1’ amministrazione loro 
concessa. 

• 

(*) Mi prevalgo- di questa espressione onde evitare la pii! lunga perifrasi foste 
sparito dal luogo del suo domicilio o della sua residenza , sebbene 1* as- 
tenia o presunta o dichiarata abbiano luogo allorché la persona scomparisce da 
uno di detti luoghi, tuttoché casi non siano realmente la patria sua. 
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4. ° Notisi che quivi si parla di colui il quale « provi che 
« avesse al tempo della sparizione o delle ultime notizie un di- 
« ritto poziore od eguale a quello del possessore provvisionale; » 
nello stesso modo con cui l’ articolo 84 non accorda la fa- 
coltà di chiedere la più volte accennata immissione salvo che 
agli eredi legittimi o testamcntarii dell’ assente all’ epoca ridetta. 

Ho già spiegato nella nota quinta al succitato articolo 84, il 
motivo di questa disposizione , a cui si può aggiungere il ri- 
flesso che 1’ immissione in possesso provvisorio, essendo, come 
1’ antica cura all’ assente , una anticipata delazione deli ere- 
dità , a coloro deve concedersi , i quali Sarebbero stati di lui 
eredi se egli fosse morto all’ epoca in cui scomparve , od a 
quella delle ultime notizie da lui date della sua esistenza in 
vita. 

Siccome invano perciò reclamerebbe simile immissione colui 
il quale fosse bensì erede legittimo dell’ assente al tempo della 
dimanda , ma non lo fosse stato allorché esso scomparve o diede 
le ultime notizie premenzionate , cosi invano pretenderebbe di 
escludere li primi possessori quella persona la quale non fosse 
stata erede a quest’ ultima epoca , tuttoché simile qualità avesse 
acquistata posteriormente. 

5. ° Finalmente all’ esempio di concorso di. altri pretendenti da 
me accennato nella nota quinta al predetto articolo 84 aggiungerò 
pure il seguente di pretesa esclusione , diretto a rendere più 
piana alla gioventù studiosa l’inleiligenza dello spirito della legge. 

Suppongasi che 1’ assente , al tempo della di lui sparizione o 
delle ultime notizie, non avesse né ascendenti nè discendenti, 
ma soltanto un fratello ed un cugino germano; 

L’ immissione in possesso verrebbe al certo concessa al detto 
Fratello, come quegli il quale sarebbe 1’ unico erede di detto 
assente se il medesimo fosse morto all’ una ovvero all’ altra delle 
due epoche summenzionate. 

Suppongasi ora che , dopo averla ottenuta , il predetto fratello 
venisse a morire instituendo erede un estraneo; 

Il cugino invano pretenderebbe di escludere quell’ erede dal 
benefìzio di tale immissione perchè, dopo il decesso di quel 
primo possessore , egli sia diventato l’unico erede legittimo 
dell’ assente ; 

Giacché, a termini dell’ articolo presente , per escluderlo 
( come a mente dell’ articolo 84 , onde ottenere 1’ immissione 
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in possesso ) deve colui che la pretende o che vuole l’ esclu- 
sione , giustificare che in lui concorreva la qualità di erede 
dell’ assente al tempo della sua scomparizione o delle ultime 
di lui notizie. 

Una maggior prova della verità che la persona divenuta sol- 
tanto successibile dell’ assente dopo la succennata epoca non 
potrebbe vincere colui che a quel tempo ne era il legittimo 
erede , sia per ottenere che per far rivocare l’ immissione in 
possesso , ce la somministra ancora 1’ articolo seguente. 

In esso stabiliendo il Sovrano Legislatore sulla immissione 
definitiva in possesso dei beni dell’assente nel caso e nel ter- 
mine ivi contemplati , egli dice che essa può chiedersi da co- 
loro che hanno ottenuta quella provvisionale , o dai loro eredi 
e successori qualunque. 

Ciò vuol dire che il benefizio di detta immissione provvisoria 
t> definitiva si trasmette da colui che 1' ha ottenuta ( come un 
vero diritto attuale tuttoché risolvibile in caso di ritorno o pro- 
vata esistenza dell’ assente ) al suo erede, sia desso legittimo o 
testamentario. 

Nel che la nuova legislazione è conforme alla massima , in- 
torno alla trasmissione della cura dell’ assente , adottata dal 
Reale Senato in Torino sedente, colla decisione del 10 settem- 
bre 1680 profferta a relazione del senatore Rasini nella causa 
Vernone contro Viberto, riferta nella Pratica Legale tom. 8 , 
pag. 461 , ediz. antica. 

r)3. Se 1’ assenza avrà continuato per lo spazio di trenta 
anni dopo la provvisionale immissione in possesso , op- 
pure se sieno trascorsi cento anni compiti dalla nascita 
dell’ assente , le cauzioni o le altre cautele che fossero 
stale prescritte , resteranno disciollc , e coloro che aves- 
sero ottenuto il provvisionale possesso, cd i loro eredi e 
successori qualunque , od altri che vi avessero diritto , 
potranno domandare la divisione dei beni dell’ assente, e 
far pronunciare la definitiva immissione in possesso dal 
Tribunale di Prefettura. 

l.° La disposizione contenuta in questo articolo, conforme a 
quella dell’ art. 129 del codice civile francese , fa parimenti 
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'( come quelle degli articoli 79 e 84 ) una grande innovazione 
alla antica giurisprudenza , secondo cui nessuna prescrizione po- 
teva giovare contro l’assente per la regola generale contea non 
valaitem agere ( quale era egli considerato ) non cttrril prae- 
scriplio. ■ ‘ •: 

Quelle stesse considerazioni però di pubblica utilità, le quali 
Fecero ammettere l’immissione in possesso provvisorio dei beni 
deir assente, quelle clic motivarono in ogni tèmpo 1’ usucapione 
romana clic noi confondiamo con quella prescrizione chéto 
(per differenziarla dalla prescrizione liberatoria od estintiva dei 
crediti) chiamo prescrizione del dominio o dei diritti reali , 
quelle stesse considerazioni } dico, giustificano la presente di- 
sposizione. 

Egli è interesse generale dello Stato che fi beni fruttiferi ri- 
cevano la migliore coltura. 

Egli è parimenti interesse dello Stato e delle Finanze , che 
la maggior parte di essi posta sia in commercio, c<ne siano fa- 
cilitate le trasmissioni. : c . 

Ora , siccome si mancherebbe in parte a questi due oggetti 
dì pubblica utilità, se colui il quale ha acquistato a non do- 
mino , non diventasse , dopo iL trascorso di un» lungo intervallo 
di tempo, dopo decorsi anni trenta, vero proprietario dello im- 
mobile acquistato ( art. 2397 ) non più soggetto a veruna azione 
vhulicatoria per parte di colui , il quale per lo più deve .impu- 
tare a se stesso un così lungo silenzio , lo stesso dfve aver luogo 
per fi diritti che l’ immissione in possesso , tuttoché provvisoria, 
conferisce a colui che V ha ottenuta , contro una persona la 
quale deve imputare ad una sua grave colpa, pressoché non iscu- 
sabilc dopo decorso tanto tempo , il non avere cercato di pa- 
ralizzare la predetta immissione col dare notizia di sé (art. 95)- 

Queste verità le quali provano la giustizia della immissione 
definitiva contemplata nell’articolo, e le quali non abbisognano 
di commento, giustificano parimenti I’ altra di lui disposizione 
con cui, pronunciandosi la medesima, rimangono disciolle Io 
cauzioni c le altre cautele clic per l’ immissione in possesso 
provvisorio fossero state prescritte c prestate ; 

Avvegnaché avendo queste avuto luogo a favore dell’ assente 
per la di lui reintegrazione in possesso dei suoi beni o rappre- 
sentazione del. loro valore, come si per quella dei frutti, quando 
, ed in quella quantità che „vi è luogo , c cessando , in forza di 
detta immissione definitiva, il motivo di dette cautele , debbono 
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le medesime rimanere risolte coll’ estinzione della principale 
obbligazione , come dimostrerò ragionando aulì’ art, 96, 

2.® Fht qui la disposizione della legge si presenta chiara a 
dmmqne anche meno instrutto nei principii del diritto e nella 
economia delle leggi. 

Ma al decorso di anni trenta dall’ epoca dell’ ottenuta immis- 
sione in possesso provvisorio 1 ( r quali diventano anni trentacin- 
que dal giorno della sparizione dell’ assente o delle ultime di 
lui notizie ) , assimila il Legislatore il caso in cui*il medesimo , 
se si sapesse tuttora vivente , avrebbe compita l’ età centenaria. 

Ho osservato sull’ articolo precedente che , sebbene quanto 
infra presentisi molto difficile c straordinario , può però succe- 
dere che un individuo, espatriatosi in età ben avanzata ed ap- 
prossimantesi degli anni settanta, compisca 1’ età d’ anni cento, 
prima che iF periodo frentenario decorra dall’ epoca in cui li 
Mi lui credi ottennero l’ immissione in possesso provvisorio dei 
dì hii beni , e possano invocare contro dì esso la prescrizione 
generale stabilita nell’art. 2o97, e nella prima parte del presente; 
' Che lo stesso può aver luogo nel caso in cui, non essendo 
1’ assente scomparso in età senile , li di lui eredi abbiano frap- 
posto un ritardo di |>arccchi anni a chiedere ed ottenere l’ im- 
missione premenzionata. 

Sovra quale fondamento può adunque essere appoggiata quella 
parificazione dell’età di ab ni cento alla prescrizione trentenaèia, 
la quale viene in questo articolo sanzionata, quando egli è prin- 
cipio generale della materia , come ho accennato nella nota 
prima, all’ art, 76, che la legge non presume nè la vita nè la 
morte d’ alcuno , c clic spelta a colui che sovra dell’ una o 
dell’ altra stabilisce 1’ estremo di una sua dimanda , il giusti- 
ficarle ? 

Ma questa regola generale soffre una eccezione desunta da 
quelle stesse leggi sulle quali era fondata l’erronea opinione 
talora assentata *hc « la persona resasi assente, o di cui non si 
« abbia notizia , sia dalla legge presunta vivente sino all' età 
« d' anni cento. » 

Sanno i legali che questa opinione aveva avuta la sua sor- 
gente nelle leggi 66 del digesto al tìtolo de usufruita et quem- 
admodum , ed 8 de usufructu per legatura dato ; 

bielle quali proponendosi il romano giureconsulto la contro- 
versia quale sia la durata di un usufrutto legato o concesso ad 
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un comune ( municipibus ) la risolve dicendo che esso durar 
deve per anni cento quia is finis vitae longaevi hominis est. 

Ma da questa disposizione non ne segue già supporsi dalla 
legge che l'uomo viva fino ai cento anni, ma unicamente non 
credersi dalla medesima che esso possa vivere sino oltre la 
predetta età ; c ciò sino a prova contraria. 

D’ onde ne segue che , allorquando 1’ assente , se fosse vivo , 
giungerebbe all’ età centenaria , la legge provveder deve sui di 
lui beni come se fosse morto , non perchè io presuma tale , 
ina perchè non può comunemente credersi clic esso sorpassi 
simile età. 

Mentre d' altro canto sino a quest’ epoca , e quand’ anche 
V assente vi si approssimasse di mollo , milita tuttora la succi- 
tata regola generale esclusiva della presunzione di morte , come 
venne fra noi deciso, per gli anni novantasette , dal R. Senato 
in Torino sedente con una sentenza del lo settembre 1783 a 
relazione del fu senatore conte Galli in una causa Baudino con- 
tro Clerico conforme a conclusioni dell’ uffizio dell’ avvo- 
cato generale del 12 dicembre 1782 , riferta nella Prat. Leg. , 
voi. 8, pag. 127 ediz. antica. 

3.° L’ unica induzione la quale , come ho testé osservato , la 
legge trae dal summenzionato principio del diritto romano in 
questo articolo adottato, può giovare a risolvere , nel caso essa 
si riproducesse , una bella questione c]ie ebbi a trattare in una 
causa la quale non passò , in seconda cognizione , alla decisione 
di un supremo magistrato. 

Trattavasi appunto di una persona la quale da lunghissimo 
tempo crasi resa assente non avendo che un fratello , come 
nell’ esempio indicato all’ articolo precedente , ed un cugino. 
Tantosto dopo la di lui sparizione il predetto fratello era stato 
dal giudice locale nominalo di lui curatore colla solita sottomis- 
sione con cauzione di bene amministrare c di ‘rendere il conto. 

Dopo una serie di più anni trascorsi, quel curatore erasi reso 
defunto con un testamento con cui egli aveva instituita sua crede 
universale una di lui donna di servizio , la quale erasi perciò 
posta al possesso , non tanto dei beni proprii del testatore , ma 
anche di quelli che esso nqn possedeva , salvo che nella qualità 
di curatore dell’ assente, col medesimo divisi prima della spa- 
rizione di questo. 

Mal soffrendo il detto cugino che questi beni passassero irre- 
▼ocabilmeutc in mani così estranee alla famiglia, aspettò l’epoca 
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* cui l’assente, se fosse stato in vita, avrebbe compita l’età di 
anni cento; 

E quest’ epoca appena avvenuta , egli evocò in giudizio la 
erede del curatore , dicendo che a quel tempo egli era l’ unico 
*erede del cugino suo assente , di cui nulla provava che fosse 
prima avvenuto il decesso ; 

Che la legge supponendolo morto a quell’epoca, allora sol- 
tanto si era deferta la di lui successione , e non al tempo in cui 
era il medesimo scomparso , nè a quello della cura conforta al 
fratello , il quale non aveva potuto nè acquistare nè prescrivere 
verun diritto di proprietà sovra beni dei quali esso non era che 
mero amministratore , non potendo a se immutare il titolo del 
suo possesso nomine alieno. 

Se una simile questione si riproducesse in oggi o successiva- 
mente sotto il regime del nuovo codice , a risolverla in senso 
favorevole all’ erede , anche estraneo della persona la quale abbia 
ottenuta l’ immissione in possesso provvisorio dei beni dell’ as- 
«ente, gioverebbero li riflessi qui sovra spiegati sull’ unico senso 
della massima riflettente la vita centenaria. 

Gioverebbe quello desunto dall’ economia della nuova legge , 
ìa quale non vuole più come la legge antica , che il possesso 
dei beni dell’ assente rimanga, oltre gli anni quindici dall’epoca 
a cui esso venne concesso ai suoi eredi legittimi, nei termini di 
una mera amministrazione , e lo rende fruttifero, questo ter- 
mine trascorso, e la quale anzi , dojw> il decorso di anni trenta, 
concede , quanto meno nell' interesse dei terzi , la disponibilità 
degli stessi beni a coloro i quali ne hanno ottenuto simile 
possesso. 

Gioverebbero infine le espressioni di questo medesimo arti- 
colo le quali concèdono la facoltà di far pronunciare definitiva 
1 immissione provvisoria in possesso , anche agli eredi e succes- 
sori qualunque di colui che 1’ ha ol tenuta ; 

Ciò che su [pone un diritto cosi bene acquistato sopra quei 
beni ( risolvibile soltanto nel caso dir. 'torno o di notizie dell’ as- 
sente ) che esso formi una specie di retaggio del possessore , 
da lui trasmesiibilc a chiunque per di inazione , testamento od 
altra disposizione. 

4.° L oratore del governo francese» presentando al corpo le- 
gislativo la legje sull’ assenza, e parlando q ' eli’ immissione defi- 
nitiva di cui nell’ art. 129 di quel codice , la cui disposizione è 
rinnovata nell’ irt. presente, cosi esprimeva*^: 


Digitized 


iSS COMMENTI AL CODICI! CIVILE — LIBRO PRIMO 

« Le tribunal constaterà dans la forme ordinaire, (fui sera 
« celle d’une enquéte contradictoire avec le comroissaire du 
« gouverneraent , quo depuis le premier envoi en possession , 
« i’absence a continue sans qu’on ait eu des nouvelles , et il 
« prononoera l’envot definiti f. » 

Per altro il succitato articolo 129 non diceva in modo alcuno 
che tale nuovo esame fosse necessario per pronunciare 1- im- 
missione definitiva. 

La necessiti» di questa nuova prova poteva forse dlhergere 
sufficientemente, dacché il Legislatore non decretasse, nell’arti- 
colo, che dopo trascorsi gli anni trenta, di cui hi esso, o dopo 
compita dall’ assente l’età centenaria, l iuunissione provvisoria 
diventerebbe definitiva , nta dicesse per contro che gli aventi 
diritto potrebbero farla pronunciare tale dal Tribunale ? 

10 presento questa notizia come una mera osservazione , po- 
nendo in riflesso che l’ interesse dell’ assente potrebbe esigere, 
che , per accordare ai suoi eredi , donatari cd altri una defini- 
tiva immissione la quale trae seco la facoltà a coloro che la 
ottengono di dis|>orre efficacemente dei suoi beni , si eseguiscano 
quelle formalità che la legge prescrive, allorquando non si tratta 
che dì concedere una mera amministrazione , anche fruttifera , 
di detti beni. 

94. Quando venga a provarsi il vero tempo della morte 
dell’ assente , la successione resterà aperta a vantaggio di 
quelli che a quel tempo saranno suoi eredi legittimi o 
testamentari , o dei loro successori ; c coloro clic avranno 
goduto i beni dell’ assente saranno tenuti a restituirli, a ri- 
serva dei frulli da loro acquistali in virtù dell’ art. go. 

La prescrizione sanzionata in questo articolo prova sempre 
più la verità di quanto ho osservalo sul precedente in ordine 
alia vita centenaria , che vale a dire la conversione in immis- 
sione definitiva di» quella prowisoria , autorizzata all’ epoca ili 
cui l’assente compirebbe la detta età , non è fondata sull’ idea 
qhe la legge lo supponga morto allorché egli li compisce. 

11 Legislatore non crede che egli abbia vissuto di più, motivo 
per cui, tantosto Clic si abbia la prova del vero tempo della di 
lui morte, la successione di esso si “reputa in lai tempo aperta 
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« favore di quelli che Sono allora i suoi eredi o legittimi o te- 
stamentàri. 

Ma siccome la prova acquistala dell’ epoca della morte dell'as- 
sente , e così della di lui precedente esistenza in vita, non può 
avere maggior forza nè effetto che il di lui ritorno , si è perciò 
che l’articolo, quando simile prova giunga dopo pronunciata 
l’immissione in possesso provvisorio, vuole bensì che coloro 
che l’ hanno ottenuta restituiscano i beni ai veri eredi ricono- 
sciuti ; ma non li priva del beneficio della ritenzione integrale 
o parziaria dei frutti, loro concessa coll’articolo 90, onde non 
dare agli eredi dell’ assente , i quali lo rappresentano, mag- 
giori diritti di quelli che la legge riconosce all’assente medesimo. 

(p. Se, durante il provvisionale possesso, ricomparisce 
1’ assente , o resta provala la sua esistenza , cesseranno gli 
effetti della sentenza di dichiarazione d’assenza , salve, se 
vi sia luogo, le cautele conservative prescritte per l’am- 
ministraziònc dei di lui beni nel capo I del presente titolo. 

Notisi che questo articolo conforme all’ articolo 151 del co- 
dice civile francese , prevedendo il caso della ricomparizione 
dell’ assente, o della prova della sua esistenza negli anni trenta 
dopo d’ ottenuta immissione in possesso provvisorio, e così du- 
cete la medesima , dice soltanto che cesseranno gli effetti della 
dichiarazione d' assenza , vale a dire che questa dichiarazione 
non produrrà più effetto alcuno pel tempo successivo , salve le 
ragioni acquistate sui frutti percctti a mente dell’ articolo 90. 

Se 1’ assente ricomparisce , egli riprende l’amministrazione dei 
suoi beni ; se egli spedisce una procura , c questa si presenta 
dal mandatario nominato accettandola, questa amministrazione 
verrà da lui esercita. 

• Ma se la persona espatriatasi continua nell’ assenza c si ac- 
quista soltanto la prova che era in vita durante il possesso 
provvisionale , allora conviene provvedere alla amministrazione 
delle sue sostanze in conformità degli articoli 76 e 77, salva 
la rinnoyazioue della dichiarazione d* assenza e della con- 
scguente provvisoria immissione , qualora I’ assente , dopo le 
date, notizie di sè , Usci nuovamente trascorrere anni quattro 
senza darne delle ulteriori , e senza spedire nna procura. 
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96 . Se anche dopo la definitiva immissione in possesso 
ricomparisce l’assente, o resta provala la di lui esistenza, 
egli ricupererà i suoi beni nello stato in cui si ritrove- 
ranno , ed avrà diritto alla rappresentazione del prezzo di 
quegli stati alienati ; ma se questo prezzo fosse stato im- 
piegato in acquisto di altri beni , la persona che avrà ot- 
tenuto la definitiva immissione in possesso , potrà a sua 
scelta o rappresentare il prezzo suddetto , o rilasciare i 
beni col medesimo acquistali. 

l.° Abbiamo veduto qui sovra che , trascorsi gli anni trenta 
dal giorno della ottenuta immissione in possesso provvisorio , 
oppure se siano decorsi anni cento dalla data della nascita dell’ 
assente , coloro che hanno ottenuta simile immissione possono 
farla convertire in una immissione definitiva ; che essi possono 
domandare la divisione dei di lui beni , e che restano disciolte 
le cauzioni o le altre cautele che fossero state prescritte. 

L’ articolo 93 che così dispone conforme all’ articolo 129 
d«?l codice civile francese, non dice chiaramente che, dopo ot- 
tenuta quella immissione definitiva , se 1 ’ assente ricomparisce o 
resta provata la di lui esistenza , li suoi eredi qualunque essi 
siano , non siano più tenuti a veruna rappresentazione dei frutti, 
e che siano efficaci le alienazioni per essi fatte dopo quell* 
epoca dei beni dei quali i medesimi ottennero il possesso de- 
finitivo. 

Che tale fosse lo spirito di quell’ articolo 129 lo provano le 
relative espressioni dell’ oratore del governo il quale diceva : 
« L’effet de cet cnvoi (quello definitivo) à l’égard des héritiers 
« sera que Ics revenus leur appartiendront en enticr ; ils ne 
« seronl plus simplcs dépositaires des biens; la propriélé rèsi- 
li dera sur leur téle: ils pourront Ics alicner. » 

Ogni menoma dubbietà sovra questi due punti rimane ri- 
solta dalla prescrizione di questo articolo ( conforme a quella 
di cui nell’ articolo 132 di quel codice ) il quale stabilisce che 
se la ricomparizione dell’ assente o la prova della di lui esi- 
stenza in vita è posteriore all’ immissione definitiva , egli ri- 
cupera i suoi beni soltanto nello stato in cui si trovano ; c 
così senza potere riclamare per la loro deteriorazione , ben 
lungi dal poter pretenderne la rappresentazione dei frutti per- 
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cetti ; e die stabilisce che egli ha diritto alla rappresentazione 
del prezzo dei beni dal possessore alienati , ciò che esclude che 
possa il medesimo impugnarne C alienazione e rivendicarli. 

La scelta clic 1’ articolo concede al detto possessore nel caso 
di reimpiego di quel prezzo , non contenuta nel corrispondente 
articolo 152 del codice civile francese, è anoora una giusta 
conseguenza della disponibilità di quei beni allo stesso posses- 
sore concessa , tuttoché risolvibile nel caso in questo articolo 
previsto. 

2.° Ho osservato qui sovra sull’articolo 88 che le ipoteche 
infisse ■ sul capo dei possessori provvisionali , e sui beni di cui 
essi ne ottennero l’ immissione in conformità dell’ articolo 84 , 
non potrebbero aver effetto a pregiudizio dell’ assente dopo il 
suo ritorno, o dei di lui rappresentanti quando ne abbiano 
giustificata 1 ’ esistenza. 

11 contrario deve dirsi nel caso contemplato in questo articolò 
come opportunamente rilevava il presidente di Mallevine sull’ 
articolo 152 del codice civile francese al medesimo coiyis- 
pondente ; 

E ciò per la doppia ragione che l’ immissione definitiva in 
possesso trasmette nell’ impetrante la proprietà dei beni che 
ne formano l* oggetto , come lo dimostra la facoltà di provo- 
carne la divisione; 

E che 1’ assente e li rappresentanti prenominati devono pren- 
dere detti beni nello stato in cui si trovano e senza poter ri- 
vendicare quelli alienati. 

Ora non si può contendere che quel possessore , il quale ha 
la facoltà di alienare possa a maggior diritto ipotecare li beni 
da lui posseduti. 

97 . I figli e discendenti dell’ assente potranno egual- 
mente entro i treni’ anni computabili dal giorno della de^ 
finitiva immissione in possesso domandare la restituzione 
de’ di lui beni f come è disposto nell’ articolo precedente. 

l.° A dilucidazione di questo articolo, identico coll’articolo 
135 del codice civile francese , io credo opportuno di quivi 
trapiantare testualmente le spiegazioni che del medesimo 6 i 
davano dall’ oratore di quel governo: 

« Un cas ( diceva egli ) qui ne sera point aussi rare , est celqi 
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r où 1’ absenl nursi t ime postérité doni l'existcnca n'aurait 
« potili è té contine pendant Ics trenle-cinq ans au moins ( dal 
« giorno della di lui sparizione ) qui doivent étre écoulés avant 
« que les autres heritiers présomplife aient cté dèfìnitwement 
« mis en posscssion. s 

» Les discendali» ne doivent pas dire dépouillés par les col- 
ie latéraux sous prétexte de cet envoi definiti/. En effet s’ils 
r, prouvent l’existencc ou la mort de l’abscnt ( Ieur pére ou 
a a'ieul ) tout droit des collatura ux cesse ( in conformiti! dell’ 
« articolo precedente ) ; s’ils ne prouvent ni l’un ni l'aulre de 
r ces faits , ils onl au moins dans Ieur qualité de descendans 
« un titre préférable pour obtenir la posscssion des biens. 

r Néanmoins Ieur action ne doit plus étre admise s’il s’est 
r écoulé trente années depuis l’envoi definiti/. Cet envoi a trans- 
n portò aux collatéraux la propriété des biens , et postérieure- 
r ment encore , ils auront possedè pendant le plus long intcr- 
r valle de tems qui soit requis pour opérer la prcscription. 
r Ils doivent avoir le droit de l'opposer méme aux descendans 
r de l’absent qui ne peuvent pas se plaindre si, après unc révo- 
a lution de soixante-cinq ans au moins depuis la disparition , 
x ils ne seront plus admis à unc rechercbe qui, commc toutes 
r les actions de droit, doit étre soumise à unc prescription ». 

Ecco spiegata una disposizione la quale , alla prima superfi- 
ciale lettura dell' articolo , può presentare qualche oscurità. 

fc* immissione provvisoria concessa , dopo decorsi anni cinque 
dalla sparizione dell’ assente , dall’ articolo 84 , agli credi le- 
gittimi di esso, e pronunciata definitiva dopo il successivo 
trascorso tt anni trenta , deve al certo concedersi preferibil- 
mente ai di lui discendenti se egli ne ha, che agli ascendenti, 
collaterali, ed a qualunque altro parente. 

Come adunque , dirà taluno , potrà succedere che questi di- 
scendenti negli anni trenta dopo ottenuta l’ immissione defini- 
tiva in possesso abbiano a riclamare da coloro a cui essa venne 
concessa la restituzione dei beni? 

Ma può succedere che , allorquando il suddito scomparì dal 
luogo del suo domicilio o da quello della sua residenza, egli 
avesse figliuoli , la cui esistenza fosse ignorata ; 

Può succedere che, recatosi il predetto assente in un lon- 
tano paese, ed ivi ammogliatosi egli abbia prole. 

In questi due casi , e finché è ignorata 1’ esistenza dei fi- 
gliuoli o discendenti dell* assente , le immissioni tanto prowi- 
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sofia che definitiva dei di lui beni saranno ottenute dai di lui 
collaterali. „ 

Ma se queste provvidenze non possono che nei limiti della 
legge stabiliti ledere li diritti dell’ assente medesimo , esse non 
possono produrre maggiori effetti contro li suoi discendenti , i 
quali lo rappresentano , tuttavolta che giustifichino la loro fi- 
gliazione. 

Se unita a questa prova essi possono suppeditare quella della 
morte del loro padre od avo , non può presentarsi difficoltà sul 
diritto che loro compete , quali eredi dell’ uno o dell’ altro di 
essi , di ottenere quella restituzione che è dall’ articolo prece- 
dente al loro autore concessa. 

Ma potrebbe occorrere , massimamente rispetto ad una per- 
sona la quale, assentatasi dal suo domicilio o dalla sua resi- 
denza , avesse intrapresa ima estesa negoziazione marittima , 
che essa, dopo avere in un paese avuto prole, continuando 1 
suoi viaggi, per fortuiti evenimenti si perdessero le di lui traccie, 
di modo che li di lui discendenti non potessero giustificare 
l’esistenza in vita posteriormente alla immissione definitiva in 
possesso ottenuta dai collaterali. 

In questo ed in consimili casi i discendenti non possono per- 
dere quei diritti di preferenza ai collaterali predetti che la 
legge loro concede sulla successione degli ascendenti , e cosi 
anche sul possesso dei di lui beni dm-ante l’ assenza la quale , 
come ho qui sovra osservato , si considera quale una anticipata 
delazione della di lui eredità , con che ne esperiscano nell’ in- 
tervallo di anni trenta dal giorno dell’ immissione definitiva in 
possesso ottenuta dai collaterali predetti. 

2.° Qualunque sia però la natura di un tale diritto, l’azione 
che ne deriva non può essere sottratta alla regola generale 
della prescrizione. 

Siccome l' immissione definitiva più volte menzionata non 
può venire provocata e concessa se non trascorsi anni trenta 
dall’ epoca di quella provvisionale ( art. 93 ) , e cosi anni tren- 
tacinque dopo la sparizione dell’ spente (art. 82 e 84 ) se li 
predetti discendenti non si presentassero a riclamare contro il 
possesso accordato ai collaterali che anni trenta dopo la ri- 
detta immissione definitiva, e cosi anni sessantacinque dopo 
la sparizione del loro ascendente , quelle considerazioni le quali 
fecero in ogni tempo adottare la prescrizione trentenaria del 
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dominio e dei diritti < reali , ed i quali servirono d’ appoggio a 
tulio il sistema della nuova legge sull’ assenza , opporrebbero 
ad una cosi tarda riclamazione un ostacolo consentaneo all' in- 
teresse pubblico , e non ripugnante colla giustizia. 

98 . Dopo la sentenza dichiarativa d’assenza, chiunque 
avrà ragioni cscrcibili contro l’ assente , non potrà cspcci- 
xncniarle che contro coloro i quali saranno stati messi in 
possesso dei beni. 

1. ° Sarebbe adunque nullo il giudizio che taluno intentasse 
contro un assente dopo la dichiarazione predetta in contrad- 
dittorio di un curatore al medesimo , o dell’ amministratore prov- 
visorio deputato ai di lui beni in conformità dell’ art. 76. 

Sebbene 1’ articolo non parli che della sentènza dichiara- 
tiva et assenza e non di quella d’ immissione in possesso prov- 
visorio preceduta dalla di lei pubblicazione, mi sembra ovvio 
che il legislatore intese di parlare di detta immissione , obbli- 
gando citi agisce a promuovere le sue instanze contro coloro 
i quali sono stati messi in possesso dei beni. 

Ravvisò certamente il prefato legislatore come cosa ben 
straordinaria e pressoché impossibile clic gli eredi od altri a- 
venti interesse ad ottenere simile possesso, dopo avere ripor- 
tata la dichiarazione d’ assenza , non ne promuovano 1 ’ ese- 
cuzione col far pronunciare a loro favore la provvisionale im- 
missione. 

E siccome questa dee essere preceduta dàlie formalità , per la 
maggiore di lei pubblicità, stabilite nell’ articolo 83 , non po- 
tendo allegarsene plausibile ignoranza, dovrebbe a sua colpa 
imputare il commesso errore colui il quale non avesse inten- 
tato il giudicio contro i possessori dei beni dell’ assente, ma 
soltanto contro un curatore al medesimo deputato. 

Ciò che, se difficilmente potrebbe aver luogo nanti il tri- 
bunale dell’ antico domicilio di detto assente, dal quale sa- 
rebbero state pronunciate la declaratoria e l’ immissione , po- 
trebbe succedere nel casqp di elezione di domicilio attributiva 
di giurisdizione a mente dell’articolo 75, allorquando il credi- 
tore evocasse l’assente debitore nanti il tribunale del domi- 
cilio eletto. • - * 

2. ° La disposizione dell’ articolo è ristretta ai giudizi pro- 
mossi dopo la dichiarazione et assenza ( ed aggiungasi pup 
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anche dopo i’ immissione ) perchè quelli anteriori saranno in- 
stinoti contro la persona incaricata , a mente dell’ articolo 77, 
di difendere I’ assente nelle liti contro di lui promosse, quando 
si tratti deHe liti in quell’ articolo contemplate ; 

Ed in difetto della nomina di detta persona ( essendo la me- 
desima dal detto articolo lasciata facoltativa al tribunale ) , ov- 
vero quando si tratti di giudizi non dipendenti da inventarii , 
conti, divisioni e liquidazioni in cui il presunto assente sia in- 
teressato , le liti promosse contro di esso dovranno essere , nel 
di lui interesse, sostenute da un curatore alla lite al medesimo 
deputato. 

3.° Quivi parla la legge soltanto delle liti passive dell’ as- 
sente dichiarato tale: da chi saranno intentate quelle attive per 
l’esperimento di ragioni allo stesso presunto assente competenti, 
ovvero a quello dichiarato tale ? 

Quanto a quelle a promuoversi nell’ interesse del}’ assente 
ultimamente nominato, io credo non possa esservi dubbio che 
abbiano la cosi detta veste nuziale per intentarle coloro i quali 
furbno immessi nel possesso dei di lui beni , i quali alt’ ammi- 
nistrazione loro confetta dall’ art. 88, uniscono l’ interesse pro- 
prio che essi hanno nel rivendicare le ragioni dell’assente in 
forza dell’usufrutto o goldita loro concessane dall’articolo 90i 

La soluzione del quesito potrebbe presentarti a prima giunta 
qualche difficoltà rispetto al presunto assente al quale, a mente 
dell’ articolo 77 , il tribunale non deve nominarti un curatore 
o rappresentante alle liti , salvo che in quelle nello stesso art. 
come sovra contemplate ; 

E ciò tanto più quando si trattasse di quelle liti per ragioni 
non prossime a prescriversi o soggette a deperimento , le quali 
giusta la massima assentata dal Senato di Piemonte ed attestata 
nelle conclusioni dell’ Uffizio dell’ Avvocato Generale del 24 
marzo 1757 (Prat. Log. voi. 8, pag. 450 dell’ediz. antica) 
non potevano promuoversi dai curatori , giusta l’ antica nostra 
giurisprudenza, deputati agli assenti. 

Siccome però la disposizione del citato articolo 77 non è tas- 
sativa , c non esclude che le altre liti , interessanti il presunto 
assente, possano essere promosse da coloro ai quali il tribunale, 
a mente dell’ articolo 76 , conferì l’ amministrazione dei di fili 
beni , siccome questa amministrazione verrà per lo più confetta 
agli eredi legittimi o testamentarii dì esso , il di cui diritto all’ 
Voi. I. 9 
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immissione in possesso fruttifero «li (Unii beni, non è olio sos- 
peso per anni cinigie in favore dell’ assente, io sarei d’avviso 
che, anche nel quinquennio precedente la dichiarazione ti’ as- 
senza, se 1’ esperimento delle ragioni al dello presumo assente 
spellanti possa necessitare una lite attiva, essa possa pro- 
muoversi , qualunque ne sia l’ oggctlo , dagli amministratori no- 
minali in conformità di dello articolo 76. 

SEZIONE II. 

t 

Degli effetti iteli' assenza riguardo alle ragioni eventuali 
die possono competere all' assente. 

, Chiunque reclamerà un diritto competente a per- 
sona, la cui esistenza non sia riconosciuta , dovrà provare, 
che la -medesima persona esisteva quando si è fatto luogo 
n tale diritto ; senza questa prova la domanda sarà dichia- 
rata inammessihilc. 

La disposizione contentila in questo articolo, simile a quella 
dell’articolo 155 del codice civile francese, è ancora una conse- 
guenza del principio generale da me additato nelle prime osser- 
razioni sull’ articolo 7G, che la legge non suppone nè la Vita, 
nè la morte di veruna persona , le che spelta a colui il quale 
fonda una dimanda in giudizio, o sulla vita o sulla morte di un 
individuo assente o presunto tale , il somministrarne rispettiva- 
mente la prova. 

ioo. Aprcildóìi lillà successione, all.1 quale sin chia- 
mala in tutto o in parte una persona, la cui esistenza non 
sia riconosciuta , sarà tale successione devoluta a quelli , 
co’ quali essa avrebbe avuto diritto di concorrere , od a 
coloro, cui sarebbe spellata in sua mancanza. I discendenti 
però della medesima saranno ammessi a rappresentarla 
1 come se fosse definita , nei casi e secondo le regole della 
rappresentazione in materia di successioni. 

,„ f Coloro ai quali in mancanza della persona soprad- 
detta sarà devoluta la successione , dovranno far procedere 
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all' inventario dei beni mobili di ossa, ed alle ItSUnioliiafi 
di sialo per gli slabili. 

1. ° Cosi per esempio se l’ assente fosse fìllio di famiglia, e 
dopo il suo espalriamenlo morisse il di lui genitore, superstiti 
altri due figliuoli, questi, coi quali egli avrebbe concorso nel 
partecipare alla successione paterna , lo escluderanno provviso- 
riamente come infra, e l’ eredita predetta Sara ad essi intiera- 
mente devoluta (*) 

Cosi nel caso della sovra menzionata apertasi successione , se 
1’ assente avesse un solo fratello, siccome a questo in mancanza 
di esso si devolverebbe intiera la paterna credila , simile devo- 
luzione si opererà ugualmente a favore del figlio presente , per 
fa ragione ebe il detto altro figlio non può succedere per non 
esserne 1’ esistenza riconosciuta. 

2. " Questa disposizione, desunta dall’ articolo 136 del codice 
civile francese , non ha previsto il casa di una successione la 
.quale, per difetto di prova dell’ esistenza di un erede, si devolva 
a quella persona che sarebbe da lui esclusa ; e ciò perché la 
.legge francese non riconosceva nelle successioni discendcntali 
£ collaterali l’esclusione in ragione del sesso. 

Ma per una necessaria conseguenza del principio additato nell’ 

. articolo precedente , se il genitore di cui bo fatto cenno qui 
sopra non avesse , oltre il figlio unico assente o presunto tale , 
Salvo che una figlia, la quale sarebbe da lui esclusa se la sua 
esistenza fosse riconosciuta a termini degli articoli 942 e se- 
guenti , la successione paterna si devolverà per intiero alta figlia 
predetta. 

o.° Nella prescrizione di questo artìcolo la quale riflette li di- 
scendenti dell’ assente , può sembrare a primo aspetto modifi- 
cata la regola generale che la legge non presume giammai la 
morte di alcuno. 

Ma ritengasi ohe il diritto di successione o di partecipazione 
- che la legge quivi concede ai discendenti dell’ assente (il quale 
sarebbe chiamato ad una eredità se la di lui esistenza fosse 
provata ) ed in ria di rappresentazione , ha bensì luogo nel 

- ,f • • : 

(*) Ritengasi tuttora che io scrivo per le persone soltanto iniziate nello stadio 
della legale e per quelle le quali , senza applicare particolarmente a siqillq stu- 
dio , possono giovani io qualche modo delle cognizioni del diritto, 
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modo stesso coti cui sarebbe esercito, se egli fosse defunto; 
ma sempre in forza di quel possesso provvisorio clic, a termini 1 
dell’ articolo 84 , si accorda ai suoi eredi legittimi sui beni che 
egli lasciò al tempo della di lui sparizione, o per assimilazione 
quanto meno a simile possesso , c per una finzione legale , in 
forza di quella anticipata successione che si concede agli eredi 
del detto assente. 

4.° Ho parlato qui sovra di un diritto di successione esercito 
dai discendenti dell’ assente come rappresentanti il medesimo. 

Dì questo se ne avrebbe un esempio qualora morisse un di 
lui fratello, superstiti i nipoti figliuoli dello stesso assente ed 
un cugino germano , i quali come rappresentanti il loro geni- 
tore succederebbero soli escludendo il cugino prenominato. 

'5.° Ho parlato poi del diritto di partecipazione ad un’ aper- 
tasi eredità il quale avrebbe luogo a favore dei discendenti 
dell* assente o presunto tale , qualora essi , come rappresentanti 
il loro genitore , concorressero con uno o più zìi paterni alla 
eredità di un altro patruo. 

La disposizione contenuta nella seconda parte di questo art. 
è unicamente diretta alla conservazione della proprietà dei beni 
e dei capitali ereditarli, come si vedrà in appresso nell’ art. 102. 

6.® Fra le controversie cui diede luogo il codice civile fran- 
cese , una di quelle più discusse in vario senso dai giureconsulti 
di quella nazione , e sovra di cui fu incerta per qualche tempo 
la giurisprudenza delle corti superiori , fu quella insorta sulla in- 
telligenza del succitato articolo 136 di detto codice , rinnovato 
nel presènte , posto in contatto cogli articoli 112 e 113 del co- 
dice medesimo a cui sono conformi i nostri articoli 76 e 77. ,• 

Li succitati articoli 112 e 113 provvedevano all’ ammini- 
strazione dei beni del presunto assente , ed autorizzavano il 
tribunale a nominare un notaio il quale lo rappresentasse 
negli inventari e divisioni nelle quali egli potrebbe essere inte- 
ressato. ’ 'i 

L’ articolo 136 trovavasi classificato ( come il nostro articolo 
100 ) sotto la sezione intitolata degli effetti dell' assenza , sotto 
qual nome non vi è dubbio il Legislatore intenda di parlare dell, 
assenza dichiarata in conformità degli articoli 115 e seguenti 
del codice civile francese , 79 e seguenti del nostro. 

Dalla classificazione di questo articolo 136 e dalla di lui com- 
binazione colli prementovati articoli 112 e 113, poteva egli se- 
guirne che quella provvisoria esclusione dell’ individuo espa- 
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triato dalle successioni apertesi dopo la di lui sparizione, avesse 
i luogo soltanto allorquando la di lui assenza era dichiarata , 
e non per le successioni apertesi durante quella soltanto pre- 
sunta ; 

Ovvero, se il presunto assente doveva del pari essere escluso 
dalle successioni apertesi a suo favore dopo la di lui spari- 
zione, coloro che succedevano in sua vece erano dessi tenuti , 
prima' di essere ammessi a tale successione, a far dichiarare l'as- 
senza? ' . . 

Sebbene alcune corti d’ appello di Francia e la corte mede- 
sima di cassazione avessero dapprima creduto alla necessità di 
tale dichiarazione per ( applicabilità dell’art. 136, in seguito a più 
recente giudicato di detta corte suprema, e la posteriore più co- 
stante giurisprudenza assentata dalle premenzionate corti d’ ap- 
pello , si può riguardare come definitivamente riconosciuto in 
massima che basti la presuntiva assenza di una persona acciò, 
aprendosi una successione a cui essa troverebbesi chiamata, 
questa si raccolga da coloro i quali con essa concorrerebbero, 
o che vi sarebbero chiamati in sua mancanza. 

> E se mi fossi proposto di far pompa di erudizione legale ci- 
tando le decisioni emanate Sovra certe controversie più rile- 
vanti insorte intorno alla applicazione od intelligenza del codice 
civile francese , io apprenderei al lettore , ansioso di simili 
notizie , che la necessità della dichiarazione d’ assenza era stata 
adottata, , 

- l.° Dalla corte d" appello di Colmar con un arresto del 4 
agosto 1804 ( 16 termidoro anno XII ) riferito nella raccolta in- 
titolata Giurisprudenza del codice civile , voi. Ili, pag. 218. 

2.° Dalla corte d’appello di Poitiers con un arresto del 31 
gennaio 180o (11 piovoso anno XIII ) stampato in detta raccolta 
voi. IV, pag. 311. . • . . , 

’ 5.° E dalla corte di cassazione con altro arresto del 21 maggio 
di detto anno ( 1 pratile anno XIII ) inserto in detto voi. IV , 
pag. 433. 

E che la contraria opinione venne abbracciata dalle seguenti 
corti superiori della Francia: 

1:« Dalla corte d’ appello di Douai con un arresto del 6 gen- 
naio 1804 ( lo nevoso anno XII ) riferito nella premenzionata rac- 
còlta , tom. I , pag. 2ó5. 

2." Dalla corte d’ appello di Bruxelles con altro arresto dell’ 1 1 





Digitized by Google 


t 


*34 COMMENDI AL CODICE CIVILE — unto PRIMO 

apfile 1805 ( 21 {fermile anno XHI ) riferto nel citato Voi. IV 
fièli* stessa raccolta. 

3. ° Da quella di Liegi con decisione del 7 giugno 1805 ( 1$ 
pratile anno XIII ) che noi abbiamo ivi al voi. V, pag. 45. 

4. ° Da quella di Poitiers con arresto 29 aprile 1807 rapportato 
nel voi. U , pag. 32 della ridetta raccolta. 

5. ® Dalla sunnominata corte di cassazione sedente in Parigi* 
con altro del 16 dicembre 1807 , riferto nella raccolta dèi sig. 
Denevcrs , volume dell’ anno 1808 , pag. 129. 

6. ° Dalla corte d’ appello di Parigi con arresto del 27 maggio 
1808, citata raccolta della giurisp-, voi. II , pag. 34. 

1 7.® E finalmente da quella sedente in Torino con decisiona 
de! 15 giugno stesso anno , riferta nella raccolta dell’ Accade* 
lòia , voi. IX , pag. 17. 

Sembra fuori dubbio che quest’ ultima opinione debba pre- 
valere , come piti conforme al principio generale qui sovra men- 
zionato sulla necessità delta prova della vita di un individuo , 
quando essa forma estremo delta dimanda che si vuole proporre 
in suo nome. ' :. 

L’argomento desunto dall’ art. 77 non ha forza alcuna se si 
riflette che la persona espatriatasi può essere stata chiamata , 
poco prima delia sua sparizione, ad una successione non ancora 
divisa , e della quale non fessesi ancora fatto inventaro. 

Certamente il presunto assente, in questo caso , ha,d’ uopo 
di persona che Io rappresenti in simili alti. a. 

L’ altro argomento poi che si vuole desumere dalla classifica- 
zione dell’ art. 100 , sebbene di qualche maggior peso , cade a 
fronte dei termini con cui questo articolo è concepito. ; 

Se fosse stata mente del legislatore di contemplarvi soltanto 
la persona di cui l’ assenza sìa stata dichiarata , egli avrebbe 
fatto uso di queste espressioni , a vece di parlare in genere della 
persona la cui esistenza non sia riconosciuta , termini questi 
li quali manifestamente comprendono del pari il presunto as- 
sente , come quello di cui 1' assenza sia stata dichiarata. 

Quanto ai maggiori sviluppi di cui è suscettibile la contro- 
versia , eccedenti 1’ oggetto di quest’ opera , it lettore che de- 
sideri di conoscerli potrà trovarti nelle collezioni sumjncnzionate. 

iot. Le disposizioni dei due precedenti articoli avranno 
luogo senza pregiudizio dell’azione di petizione d’eredità. 
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é degli alili difilli che spelleranno all* assente, d a’ suol 
rapprese iilanli, od aventi causa da esso , c non St estin- 
gueranno se non dopo trascorso il tempo stabilito per la 
prescrizione. 

In questo articolo non si tratta più per l’assente di rieupe- 
/ a/ e, quali suol propri! i beni ( come all’ àrt. 96 ) ereditarli , ma 
unicamente di petizione di eredità devolutasi ad altri , di rimes- 
sione o pagamento di un legato c simili diritti. 

Non fa d’ uopo al certo di osservare clic questa azione in 
petizione di eredità, legato e simili, la quale avrà luogo a fa- 
vore dell’ assente quando egli comparisce , allora solamente potrà 
proporsi dai suoi rappresentanti od aventi causa, quando essi pro- 
vino che quest’ ultimo era in vita all’ epoca in cui si apri quella 
successione a cui era il medesimo in tutto od in parte chia- 
mato, e della quale intanto egli ne rimase privo in confor- 
mità dell’ art. 100, perchè la di lui esistenza non era allora rico- 
nosciuta. 

E clic mentre rappresentanti dell’ assente sono li di lui eredi 
si legittimi che testamentarii , compresa fra essi la di lui 
moglie nel caso contemplato nell’ art. 961 , sotto nome di aventi 
causa dal medesimo la legge intende di comprendere colui al 
quale 1’ assente avesse cedute le ragioni ereditarie a suo favore 
apertesi o per contratto oneroso o per donazione , e li creditori 
dell’ assente quando esso non potesse o non volesse esperire di 
dette ragioni. ’ . 

\ 

t03. Finché 1’ assente non si presenterà, o le azioni 
a lui competenti non saranno promosse in suo nome , quelli 
che avranno avuta la successione lucreranno i frulli da 
essi percepiti in buona fede. 

l.° La disposizione di questo articolo ci presenta una altret- 
tanto essenziale che giusta differenza intorno ai diritti dell' as- 
sente e de’ suoi rappresentanti od aventi causa di cui nell’ ar- 
ticolo precedente, c quelli che loro competono a mente degli 
articoli 90 c 94. 

Se trattasi di beni clic I’ assente già possedeva come proprii 
al tempo della di lui sparizione, nel possesso provvisorio dei 
qu ali i di lui eredi legittimi o testamentarii furono immessi sol- 
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tanto per li motivi svolti qui sopra sugli articoli 79 e 84 , sic- 
come di questi beni egli ne aveva già alla predetta epoca il 
dominio dei quale la sola sua assenza non potè spogliarlo, quando 
esso si presenta od un suo legittimo rappresentante , non fanno 
li medesimi ebe rientrare nel possesso di ciò che non cessò 
giammai di spettar loro. 

Le persone le quali , a titolo di provvisione ; di semplice am- 
ministrazione o di deposito , ebbero il possesso di tali beni \ do- 
vrebbero rappresentarne i frutti da esse percepiti ; 

Se non che quello stesso motivo di interesse pubblico, il quale 
spinse il legislatore a concedere l'immissione in possesso prov- 
visorio di cui nell’ art, 84 , determinò parimenti quella modifica- 
zione che a simile diritto di rappresentazione dei frulli venne 
fiatta nell’ art. 90. 

Ma almeno nei casi , c concorrendo nei possessori in detto ar- 
ticolo nominati le qualità ivi contemplate , egli ha diritto alla 
rappresentazione summenzionata, mentre d’altro canto il diritto 
di ritenzione di tutti o parte dei frutti percepiti , concesso ai 
possessori con detto articolo , è indipendente dalla loro buona 

0 mala fede , come ho opinato nella nota sul medesimo. 

Ma questi reciproci diritti dell’ assente , dei suoi rappresen- 
tanti od aventi causa , e di coloro ai quali venne deferta la suc- 
cessione, a niente dell’ art. 100, presentami sotto ben diverso 
aspetto da quelli precedentemente menzionali. 

Trattasi in questo caso di beni i quali non passarono in do- 
minio dell’ assente o presunto assente , perchè la legge gli ri- 
cusa la successione quando la sua esistenza non è riconosciuta; 
di dominio in conseguenza legalmente trasferto in capo di 
coloro 1 quali succedono in sua vece , risolvibile unicamente in 
Forza della petizione di eredità , qualora ricomparisca il dettò 
assente o ne sia provata 1' esistenza al tempo deli’ apertura di 
essa , -ma niente meno legittimamente acquistato c conservato sino 
a detta epoca. 

Questo caso essendo pèrciò simile a quello di colui il quale 
acquistò a non domino , deve essere retto dagli stessi principii 

1 quali determinano la percezione di frutti nell’azione vindica- 
toria , e la loro ritenzione o restituzione , non parziaria , ma 
integrale deve dipendere, come è stabilito nell’ articolo, dalla* 
buona o mala fede del possessore. 

2.° Ma per costituirlo in mala fede basterà dessa la prova che 
colui il quale raccolse in tutto od in parte 1’ eredità a cui l’ <tS- 
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sente sarebbe stato parimenti in tutto o>l in parte chiamato , 
sapesse di certa scienza che esso era in vita all' epoca dell ’ 
apertasi successione ì 

Oppure si richiede ìa’dimanda giudiciale, e così resperimento 
dell’ azione in petizione di eredità , la quale è dall’ articolo au- 
torizzata e voluta, giacché esso non dice che l’assente o li suoi 
rappresentanti rientrino di pien diritto nel possesso dei beni 
ereditarli da cui il primo di essi venne escluso ? 

Il presidente di Mallcvitle nella citata sua opera , sull' art. 138 
del codice civile francese, simile al nostro , adottava la prima 
di dette opinioni , perchè conforme alla da lui criticata dispo- 
sizione sancita nell’ art. 550 di quel codice , corrispondente agli 
articoli 453 e 454 del nostro. 

Esaminerò il fondamento di questa critica quando commen- 
terò li succitati due articoli del nostro codice ; 

Ed adottando l'opinione del lodato commentatore, mi limi- 
terò ad osservare che , quantunque il presente articolo dica che 
il possessore di quei beni ereditarli, finché essi non sono riven- 
dicati dall’assente, fa suoi li frutti, esso non parla che dèi 
frutti da lui percepiti in buona fede -, 

Che 1’ articolo 454 non qualifica possessóre di buona fede , 
Salvo colui che possedè , non solo in virtù di un titolo abile a 
trasferire il dominio, ma altresì in virtù di un titolo del quale 
ignorava i vizi ; 

E non potersi dire che colui il quale prese possesso di una 
eredità devolutasi ad un assente che egli sapeva di certa scienza 
essere in vita , ed ottenne tale possesso , solo perchè il detto 
assente non presentavasi a riclamarlo, ignorasse il vizio del 
possesso medesimo. 

5.® Nelle note sugli articoli 88 c 96 ho trattate le questioni 
sugli effetti delle ipoteche infisse sui beni goduti in forza delle 
immissioni in possesso provvisionali e definitive dal canto dei 
possessori di essi ; e non ho esitato a risolverle per l' ineffi- 
cacia loro quanto a quelle che abbiano avuto luogo spi beni 
provvisionalmente posseduti , c per la loro efficacia rispetto 
alle altre sovra immobili di cui sia stata pronunciala l’ immis- 
sione definitiva. 

Ma ben più grave e di difficile soluzione presentasi la con- 
troversia rispetto a quelle ipoteche le quali, dagli eredi a cui 
venne deferta la successione in conformità ddl’art. 100, venir- 
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sero infisse sui beni ereditarli , effettuandosi H caso della peti- 
zione di ereditò di cui iteli’ articolo precedente. 

Dall'un canto, qualora la predetta petizione dovesse conside- ’ 
rarsi come una risoluzione dei diritti di proprietà acquistati in 
forza di detto art. 100, militerebbero per l’ inefficacia di simili 
ipoteche, le regole generali sulla risoluzione delle ragioni acqui- 
state , c' sul li di lei effetti retroattivi , applicate alla risoluzione 
convenzionale nell’ art. 1678. 

Ma io credo abbiano maggior forza per f efficacia delle ipo- 
teche ili discorso i Seguenti riflessi: -» 

l.° Che , siccome la percezione dei frutti in tese, generale è 
un diritto proveniente dal dominio del fondo che ti produce, 
il legislatore , concedendo la ritenzione loro a colui che li ha 
percepiti, riconosce nel medesimo una ragione di proprietà sugli 
immobili sfruttati*; 

, 2." Che quivi presentasi come molto influente la considera- 
zione desunta dal pubblico interesse , e dal sistema della pub- 
blicità delle ipoteche , in tutta la sua estensione dal Sovrano 
Legislatore nostro nel presente codice assentato , come dimo- 
strerò a suo luogo. „ 

Può facilmente succedere che nelle divisioni a cui si proce* 
derà di eredità de feri osi in conformità dell’ art. 100, non si 
faccia nemmeno cenno di ragione alcuna spettante all’ assente. 
E siccome d’altro canto per far luogo al disposto dal detto articolò 
non si esige la dichiarazione d’assenza, come ho osservato sul me- 
desimo, questa assenza può facilmente essere ignorala allorquando 
r crede in esso nominalo succede solo in mancanza dell’ assente 
e tutta raccoglie 1’ apertasi eredità famigliare. 

La persona espatriatasi , sia dessa presunta assente, od assente 
dichiarata , c tanto più in quest’ ultimo caso deve tuttora attri- 
buire a sua colpa lo avere abbandonato il suo domicilio o la 
sua residenza , ed il ritardo suo nel ricomparire o dare notizie 
di sè. , , 

D’altra parte I’ argomento desunto dal succitato art. 1678 e dal 
patto del riscatto convenzionale ivi contemplato, non può avere gran 
forza, dovendo colui , il quale accetta una obbligazione ipotecaria, 
prendere visione dei titoli da cui il debitore misura le allegate 
ragioni di proprietà sul 'fondo ipotecato , locchè da lui prati- 
candosi , egli riconoscerebbe che quel fondo, in virtù .del pat- 
tuito convenzionale riscatto , può ritornare al primo di lui prò- 
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prietario, scevro dalle ipoteche sul medesimo infìsse, e sì por- 
rebbe nel caso di pretendere altre cautele perebè ignorantia 
legis ntminem excusat. 

i ì 

CAPO IV. 

...... i i 

Della cura de figli di un padre presunto assente , ' 
costituiti in età minore . 

....... •. i 

io3. Se il presùnto assente lascia figli in età tMinore 
sotto la sua patria podestà , la loro madre ne avrà la 
cura, ed eserciterà tutti i diritti del marito > tanto per 
I’ educazione dei figli , «pianto per l’ amministrazione dei 
loro beni. * 

l.° La disposizione di questo articolo è conforme a quella 
contenuta AeU’articoio 141 del codice civile francese, essendosi 
però nel nostro omessi i vocaboli issiti d'tm conunun mariage 
relativi ai figliuoli dcU’individuo scomparso, i quali si ravvisano 
superflui dietro la combinazione di detto presente articolo coH,’ 
articolo 105 qui infra , e dell’ articolo 145 di detto codice. 4 

Ritengami le espressioni con cui si conferiscono, nel caso 
contemplato, alla madre tutti i diritti del marito tanto per 
l’ educazione dei figli quanto per 1’ amministrazione dei di Ini 
beni. -, , 

Essa viene adunque posta in luogo e vece del marito assente 
per tutto ciò che concerne li due oggetti nell’articolo contem- 
plati , vale a dire 1’ educazione dei figli e l ’ amministrazione 
dei loro beni, 

11 figlio dell’ assente o presunto assente il quale non abbia 
ancora compiuta l’età d’anni venticinque non potrà perciò ( art. 
212 ) senza giuste cause , e salvo il caso in detto articolo con- 
templato abbandonare la casa abitata dalla madre , e divenuta 
patema per 1’ assenza del rispettivo marito e padre , ed anche 
oltre 1’ età predetta potrà la madre , la quale ne abbia giuste 
., cause, ottenere che il figlio rimanga nella di lei casa (art. 213). 

Le misure di correzione che quella genitrice potrà ottenere 
per l’incondotta del figlio, non saranrio soltanto quelle contem- 
plate nell’ articolo 221 , ma bensì quelle autorizzate dall’ arti- 
colo 214 e seguenti. ^ 
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Essa amministrerà i beni del figlio in conformità dell'art. 231, 
Io rappresenterà , se minore , in tutti gli atti civili non: eccet- 
tuati nell’ articolo 232 , cd il di lei figlio non potrà stare in 
giudizio senza il di lei consenso a mente dell’ articolo 233 , 
giacché la prestazione di simile consenso , e la rappresenta- 
tone sovra espressa , limitata come in detto articolo 232, sono 
diritti inerenti alla semplice amministrazione. 

Il di lei consenso sarà in fine necessario per gli sponsali e pel 
matrimonio dei figliuoli a mente degli articoli 106 e 109. 

Ma. la moglie del presunto assente non potrà pel fatto del 
solo allontanamento senza notizie del rispettivo marito e pa- 
dre , acquistare l’ usufrutto sui beni dei figli , avvegnaché l’ar- 
ticolo 235 non le concede simile diritto salvo nel caso di morte 
del padre , c l’articolo discusso non la surroga nei diritti del 
marito che per la mera amministrazione dei beni dei figliuoli 

2.° Ma se questa ragione di usufrutto non spetta alla moglie 
del presunto assente, potrà essa purificarsi a di lei favore 
dopo che sia dichiarata l’assenza del marito per li beni con- 
templati nel detto articolo 235 ? ■ ; 

‘La risoluzione affermativa del quesito mi sembra emergfiere 
dalla combinazione del citato articolo 235 in cui , nel ca£> di 
morte del padre si concede alla madre lo stesso usufrutto di 
quello che a quest’ ultimo in suo vivendo competeva sui beni 
del figlio in quell’ articolo contemplati , e così esclusi quelli pa- 
terni , coll’ articolo 237 il quale , rispetto alla patria podestà , 
da cui emana simile ragione di usufrutto , ammette una totale 
parità tra la morte e l’ assenza dichiarata del padre ; senza 
che , nel caso di tale assenza , alla opinione da me adottata 
pòssa più fare ostacolo la disposizione del presente articolo ri- 
stretta alla amministrazione , per trattarsi nel medesimo unica- 
mente dell’ assenza presunta e non di quella dichiarata. 

' o.° Sembra superfluo 1’ osservare che l’articolo non parla 
che dei figli in età minore i quali sianb sotto la patria po- 
, desta del padre presunto assente : clic perciò la prescrizione 
ih esso contenuta noti sarebbe applicabile ai figli predetti qua- 
lora essi cadano sotto la podestà dell’ aro paterno a niente 
dell’articolo 211. 

104. Trascorsi sei mesi dopo la sparizione del padre, 
se a quell'epoca fosse morta la madre, o venisse a tuo- 
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rire prima che sia slata dichiarata 1’ assenza del padre, ’ 
la cura dei figli -verrà dal Consiglio di famiglia conferita 
. agli ascendenti più prossimi , ed in mancanza di questi 
ad un tutore provvisionale. 

Ove vi fosse urgenza , il Consiglio di famiglia potrà 
provvedervi anche prima che siano trascorsi i sei mesi. 

Là motivi della sospensione per mesi sci sanzionata in que- 
sto articolo simile all’articolo 142 del codice civile francese, 
ci sono additati dal lodato presidente Matteville nella sua nota 
sovra questo articolo nel riflesso che non conviene accelerare 
di troppo la nomina di tutori , e le dispendiose misure che ne 
sono la conseguenza , potendo la sparizione del padre di fami- 
glia non essere 1’ effetto che di una momentanea ed inconsi- 
derata risoluzione , la quale venga fra poco tempo abbandonata 
dal genitore che vi si lasciò da sentimenti passaggieri indurre. 

Ma li motivi di tale ‘sospensione possono talora non sussistere al 
confronto di quelli di urgente interesserei figliuoli che venga 
provvisto alla loro educazione od alla amministrazione delle loro 
sostanze. 

Provvidamente perciò il Sovrano Legislatore nostro sanzionò 
nella seconda parte dell’ articolo, pel caso suddetto di urgenza, 
una prescrizione eccezionale alla prima parte di esso, la quale • 
non si trovava nella legge francese. 

• '» ,** ” »’•£ 

io5. Lo stesso si osserverà nel caso in cui uno dei 
coniugi presunto assente lascierà figli in età minore nati da 
un precedente matrimonio. 

Vale a dire che in questo caso , non potendo li diritti del 
presunto assente sulii suoi figli sanamente concedersi alla ma- 
trigna od al patrigno di questi , la loro cura verrà dal con- , 
sigilo di famiglia conferita agli ascendenti più prossimi , ed in 
mancanza di questi ad un tutore provvisionale. 


i 
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TITOLO V. 

DEGLI SPONSALI E DEL MATIUMONIO. 


CAPO 1. 

Degli sponsali. 

106 . Gli sponsali non produrranno azione civile se non 
saranno falli per pubblico istromento , ovvero per iscrit- 
lura privala. > 

I contraenti dovranno inoltre oltcncrc il consenso 
dei genitori , od almeno del padre , ed ove ■ questi sia 
morto od impedito, quello della madre, e mancando en- 
trambi Ì genitori , il consenso degli ascendenti paterni 
prosshniori. 

II consenso ticll’ avo paterno terrà luogo di quello 
del padre rispetto ai nipoti costituiti sotto la di lui podestà. 

Se si tratterà di minori d’ età che non abbiano 
ascendenti in grado di prestare il loro consenso , vi si 
supplirà col consenso del Consiglio di famiglia. , 

Il consenso richiesto nei casi sopraddetti dovrà ri- 
sultare dall’ istromcnto o dalia scrittura degli sponsali , 
ovvero da altro atto autentico. 

1> B Gli sponsali i quali sono un contratto preparatorio , e 
. ( (ino ad un certo punto ) obbligatorio del matrimonio in cui 
le vegliami leggi considerano come principale il Sacramento 
ed il vincolo ecclesiastico, producono due effetti: 

L’uno ecclesiastico il quale, dopoché, giusta la disposizione 
del sommo pontefice Giulio HI nel cap. praeterea, cap. 10 extra, 
de sponsalibus, le censure ecclesiastiche debbono soltanto com- 
minarsi ma non infliggersi ( per la doppia additataci ragione che 
matrimonia Ubera esse debeant et coactiones soleant difflciles 
plcrumque exitus habere ) , consiste nell’ impedimento che essi 
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■oppongono, nel foro ecclesiastico , ad altro matrimonio che 
contrar si foglia dallo sposo recalcitrante alla loro esecuzione. 

L altro ch'ilo consistente nell’ azióne che, contro di quest’ ul- 
timo,. gli sponsali legalmente contralti, conferiscono all’altro 
sposo onde ottenere la rifusione dei danni clic esso viene a 
soffrire per la loro incsecuzione. 

L’ articolo non rifiuta agli sponsali , non contratti per pub- 
blico istromento, ovvero per iscrittura privata, o non contratti, 
col consenso ivi prescritto, che Vazione civile. 

Quanto all' effetto ecclesiastico essi saranno adunque tuttora 
retti dalle leggi romane c canoniche , le quali ammettono la 
prova loro per nuncium , per epistolam , per confessione della 
parte e simili , e persino per quei segni ( come per la rimes- 
sione ed accettazione dell’ anello ) i quali ex communi consue- 
tudine matrimonii promissionem inducant , c le quali leggi non 
considerano clic illeciti gli sponsali contratti senza il consenso 
dei parenti , e non escludono 1’ impedimento detto publicae 
hvncstatis, salvo clic dagli sponsali quactunque catione invàlidi , 
come quelli convenuti fra persone incapaci di consenso, avvinte 
con vincoli di sangue clic impediscano fra di loro il matrimo- 
nio od altrimenti inabilitate a contrarlo. 

2.° I.e prescrizioni sanzionate in questo articolo , essendo , 
rispetto alte persone delle quali è richiesto il consenso per gli 
sponsali , richiamate nell’ articolo 109 relativo al matrimonio, 
sari doppiamente essenziale il soffermarci nelle opportune spie- 
gazioni e dilucidazioni , ponendole ove d’ uopo in confronto 
cogli articoli 148 , 149 e 150 del codice civile francese, il quale, 
in essi, si occupa soltanto del matrimonio, conservando un to- 
tale silenzio sugli sponsali premenzionati. 

La disposizione contenuta nel primo alinea di questo articolo, 
dopo avere prescritta la necessità del consenso dei genitori per 
gli sponsali dei figli , soggiunge : od almeno del padre. 

L’ articolo 148 del codice civile francese diceva: « en cas de 
» disscntiment le consentement du pére suffit. » 

Questo dissenso potendo effettivamente succedere , e non es- 
sendo giusto che esso produca effetti funesti al figlio , l’opinione 
del padre deve prevalere , sia per la ragione additataci daH’ora- 
tore del governo sul precitato articolo 148 , che « la préémi- 
v nence du sexe a par-tout garanti cet avantage au péra,* eia 
perchè , in tese generale , deve riputarsi più sana e ponderata 
1’ opinione patema di quella della genitrice, -l 
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3. a All’ articolo 149 di quel codice il quale disponeva nei 
termini seguenti : « Si l’un des deux (del padre o della madre) 

• « est mort, ou s’il est dans l ini possibilità de manifester sa vo- 
li lontd , le consentcmcnt de l’autre suffit , » si è opportuna- 
mente sostituita nel nostro articolo la disposizione secondo cui 
« ove il padre sia morto od impedito si deve ottenere il con- 
« sens^ della madre. » 

Giacché qualora il decesso o 1 impedimento rifletta quest’ul- 
tima , non si ba d' uopo di dire che basti il consenso del padre, 
la cui opinione , a termini dello stesso articolo , prevaler deve 
nel caso di dissenso , fra esso e la madre predetta. 

4. ° 11 presidente di Mallevine si propone sovra il precitato 
articolo 149 la controversia se , pel matrimonio ( e lo stesso 
sarebbe presso di noi per gli sponsali ) dei figli di primo letto , 
sia necessario il consenso della madre la quale sia passata a 
seconde nozze. 

E rapportando in proposito le divergenti opinioni di vani le- 
gali francesi, fra i quali Boutarie e Serres , egli abbraccia l’o- 
pinione del secondo, il quale crede che il passaggio a seconde 
nozze della madre non tolga la necessità del di lei consenso al 
matrimonio dei figliuoli di primo letto. 

Io abbraccierei piuttosto I' opinione contraria , nel caso che 
essa passi a seconde nozze senza avere ottenuta dal consiglio di 
famiglia la conservazione della tutela dei di lei figli di primo 
letto , a termini dell’ articolo 253 , sembrandomi incongruo che 
quella binuba la quale, pel solo fatto del passaggio a seconde 
nozze senza avere ottenuta la conferma , perde di pien diritto 
. la tutela dei detti figli , e così l’ amministrazione dei loro beni, 
possa conservare un diritto forse più prezioso , quello cioè 
della necessità del di lei consenso per li loro sponsali o pel 
loro matrimonio ; quantunque sia vero che simile consenso non 
sia propriamente considerato come una attribuzione della tu- 
telare autorità , e che la necessità del medesimo c fondata 
piuttosto sul riflesso additatoci dall’ oratore del governo , nel 
ragionare che egli faceva sui tre articoli precitati nei termini 
seguenti: , . , 

« La nature a donne aux pères et aux mères un désir de voir 
« prospérer leurs enfans que ceux-ci sentent à peine pour eux- 
« roémes. La loi peut donc sans inquiétude s’en rapporter à 
a la nature. » t 1 
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&•“ Egli è ovvio che 1’ impedimento di cui parla il secondo 
alinea di questo articolo si è quello che deriva dalla imbecillità , 
dalla demenza e dall’ assenza anche presunta dei genitori , e 
dalla perdita in cui li medesimi avessero potuto incorrere dell* 
esercizio dei diritti civili a mente degli articoli 34 e seguenti j 
Senza che, a mio avviso quanto all’ effetto della perdita sum- 
menzionata , circa il consenso dei genitori condannati ad una pena 
che la trae seco (per gli sponsali od il matrimonio dei suoi figli) 
possa fare ostacolo il difetto di menzione di questo diritto nell* 
articolo 44 , ed il riflesso che la prestazione del consenso di 
cpi si agisce sia considerata , non come una emanazione della 
patria podestà , ma piuttosto come un effetto di quella presun- 
zione di paterna e materna affezione di cui ho qui sovra ragio- 
nato. Imperocché tale presunzione rimane assai debilitata , se 
non elblusa , rispetto ai genitori i quali abbiano incorsa un» 
pena importante la privazione del godimento od esercizio dei 
diritti civili , c d’ altronde la mia opinione si trova rafforzata 
dalla difficoltà in cui si trovano li genitori, i quali hanno in- 
corsa tale perdita, anche per condanna in contumacia , di pre- 
stare questo consenso , ciò che , a detta del più volte citato 
Mallevine , li assimila all’ assente 

6.° L’ articolo 150 del codice civile francese disponeva che , 
nel caso di mancanza od impedimento di entrambi i genitori „ 
essi fossero , rispetto al consenso pel matrimonio , surrogati 
dalli avi cd avie ; che in caso di discrepanza tra l’avo e Cavia 
della stessa linea, bastasse quello dell’ avo, e che, se la discre- 
panza aveva luogo fra le due linee , questa discrepanza equiva- 
lesse al consenso. 

11 motivo della legge di cui ragiono consistendo , come ho 
qui sovra osservalo, in quella presunzione d'affetto naturale, la 
quale fa credere tuttora provvida e sana l’opinione dei genitori 
sugli sponsali e matrimonii dei figli , non vi è dubbio che questa 
presunzione, la quale milita pure per gli ascendenti paterni , 
perda molto di sua forza in quelli materni , i quali , conside- 
rando la figlia maritata qual membro di un' altra famiglia, non 
nutriscono comunemente per la di lei prole quei sensi che li 
avvincono ai figliuoli dei loro figli, considerati come una ri- 
produzione del loro proprio sangue. 

Ella è perciò fondata sullo spirito della legge , e sui dettami 
di natura, non meno che sulla convenienza di evitare dissi- 
denze tra gli ascendenti di duo linee , le quali possono intorbi?* 
Voi. t. 10 
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dare la phiee fli «lue Fjinifylie , la raodifit azione dal nostro arti- 
colo falla a quella legge francese, coll'avere presei ilio che in 
mancanza (od impedimento) dei genitori , Ijt.sli per gli sponsali 
(e pel matrimonio) dei figli » il consenso degli ascendenti pa- 
terni, e tra questi dei prossimiori, e ebe , mancando i predetti 
ascendenti , se si tratta li eli minori , vi si supplisca col con- 
senso del consiglio ui famiglia. 

Ovvio si presenta d' altronde H motivo di questa limitazione 
pél riflesso che, quanto ol consiglio di famiglia, non vi esiste 
più quella sovra espressa presunzione la quale concerne i ge- 
nitori e gli ascendenti patemi , ed a cui subentra l’ adottata 
necessità del consenso del consiglio predetto. 

7.® Gioverà finalmente di ritenere, in quanto agli sponsali con- 
tratti con semplici scritture private , il disposto dagli articoli 
1452 e 1455 , non polendo revocarsi in dubbio che essi ($bbano 
venir classificati fra le convenzioni sinallagmatiche o bilaterali, 

. i» • ■ , • , ■ 

‘ 107. Qnatefa -gli sponsali siano stati dirlirarati validi 
dal Giudicò ecclesiastico , ò non nc sia fra i contraènti 
contestala la Validità, se uno di essi sì ricusa di adem- 
piere la fatta promessa , i’ altro , ove gli sponsali siano 
stati contratti nella forma prescritta nel precedente arti- 
colo , avrà il diritto di domandare ovanti il Tribunale di 
P réfe il u ra il risarcì mento del danno effettivamente sof- 
ferto, Non si avrà riguardo ai danni eventuali , come nep- 
pure alle clausule penali clic si fossero apposte alla sti- 
pulazione. ... ... 

• * ’ *! » 

l.° Nel far dipendere la validità degli sponsali dalla decisione 
del giudice ecclesiastico , l' articolo è conforme a quanto venne 
decretato nel Concilio Tridentino sess. 24, cap. 9 , e venne 
tuttora' riconosciuto dai magistrati nostri supremi sulla giurisdi- 
zione privativa delle curie ecclesiastiche per decidere le con- 
troversie che insorgono rispetto . agli sponsali ed ai matrimonio 
Vuole 1’ articolo che gli sponsali siano dichiarati validi dal giu- 
dice ecclesiastico. 

. Ma se questa validità fosse pronunciata , ( in conformità del 
diritto canonico) di sponsali non contratti per istromentp o 
scrittura privata 0 non accompagnati dal consenso prescritto 
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Bell' articolo precedente , questa declaratoria potrebbe (lessa dar 
luogo all’ azione d’ indennità di cui in questo articolo , nel caso 
di rifiuto di uno dei contraenti alla loro esecuzione ? 

Siccome non può dubitarsi che simile azione sia quell’ azione 
civile che venne contemplala nell’ articolo precedente , io credo 
che non potrebbe , senza contravvenire al medesimo, risolversi 
in senso affermativo la sovra proposta jconlroversia. 

Di fatto questo articolo, quando gli sponsali sono dichiarati 
validi dal (pudico ecclesiastico , non altrimenti concede a quello 
dei contraenti, il quale è pronto ad eseguirli, l'azione predetta, 
salvo allorquando essi siano stati contratti nella forma prescritta 
nel precedente articolo. 

2.“ L’ articolo limita 1’ azione derivante dagli sponsali legitti- 
mamente contratti ai danni effettivamente sofferti in dipendenza 
della loro inesecuziono. , 

E non permette che si abbia riguardo ai danni eventuali , 
come neppure alle clausule penali che si fossero apposte alla 
stipulazione. . , . . . 

Questa disposizione toglie molte controversie die , sugli e(t 
letti civili dell’ inesecuzione degli sponsali, anticamente .si agi- 
tavano. 

E primieramente se, quanto alle clausule penati , cioè a 
quelle oon cui , o per ambe le parli contraenti , o per l’ una 
di esse, si stipulò che, rifiutandosi dessa alla esecuzione degli 
sponsali , dovesse pagare all’ altra parte contraente una deter- 
minata somma , le leggi romane , e segnatamente la legge 2.* 
cod. de iniililibus stipulationibus erano precise per la loro inef- 
ficacia , non egualmente positiva si era in proposito la giuris- 
prudenza forense. 

E di fatti il Tesauro nella questione 42, lib. 3, nino. 1 e 2 
riferisce una decisione senatoria , con cui venne dichiarata di 
nessun effetto una simile clausula penale, apposta in una pro- 
messa di matrimonio stipulata tra un minore ed una pupilla , 
da effettuarsi allorché questa sarebbe giunta all’ età capace , 
sponsali che il detto minore rifiutavasi di eseguire. ‘ 

Ma al num. 3.° della stessa questione 42 il prelodato Tesauro 
cita una sentenza senatoria dell’ 8 giugno 1613 con cui venne 
pronunciato efficace un patto mercè il quale un avo paterno crasi 
obbligato di dare in isposa ad un tale la di lui nipote, passata 
poscia a matrimonio con altro individuo , facendo donazione al 
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futuro sposo di scudi duemila nel caso d’ ineffettuazione di detto 

matrimonio. 

Ed il lodato decidente ci presenta come motivo del primo 
giudicato il riflesso che simili clausule penali si considerino 
come impeditive della libertà dei matrimonii e come causa di 
decidere nella seconda di dette sentenze , la considerazione che 
il donativo di cui trattata! tenesse luogo di arra comunemente 
chiamata caparra. 

Quanto poi a queste arre divergente era l'opinione dei giu- 
reconsulti sul punto se esse dovessero onninamente assimilarsi 
alle clausule penali , e ravvisarsi comprese nella proscrizione 
pronunciata dalle succitate leggi romane. 

Convengono però i predetti giureconsulti non doversi con- 
fondere colle arre i donativi di gioie e simili che sogliono farsi 
reciprocamente (Jagli sposi o dai loro parenti in occasione degli 
sponsali, essendo le prime un pegno che si dà per assicurare 
l’ effettuazione del matrimonio , e 'li donativi premenzionati 
avendo luogo piuttosto , come dicono i nostri , ad captandatn 
benevolentiam. * .. . , • 

Ho detto qui sovra che il nostro articolo toglie tutte queste 
controversie; 

i Ed in vero, quanto alle clausule penali,- siano esse stipulate 
dagli sposi in qualsivoglia età costituiti , ovvero dai loro . pa- 
renti, l' articolo le dichiara , senza distinzione alcuna , di nessun 
effetto. 

1 Nè io credo potersi ravvisare in migliore condizione di effi- 
cacia le arre depositate o promesse , e li donativi dì gioie che 
avessero accompagnata la stipulazione degli sponsali , senza far 
caso , rispetto a questi donativi , della disposizione contenuta 
nell’ articolo 1181 , secondo cui « qualunque . donazione fatta 
« in contemplazione di matrimonio sarà senza effetto se il ma- 
li trimonio non segue ». 5*. * . ... 

< Basta a mio senso che il legislatore abbia determinati gli ef- 
fetti della inesecuzione degli sponsali legittimamente contratti, e 
che li abbia limitati al risarcimento del danno effettivamente 
sofferto , per riconoscere che qualunque altro effetto di tale 
inesecuzione consistente nella perdita , sia delle arre , che dei 
donativi , non ha l’ appoggio della legge. 

s o.° Ma anche per la determinazione di questi danni, il So- 
vrano Legislatore nostro, ha stabilite le opportune basi , le 
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norme generali , volendo che essi siano unicamente quelli effet- 
tivi e non quelli eventuali. 

Della .priqia specie sarebbero le spese che , a contemplazione 
dell’ inteso matrimonio, si fossero fatte da uno degli sjjosi , ovvero 
dai suoi parenti , anche in provviste di gioie ed abbigliamenti i 
quali, resisi per un certo tempo di nessun uso, perdano sul 
prezzo di compra nel loro smercio. 

Molte cose rimarrebbero a dirsi, sia intorno ai danni che deb- 
bano considerarsi eventuali, sia sulle cause pernii possa gius- 
tamente farsi luogo jilla risoluzione degli sponsali ; ma simili dis- 
cussioni, più proprie di un trattato sulla materia, non si conven- 
gono alla natura dell’ opera che mi sono proposto di scrivere. 

Lascio adunque ad altri il trattare , c massimamente alla giu- 
stizia ed equità dei magistrati il decidere se danno reale ed 
effettivo possa considerarsi quello clic una figli!» rifiutata viene 
a soffrire nella pubblica opinione qualunque essa sia , e nella 
difficoltà di trovare altro sposo , onde , se di condizione distinta, 
possa rendersi necessaria la costituzione di una maggior doUe , 
e se povera si esiga la dotazione non convenuta negli spon- 
sali, acciò essa possa superare simile difficoltà. 

E se conseguentemente nell'uno e nell’ altro di dettf casi , la 
sposa ricusata possa aver diritto verso lo sposo ricusante , a ti- 
tolo di danni , alla costituzione di una dote , ovvero al paga- 
mento di una somma da tenerle luogo di più ampia dotazione 
di quella a cui consentivano i di lei parenti. 

4.° Non posso però trattenermi dal fare pochi cenni sulla 
d’ altronde manifesta sapienza delle disposizioni sanzionate nei 
due articoli testé commentati. 

Se dall’un canto agli sponsali legalmente contratti sia del pari 
applicabile la regola generale contenuta nell’ articolo 1225, 
secondo cui « le convenzioni legalmente formate hanno forza 
« di legge per coloro che le hanno fatte ». 

Se giustizia cd equità vogliono che, senza mutuo consenso, 
e senza le cause dalia legge autorizzate , non sia lecito ad una 
delle parti contraenti di farsi giuoco della data fede e di sol-' 
trarsi a mero capriccio dall’ effettuazione del promesso matri- 
monio , allorquando simile promessa, e per le forme onde venne 
rivestita , e per esservi intervenuto il consenso dalla legge ri- 
dchieglo delle persone interessate' al ben essere degli sposi , 
presentasi sotto 1’ aspetto di una soda e ben ponderata .deter- 
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orinazione -, d’ altro canto il pubblico interesse, inseparabile dalla 
, tranquillità delle famiglie , cotanto dipendente da ben assortiti 
matrimonii , esige clic sia mantenuta la libertà nei medesimi , 
c non sì dia con troppa facilità un effetto , anche soltanto 
indirettamente obbligatorio , ad una promessa di contrarre ufi 
vincolo indissolubile , la quale talora può essere dovuta ad es- 
Iranec istigazioni , ovvero a non esatte cognizioni sulla persona 
con cui s’ intendeva di contrarre tale vincolo c sulla di lei 
famiglia. ® 

Ma quel che è piò , V esperienza ci prova che non di rado 
le promesse di matrimonio che si fanno dai figliuoli di famiglia 
o da persone minori ad inscienza dei loro genitori o parenti , 
non sono I* effetto che della giovanile inconsideratezza , di pas- 
sioni smodate c passaggierc , c talora anche della seduzione e 
di sordide speculazioni. * 

Tolta la speranza della effettuazione di queste speculazioni 
colle limitazioni , dal Sovrano Legislatore sanzionate nelf articolo 
l(f 7 , dei danni pretesi provenienti dalla ineffettuazione degli 
Sponsali , e reso indispensabile per la validità di questi , in or- 
dine agli effetti civili , quel consenso degli ascendenti o dei 
parenti quanto al minoro, a cercar di ottenere il quale non si 
rifiuterebbero li promitteflli se il progettato matrimonio si pre- 
sentasse sotto 1' aspetto di una ragionata convenienza , in vista 
massime della facoltà concessa ai magistrati supremi coti' art. 
112 , si ha tutto il fondamento a sperare ohe le autorità giudi- 
ziaria, ecclesiastica e civile non avranno più cosi di frequente 
ad occuparsi di contestazioni, le quali la morale pubblica esige 
siano rese quanto più si possa infrequenti. 


CAPO II. 

Del matrimonio. 

SEZIONE I. 

Della celebrazione del matrimonio. 

108. IUniairiniouio si celebra giusta le regole c colle 
solennità prescritte dalla Chiesa Cattolica , salvo ciò che 
c in appresso stabilito riguardo ai non cattolici cd agli 
ebrei, 
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1 tot). i maschi d' ogni eli clic, avendo qualche asr.cn-* 
dente in grad» di prestare il suo consenso, {#endcranno 
moglie contro la volontà di quello il cui consenso è ri- 
chiesto a termini deli’ ari. 10 G, non potranno costringere 
il medesimo a prestazione maggioro degli alimenti mera- 
mente necessari , «alvo bensì a suo tempo il diritto alla 
legittima strfr eredità dello stesso ascendente , della quale 
potranno pure venir da esso privati , ove contraggano 
matrimonio senza il consenso o ad insaputa di lui prima 
degli anni trenta compiti. 

f.“ Le regie costituzioni rtett’ art. 8, Kb. 5, tit. 4 stabilivano 
che « i fi g tutoli die si morii crebbero senza il consenso dei 
ir loro ascendenti non potrebbero costringere i medesimi a 
« maggiore prestazione che degli alimenti meramente neeesga- 
« rii , riservalo betisì a suo tempo il diritto delta legittima ». 

L’ articolo tO detto stesso titolo stabiliva che i figliuoli maschi 
potessero ancfvc diseredarsi se contro it divieto del padre od 
avo paterno ovvero att' insaputa di essi contraessero un ma- 1 
trimonio , non solamente indecente al loro stato , grado e con- 
dizione , ma altresì ingiurioso atta famiglia , qualora così per- 
mettesse secondo le circostanze la gravezza dell’ offesa dei ge- 
nitori , salva soltanto ai figliuoli la ragione degli alimenti pura- 
mente sussidiarli. 

E l’ articolo 7 delle regie patenti del 16 luglio t782, nei cast 
dr matrimoni"! disonoranti ed ignominiosi , conferiva al Senato 
('autorità di punire i trasgressori, anche con pene arbitrarie ed 
economiche, giusta le circostanze c la qualità delle persone, e 
di dare gli opportuni economici provvedimenti per impedire 
siffatti matrimoni!. 

Li precitati articoli facevano così una distinzione fra i ma- 
trimoni! contratti- dai figliuoli di famiglia soltanto senza il cop- 
senso degli ascendenti c quelli contralti contro il divieto del 
patere od avo paterno o ad insaputa dei medesimi ed ingiuriosi 
alla famiglia. 

11 nostro articolo non amrapttc simile distinzione , c prescri- 
vendo la necessità del consenso contemplato nell' articolo 106, _ 
tleleptpiqa (a pena imposta pel difetto del medesimo, §ja il 
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trimonio o non seguito non ostante il divieto o ad insaputa di 
chi deve pestarlo, c qualunque ne sia la qualità. 

2. ° Nel succitato articolo 8 della regia legge si parlava in ge- 
nere del consenso degli ascendenti , ciò che poteva far nascere 
il dubbio se nel novero dei medesimi fossero parimente com- 
presi la madre e 1’ avo materno , e se sussidiariamente soltanto 
o cumulativamente , col padre o coll’avo paterno. 

La nuova legge risolve ogni dubbictà in proposito rife- 
rendosi all’ articolo 106 nel quale è chiaramente determinato 
da quali degli ascendenti, compresa la madre, debba prestarsi, 
o principalmente , ovvero soltanto gli uni in mancanza degli al- 
tri, il consenso ai matrimoni dei discendenti, c ciò per i mo- 
tivi che ho cercato d’ indicare nella nota sul detto art. 106. 

3. ° Ritengasi che sebbene I’ articolo si riferisca, rispetto alle 
persone che debbono prestare il consenso al matrimonio, all’art. 
106 , di cui il terzo alinea parla di quello del consiglio di fa- 
miglia per gli sponsali dei minori d’ età non aventi ascen- 
denti in grado di prestarlo, tale consenso non può dirsi in 
questo articolo contemplato, non parlandosi in detto presente 
articolo salvo che dei maschi i quali abbiano qualche ascen- 
dente in grado di prestare il suo consenso. 

Potrà sembrare a prima giunta incongruo che il minore non 
avente ascendenti debba ottenere il consenso del consiglio di 
. famiglia per gli sponsali , e non gli sia necessario pel matri- 
monio. 

Ma il motivo della limitazione in questo articolo fatta pre- 
sentasi manifesto se si esaminano gli effetti che la legge attri- 
buisce , nell’ articolo 106 , alla mancanza del consenso per gli 
sponsali ivi prescritto , c quello che unicamente venne attribuito 
al difetto del consenso medesimo pel matrimonio. 

11 più volte citato articolo 106 , facendo dipendere la va- 
lidità degli sponsali , per l' azione civile dai medesimi deri- 
vante , dalla necessità del consenso degli ascendenti o dei pa- 
renti , potè comprendere nella sua disposizione il consenso del 
consiglio di famiglia per i minori i quali non hanno ascendenti 
in grado di prestarlo. 

Nell’articolo presente per contro non avendo il Sovrano Le- 
gislatore attaccato al difetto di consenso pel matrimonio l’ inef- 
ficacia del medesimo nè anco per gli effetti civili , ma unica- 
r . mente una pena la quale non può riflettere che gli ascendenti 
dei quali, è richiesto il consenso predetto , potè non esigere 


b 


Digitized by Googl 


tit. v — Degli sponsali e del matrimonio 153 
per li minori quello dei collaterali riuniti in consiglio di fa- 
miglia , non essendo essi avvinti da quelle obbligazioni che dalla 
legge sono agli ascendenti imposte. 

4.° Li sovra svolti riflessi ci conducono agevolmente a di- 
scernere il motivo per cui i legislatori francesi nel codice ci- 
vile di quella nazione^, non abbiano imposta ai discendenti 
i quali contraggono matrimonio senza il consenso dei loro a- 
scendcnti la penale dalla nostra legge sanzionata. ' 

Considerandosi in Francia il matrimonio principalmente come 
contratto civile , «lipendente ,sia nell’ intrinseco che nelle forme, 
dalle leggi civili, si diede nell’articolo 182 di detto codice la 
facoltà di impugnare, come nullo il matrimonio celebrato senza 
il Consenso «logli ascendenti o del consiglio di famigliare quelli 
il di cui consenso era prescritto ed a quello dei due sposi che 
ne aveva bisogno. 

Simile disposizione essendo presso di noi inconciliabile cogli 
articoli 1 , 2 e 3 , e coll’ articolo 108 precedente , 1’ unico 
mezzo d' impedire che seguissero matrimoni senza il consenso 
degli ascendenti era quello additatoci dalle nostre leggi antiche 
ed adottalo in questo articolo e nel susseguente. 

5. ° Le regie costituzioni nei citati articoli 8 e 10 , parlando 

dei matrimoni contralti da figliuoli maschi senza il consenso 
dei loro ascendenti non facevano differenza rispetto ali eld 
dei primi. , . 

Presentasi però a riflettere che quel figlio il quale, in età 
più giovande, non volendo riconoscere la sua inesperienza , non si 
«ura del consenso dei suoi ascendenti al da lui divisato matrimo- 
nio , manca maggiormente a quella fiducia che egli aver deve 
nella loro paterna , materna od avita affezione nelle cognizioni 
per essi acquistate , e conseguéflfcmentc al rispetto loro dovuto. 

Saviamente perciò nel nostro articolo venne ammessa colle 
dovute modificazioni la differenza d’ età adottala dai legisla- 
tori nell’articolo 118 del codice civile francese, riducendosi la 
pena «lei maschio maggiore d' ama trenta compiti , il quale 
contravviene alla legge, al non poter egli pretendere dall’ascen- 
dente di cui doTea ottenere il consenso maggiore prestazione di 
quella degli alimenti meramente necessari, riservatogli suli c- 
redità di detto ascendente , il diritto della legittima. 

6. " Nel divisamento propostomi di prevedere quei dubbi cui 
possano dar luogo i termini di alcune disposizióni della nuòva 
legge civile , e di esternare per la risoluzione loro quella 
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opinione che posso formarmene r addentrandomi nello spi Ciuf 
della legge, c deducendone, in conformità dell’ articolo i a, ar- 
gomenti da altre disposizioni legislative ( come ho annunziato 
nel proemio ) non posso prescindere dall’ eccitare quel dubbio 
cui possono dar luogo i termini di questo articolo , rie! ([naie 
la pena della riduzione agli alimenti meramente necessari! è 
pronunciata contro quei maschi di ogni età che « avendo qtial- 
« che ascendente in grado di prestare il suo consenso pren- 
« deranno moglie contro In volontà di quello il cui consenso 
« è richiesto a termini dell’ art. 106, passandovi tra il difetto, 
di consenso e la volontà contraria ossia il divieto una diffe- 
renza riconosciuta nei succitati articoli 8 e 10 delie generali 
costituzioni. •••’• 

Ma se si considera clic le spirito della legge fu realmente 
quello di assoggettare i discendenti maschi alla necessiti/ del 
consenso ai loro matrimoni degli ascendenti nominali nell’ art. 
106 ; ehe di questa necessità si fa espressa menzione quanto albe 
femmine nd susseguente articolo ; che finalmente ndl’ artìcolo 
111 si stabilisce il modo con cui il matrimonio debba riputarsi 
contratto senza il detto consenso degli ascendenti , parmi non 
potersi dubitare che , allorquando il legislatore parlò del ma- 
trimonio contratto contro la volontà dell’ ascendente di cui è 
richiesto il consenso , coi vocaboli prenicozienati , altro nort 
abbia voluto esprimere che il difetto del consenso medesimo . 

7.® Ho osservato qui sovra che il regio editto 16 luglio 1782 
conteneva disposizioni per li matrimonii , contratti non solo 
senza il consenso e contro il divieto degli ascendenti , ma i quali 
fossero di pii! ravvisati disonoranti ed ignominiosi alle famiglie. 

Abbiamo esempi , segnatameli nél decreto senatorio 7 marzo 
1783, conforme alle eonclusionraell’uffizio dell’ avvocalo generale, 
riferte nella Pratica legale part. 2 , voi. 9 , pag. 70ÌS , di provvi- 
denze economiche date dal prcfnlo magistrato supremo, onde 
impedire simili matrimonii. 

La disposizione del sullodatn regio editto sarà essa ancora 
in vigore sollo l’impero del nuovo codice civile? 

Per la negativa potrà osservarsi che il presente articolo e 
quello successivo contengono la legislazione che il nostro So- 
vrano volle sanzionare onde evitare in tese generale i matrimo- 
ni! sconvenienti, e poli-assi invocare la dcrogi generale dÀ 
tutti li eijitli e regie provvisioni riguardanti materia cfae far* 
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mano i’ oggetto del codice , sancita noli’ art. finale del me 

desiino. 

Per 1’ affermativa potrà dirsi che questa deroga non ha luogo 
che per le materie summenzionate; che questo articolo ed il 
successivo non hanno per oggetto che il consenso degli ascen- 
denti ai matrimonii tutti dei discendenti ; e che l-oggctto partir 
colare del regio editto 16 luglio 1782 consiste nei maininomi 
disonoranti ed ignominiosi alle famiglie. 

no. Le femmine che si mariteranno senza il consenso 
di cui sopra , non potranno costringere F ascendente, che 
siila prestazione degli alimenti meramente necessari , ove 
i loro mariti non sicno in grado di mantenerle , salvo 11 
diritto alla legittima od alla dote dopo la morte dell’ ascen- 
dente medesimo , della quale potranno pure venire da 
esso privale , ove contraggano matrimonio senza il con- 
senso o ad insaputa di lui prima degli anni venticinque 
compiti. 

I.o Anche in questo articolo si c giustamente stabilita la pena 
del matrimonio contratto dalle femmine senza il consenso dei 
loro ascendenti in proporziono della loro età. 

Se la femmina è maggiore d anni venticinque compili, U 
legge le riserva il diritto alla legittima od alla dote dopo la 
morte dell’ ascendente di cui essa non ottenne il consenso. 

Se essa è minare di detta età , 1’ articolo permette al predetto 
ascendente di privarla anche della legittima. 

2.° Questa disposizione con cui 1’ età , contemplata nell’ arti- 
colo 148 del codice civile francese, di anni veat’ uno quanto 
alle figlie, venne portala ad anni venticinque , età proporzionale 
a* quella di anni trenta per li maschi adottata nell' articolo 
precedente , rispetto all’ ampliazione della pena , è ben più 
rigorosa di -quella che noi avevamo nell’ art. 9 del citalo lib. 5, 
tit. 3 delle generali costituzioni , hel quale si stabiliva bensì 
che le figlie le quali, avanti l’età d’ anni venticinque, si sareb- 
bero maritate senza il consenso dei loro ascendenti , non 
avrebbero diritto che agli alimenti sussidiarli , nel caso che le 
facoltà dei mariti non fossero .sufficienti per mantenerle, ma 
loro si conservava quello di • conseguire una dote congrua 
dopo la morte di detti ascendenti. 
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3.® Notisi che questo articolo ed il precedente restringono le 
penali ivi sancite contro li figliuoli c figli , i quali contraggono 
matrimoni! senza il consenso prescritto dall’articolo 106, alla 
privazione dei maggiori diritti che loro competerebbero , ris- 
petto a quel ascendente di cui essi non hanno ottenuto il 
consenso. - ■** 

Il motivo di tale restrizione presentasi ovvio dacché , men- 
tre il detto articolo statuisce in termini precisi che basti il con- 
senso del padre (tuttoché più regolarmente si esiga quello di 
ambi i genitori) ed in difetto del medesimo quello della madre, 
allorché in mancanza di ambi i genitori esso vuole il consenso 
degli ascendenti paterni prossimiori , sembra non potersi rivo- 
care in dubbio che quello dell’ avo paterno possa bastare pa- 
rimenti senza necessità del consenso dell’ avia paterna. 

Dal che ne segue che I’ avia predetta e la genitrice non sa- 
rebbero autorizzate a denegare la legittima al figlio od alla fi- 
glia , al nipote od alla nipote rispettivamente , i quali avessero 
contratto matrimonio senza il loro Consenso , quando esso fosse 
stato assentilo dai loro mariti ; ciò che non tanto consentaneo 
. si presenta alla regola generale secondo «ui le sanzioni penali 
non debbono giammai essere suscettibili di una interpretazione 
ampliativa; ma trova di più un appoggio nel riflesso non po- 
tere le avia e genitrice predette querelarsi , perchè dal discen- 
dente non siasi parimenti ottenuto quel loro consenso che non 
è dalla legge , come di rigore , prescritto. 

in. -Il matrimonio si avrà per contralto senza il con- 
senso degli ascendenti sempre quando , non essendo questi 
intervenuti nè agli sponsali , nè al matrimonio , non si 
darà dai figliuoli e dalle figlio la prova del consenso che 
gli ascendenti negassero d’aver prestalo. 

ita. Non avranno luogo le disposizioni e le pene sovra 
prescritte ogniqualvolta i figliuoli o le figlie’ faranno ri- 
sultare avanti il Senato dell’ irragionevole dissenso dei loro 
ascendenti ai loro matrimoni. • » 

Tali cause verranno sulle scambievoli rappresentanze 
delle parti esaminate e definite dal Senato, a porle chiuse, 
senza formalità d alti , c colla maggiore celerilà , avuto 
solo riguardo alla verità dei falli. % 
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t. 1.® La prescrizione di questo secondo articolo, la quale non , 
si trova nel codice civile francese, venne desunta dall' art. 4 
del succitato regio editto 16 luglio 1782, della di cui esecu- 
zione in tal parte noi abbiamo esempi nei decreti senatorii del 
25 agosto di detto anno , e 25 giugno dell’ anno successivo ri- 
ferii nella Prat. Lcg. pari. 2, voi. 9, pag. 705 e 709. 

Avuto riguardo alla natura delle contestazioni cui può dar 
luogo 1’ articolo, se ne è saviamente deferta la privativa compe- 
tenza ai magistrati supremi , onde evitare il doppio grado di 
cognizione , e con esso la maggiore pubblicità di simili vertenze, 
incompatibile coll’ oggetto delle medesime , sì e come si vede 
nella legge stessa riconosciuto. 

2.° Il codice civile francese il quale , negli articoli 148 , 149 
e 150 non prescriveva la necessità del consenso degli ascen- 
denti che per li maschi , sino all’ età d’ anni venticinque, e per 
le femmine , sino a quella d’ anni vent’ uno , negli articoli 152 c 
seguenti obbllgavali, quando essi avevano trascorse le predette 
età , a notificare ai loro ascendenti il divisato matrimonio , e 
nell’ art. 175 e successivi autorizzava li ascendenti predetti a 
■ formare opposizione alla di lui celebrazione , sulla quale il tri- 
bunale pronunciava, salvo appello. E finalmente nell’ articolo 68 
disponeva che 1’ ufficiale delio stato civile non potesse celebrare, 

- in caso di opposizione , il matrimonio senza che gli venisse ri- 
messo 1’ alto che la risolveva^ . ; 

Queste disposizioni, inammessibili presso di noi per li motivi spie- 
gati nella nota quarta all’ articolo 109 , vennero surrogate con 
una disposizione limitativa, consentanea alle prescrizioni degli 
articoli 109 ridetto e 110, la quale concilia mirabilmente il ri- 
spetto dai discendenti’ dovuto al matrimonio colla libertà ragio- 
nata ebe presieder deve alla scelta della persona con cui si in- 
tende di contrarre un vincolo cosi sacrosanto e di tanta im- 
portanza. , 

„ 3.° Notisi infine che le discussioni contemplate in questo ar- 

ticolo non costituiscono un vero giudicio , dandosi luogo alle 
medesime, per semplice rappresentanza dell’ ascendente o del 
discendente, sulle quali il Senato lascia bensì' lettere citatorie 
a colui contro del quale si riclama , però all’ unico oggetto che 
esso comparir debba avanti il signor relatore h nel rescritto no- 
minato, a cui commette di sentire le parli e di farne la rela- 
. zione al magistrato per gli opportuni suoi provvedimenti. 
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1 1 3. Coloro clic , omesse le solennità prescritte dalla 
Chiesa , sorprendessero o tentassero di sorprendere il par- 
roco ad oggetto di celebrare in di lui presenza il matri- 
monio , come anche i loro genitori , qualora abbiami avuto 
parte, non clic ogni altro fautore o complice", incorre- 
ranno nelle pene determinate dalle Leggi penali. 

li 4- Non ostante qualunque possesso di stato, niuno 
può reclamare il titolo di coniuge , nè gli effetti civili 
del matrimonio, se non presenta 1’ atto di celebrazione 
fallo in conformità dell’ art. io3, o se in difetto non ne 
somministra altra prova equipollente. 

« 

1.» Notisi la altrettanto sensibile come giusta differenza che la 
legge stabilisce rispetto al titolo di coniuge, ed agli effetti ci- 
vili del matrimonio , e quanto alla figliazione legittima. 

A stabilire quest’ ultima basta , a niente degli articoli 159 , 
a 160 e 161 , il possesso continuo dello stato di figlio legittimo, 
giustificato nelle forme accennate nel secondo di detti articoli -, 
e quando simile legittimità è riclamata dopo la morte di due 
persone le quali abbiano pubblicamente vissuto come marito e 
moglie , essa non può èssere impugnata pel solo pretesto che 
manchi la prova della celebrazione del matrimonio , tutta 
volta che alla legittimità predetta non formi opposizione l' atto 
di nascita. 

Ma per contro il titolo di coniuge e gli effetti civili del ma- 
trimonio non possono reclamarsi che mercè la presentazione 
dell’ atto di sua celebrazione fatto in conformità dell’ art. 108. 

Il motivo di questa differenza adottata purìf negli articoli 
194 , 320 , 321 e 526 del codice civile francese , presentasi ma- 
nifesto. 

Non possono i coniugi ignorare il luogo del da essi contratto 
matrimonio, c, mercè le provvide disposizioni sanzionate negli 
articoli 1,2, 18, 19 e 20 del regolamento per la tenuta dei 
registri destinati ad accertare lo stato civile , approvato da S. M. 
colle regie patenti del 20 giugno 1837, non potranno essi , per 
f avvenire , plausibilmente allegare che siasi senza loro colpa , 
omesso d’ inserire nei detti registri l’ atto della celebrazione del 
loro matrimonio. 
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lì ciò Sebljene le proscrizioni di dello regolamento non siano 
abrogative di quei inatriiiionii segreti detti conshicntiae , ebe 
sono dalle leggi canoniche permessi, e dei quali si fa cenno 
nel Concilio Tridentino , matrimoni! però dei quali, giusta la 
pota costituzione saiis vobis del sommo Pontefice Benedetto XIV* 
in data del 17 novembre 1741 deve tg/iersi registro da chi , c 
•nel modo ivi descritto. ; 

Se perciò li coniugi non presentano l’ atto della celebrazione 
del. loro matrimonio, deve dirsi che il possesso per essi avuto * 

dello stato di marito e moglie sia stato abusivo. 

Ciò non pertanto il nostro articolo permette ancora ai me* 
desimi di somministrare, a giustificazione del matrimonio fra 
essi contratto* jp/we equipollenti a quella della presentazione 
dell’ atto di sua celebrazione. 

Dissimile in tiò dal sullodato articolo 194 del codice civile 
Francese relativo all’ articolo 46 dello stesso codice , i quali non 
permettevano di supplire con titoli c colla prova testimoniale al 
difètto di presentazione dell' atto di celebrazione del matrimo- 
nio salvo nel caso di inesistenza o di perdita dei registri. 

Ma dopo la morte dei coniugi o di uno di essi , e rispetto al 
figlio il quale riciania lo stato di legittima figliazione, tutto can- 
gia d’ aspetto. s 

1 figliuoli, abbandonati talora dagli autori dei loro giorni, e 
trasportati nella prim* età in lontane regioni , non sanno , in 
questi cd in consimili casi , ciò ebe si è fatto dai detti loro ge- 
nitori prima clic essi nascessero. 

Possono essi trovare nelle carte famigliar! o nelle deposi- 
zioni di persone informate la prova del possesso che essi ebbero 
dello stato di figliuoli di famiglia , senza poter presentare l’ atto 
di loro nascita , e senza poter giustificare che li sunnominati 
loro genitori erano uniti in regolare e valido matrimonio. 

Simile possesso deve adunque loro giovare per stabilire fa 
loro legittima figliazione. 

2.° Ho detto qui sovra che i coniugi non potranno per C av- 
venire ( e cosi per coloro i quali allegheranno un matrimonio 
contratto sotto l’impero del codice e del sullodato regolamento) 
allegare pretesti che li dispensino dalla presentazione dell’atto 
di celebrazione del loro matrimonio, 0 quanto meno dal sup- 
peditare una vera prova equipollente , onde invocare il possesso 
dì stato come attributivo dei diritti del coniugio ; giacché non 
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credo che la disposizione di questo articolo possa essere applica- 
bile ai falli anteriori senza dare al medesimo un effetto retro- 
attivo, proscritto dall’ art. 11. 

Avvegnaché . sebbene si tratti nel detto prcsenjp articolo delle 
reclamazioni future alle, quali , intorno al genere eli prova , 
possa dirsi applicabile la legge vegliarne al tempo in cui esse 
vengono inoltrate, la conseguenza della disposizione che esso 
racchiude essendo quella di paralizzare li diritti acquistati col 
possesso , qualora simile possesso sia anteriore alla legge , tali 
diritti non potrebbero essere denegati senza dare alla legge 
medesima 1' effetto retroattivo premenzionato. 

5." Farmi sarebbe prova equipollente nell’ articolo accennata 
quella risultante dagli atti di nascita della prole comune alle 
due persone che ebbero il possesso dello stalo dì coniugi , qua- 
lora nei detti atti si esprimesse che li neonati sono figli di 
quelle persone colla menzione essere li medesimi coniugi ossia 
maritò e moglie. « 

1 15. Il matrimonio dichiaralo nnllo essendo stato con- 
tralto in buona fede , produce gli effetti civili relati vo- 
mente ai figli in conformità dell’ art. 1 6 a. 

Può produrre altresì gli effetti civili a favore de’ con- 
iugi , b di quello di essi che fosse in buona fede. 

1. ° La disposizione di questo articolo e dell articolo 163 in esso 
citato, è conforme al diritto canonico ed alla costante giuri- 
sprudenza adottata dai magistrati nostri supremi, attestataci 
dal Tesauro nelle sue Questioni al num. 2 , lib. 3 , Quest. 94. 

Essa , quanto agli effetti del matrimonio di cui ivi si tratta , 
chiamato matrimonio putativo o di buona fede, rispetto ai con- 
iugi , è parimenti conforme al contenuto negli articoli 201 e 
*2 del codice civile francese. 

Riservandomi di parlare degli effetti della buona fedé per 
quanto essi riflettono la prole nata dal detto matrimonio puta- 
tivo , allorché avrò ad occuparmi dell' articolo 162 . farò pochi 
cenni sovra la disposizione nel presente articolo contenuta. 

2. ° Fra li casi i quali possono far dichiarare nullo un matri- 

■ «ionio , c lasciare li coniugi dai quali esso venne contratto nella 
• buona fede sulla di lui legalità , il lodato decidente cita li dùe 
seguenti: * ■ _ 
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I. Quello contratto da una persona tuttora avvinta coi le- 
gami di altro permanente matrimonio , e cosi da un bigamo f 
nella credenza della morte del primo coniuge , prodotta da cir- 
costanze atte ad indurre in errore anche le persone più oculate. 

II. Quello contratto da persone avvinte fra esse da legami 
di sangue , producenti un impedimento che i canonisti chia- 
mano dirimente il matrimonio , (pianilo simili legami sono dai 
coniugi o dall’ uno di essi ignorati. 

o.° Qualora amendue i coniugi siano in ben plausibile igno- 
ranza dei vincoli premenzionati , od inscienza dell’ esistenza in 
vita del primo coniuge di uno di essi , li diritti civili del ma- 
trimonio possono essere si dall’uno che dall’altro invocati; ma 
se uno soltanto di detti coniugi ha motivo di credere all’ ine- 
sistenza dei vincoli impeditivi del matrimonio , ovvero alla per- 
manenza in vita di un primo suo consorte , qualora simili cose 
non possano essere dall’ altro coniuge ignorate , in questo caso 
le considerazioni le quali fanno concedere allo sposo di buona 
fede li diritti civili del matrimonio , cessano rispetto a quelita 
dei coniugi predetti , il quale non può invocarla. 

SEZIONE n. 

$ 

Delle obbligazioni che nascono dal matrimonio. 

t 

1 1 6 . I coniugi col solo fallo del matrimonio contrag- 
gono unitamente l’ obbligazione di nutrire , mantenere ed 
educare i loro figli. 

Le spese del mantenimento e dell’ educazione in- 
cumbono principalmente al padre ; ove questi non abbia 
mezzi a ciò sufficienti vi saranno tenuti la madre o 1’ avo 
paterno , od amendue , avuto riguardo alle rispettive fa- 
coltà ed alle particolari circostanze ; in difetto vi saranno 
tenuti gli altri ascendenti paterni , quindi i materni. 

Bella si è in proposito dell’ obbligazione di cui in questo ar- 
ticolo , la sentenza del giureconsulto Paolo nella legge \ del 
digesto al titolo De agnoscendis et aleadis liberis, ove egli cosi 
si esprime : « Necare videtur non tantum is qui |>artum per- 
ii forai , sed is qui abiicit et qui alimenta denegar. » 

Voi. I, 11' 
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L’ articolo 203 del codice civile francese , il quale racchiu- 
deva una disposizione simile a quella contenuta nella prima parte 
del nostro , non fissava le norme a seguirsi per determinare a 
quali tra li genitori ed altri ascendenti incombesse principal- 
mente , ed a quali soltanto sussidiariamente , il peso della ali- 
mentazione , mantenimento cd educazione dei figliuoli ; ciò che 
diede luogo a moltiplici controversie. 

La seconda parte di questo articolo riempì cotale lacuna, ri- 
ducendo in legge positiva i pi-incipit dettati dalla legge natu- 
rale, ed adottati dal diritto comune, dai giureconsulti c dalla 
giurispriulenza dei magistrati. 

Senza dubbio la prima obbligazione di mantenere ed educare 
la prole cade sul padre , ove egli sia nella possibilità di adem- 
pirvi. 

In caso egli non abbia mezzi a ciò sufficienti, e questi si pos- 
seggano dalla madre , il peso cade sovra di essa ; ma se 1’ avo 
paterno trovasi in posizione di concorrere nell’ adempimento di 
tale peso , egli è giusto clic il medesimo vi contribuisca se- 
condo la sua possibilità. 

Nel caso finalmente di impotenza o di inesistenza in vita dei 
genitori e dell’ avo paterno , I’ obbligazione in discorso deve ri- 
cadere sugli altri ascendenti , principalmente sovra quelli pa- 
terni , e sussidiariamente solo sui materni ; e ciò per la ragione 
già da me additata nella nota all’ articolo 106, che la figlia ma- 
ritata cessa in qualche modo di formar parte della famiglia a cui 
essa apparteneva , e diventa membro di quella del di lei ma- 
rito , alla quale perciò spetta in modo precipuo il provvedere 
alla sussistenza della di lei prole; alla quale ragione si potrebbe 
aggiungere quella che li ascendenti materni , principalmente 
obbligati a mantenere cd educare la prole dei loro discendenti 
maschi , difficilmente senza pregiudicio di questi , potrebbero 
compire ad un tempo a simile oggetto a favore dei discendenti 
dalle loro figlie. 

Quanto ho detto qui sovra in ordine alla obbligazione mera- 
mente sussidiaria della madre , può dar luogo ad una contro- 
versia , nel caso questa ottenga la separazione di abitazione da 
quella del marito , in conformità dell’ articolo 140 , e ad un 
tempo la separazione delle sue doti e ragioni dotali , a mente 
degli articoli 1546 c 1555. 

11 motivo del dubbio nasce dal confronto della deposizione dì 
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questo articolo riguardante la madre , con quella che noi ab- 
biamo nell’ articolo 1554. Me nc occuperò commentando I’ ar- 
ticolo 142. 

il 7 . Il figlio non ha azione contro il patire c la ma- 
dre per obbligarli a fargli un assegnamento a causa di 
matrimonio o per qualunque altro titolo. 

La figlia però clic non è sufficientemente provvista 
di beni propri , ha diritto d’ essere dotata dal padre , ii^ 
difetto dall’ avo paterno , quindi dalla madre. 

' . ». 

l.° Il presidente Mallevine ragionando sull’ articolo 204 de > 
codice civile francese il quale conteneva , tanto rispetto alle fi- 
glie, come in ordine ai figliuoli, una disposizione conforme a 
quella che noi abbiamo nella prima parte del nostro articolo, 
ed il quale toglieva perciò alle predette figlie il diritto loro ac- 
cordato dalle leggi romane di pretendere una dote congrua 
dai loro ascendenti, diceva: Ce fut ici le premier combat en rà- 
gie entro le droit romain et le droit coutumier. 

Ragionando sull’ articolo 1573 e seguenti , spiegherò più dif- 
fusamente a coloro , i quali non hanno veruna o non hanno che 
una imperfetta idea dell’ antica legislazione francese, mantenuta 
in parte dalle disposizioni di quel codice , il motivo c lo spirito 
della distinzione anticamente riconosciuta in Francia fra le pro- 
vinole chiamate di diritto consuetudinario , droit coutumier , e 
quelle chiamate di ragione scritta , droit écrit. 

Bastami per ora, c per l’ intelligenza di quanto io dirò ai let- 
tori predetti sul motivo della differenza che , rispetto alla do- 
tazione delle figlie , presentasi tra il nostro codice e quello fran- 
cese , lo apprender loro che , nei paesi che chiamerò consue- 
tudinarii aveva luogo di pien diritto la comunione di beni tra 
coniugi, e che nei paesi detti di ragione scritta era in vigore 
il diritto romano concernente il sistema dotale. 

Quanto sovra premesso , dalle succitate espressioni di uno dei 
principali collaboratori di quel codice , sarà facile il convin-» 
cersi che il motivo per cui , nell’ articolo 204 di esso, vennero 
pure comprese le figlie pel loro diritto di dotazione , e venne 
questo diritto alle medesime denegato, non consiste già nel ri-» 
flesso che lo stesso codice le ammettesse , concorrentemente 


Digitized by Google 


164 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO PRIMO 

coi figli maschi alle successioni discendentali , ascendentali c 
collaterali , ma piuttosto nel riflesso seguente : 

Non si dissimulavano i compilatori di quel codice , che lo 
ammettere le figlie alla consuccessione e ad una riserva legale 
o legittima , simile a quella dovuta ai maschi , non supplirebbe 
che in modo ben incompleto a quella facilitazione dei matri- 
moni! che deriva dall’ obbligo dotazione. 

Non ignoravano li medesimi esservi molti , i quali non hanno 
grande fiducia nei futuri contingenti , e preferiscono il certo 
minore ma presente , al maggiore vantaggio soggetto ad even- 
tualità e vicissitudini , allora soprattutto che quel certo deve 
loro somministrare li mezzi di far fronte alle conseguenze pe- 
cuniaric del matrimonio. 

Siccome però il principale vantaggio che a ragione i Fran- 
cesi ripromettevansi dalla sanzione del codice civile , consisteva 
nella uniformità delle leggi reggenti uno stato allora così vasto, 
ed il farne cessare la preesistente divergenza, dovettero essi 
pronunciarsi fra quel diritto consuetudinario e la comunione 
coniugale, c la ragione scritta ed il sistema dotale, dichiarando 
O 1’ uno o 1’ altro di questi due sistemi doversi ravvisare come 
la legge comune di tutta la Francia ; ed avendo prevalso il si- 
stema consuetudinario adottato nell’ articolo 1393 di quel co- 
dice, con cui si dichiarò che a difetto di stipulazione speciale 
modificativa della comunione coniugale , quella tacita e legale 
stabilita nell’ articolo 1400 e seguenti , avrebbe dovuto formare 
il diritto comune della Francia , dovettero parimenti adottarsi 
le conseguenze di questo sistema , e fra esse il niun diritto alle 
figlie competente di costringere i loro ascendenti alla costitu- 
zione di una dote. , 

Dalle premesse istorico-legali osservazioni , ovvio si presenta 
il giusto motivo per cui il Sovrano Legislatore nostro , nella 
seconda parte di questo articolo , mantenne a favore delle fi- 
glie 1’ obbligazione agli ascendenti di dotarle. 

Se il codice rende migliore la loro condizione di quella che 
esse avevano sotto il regime del tit. 7 , lib’. 5 delle generali 
costituzioni , mantenendosi però la loro esclusione dalle succes- 
sioni intestate ( se non soltanto mediante la dote per esse ri- 
cevuta, e tuttora riputata congrua quando esse sono onesta- 
mente ricapitate, mediante il pagamento della legittima, come 
$i vedrà negli articoli 943. 944 , 943 e 946 ) , questo migliora- 
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mento della loro sorte non sarebbe atto a facilitare i Loro ma- 
trimoni! senza una costituzione dolale. 

Avendoci l’ esperienza di anni dicci in circa, decorsi dal 1804 
al 1814 , provalo che simile effetto non produceva nemmeno 
presso noi la parificazione dei diritti di successione concessi alle 
figlie dal codice francese allora vegliante ai diritti che esso 
accordava ai maschi , presentasi perciò di tutta giustizia la se- 
conda disposizione di questo articolo , con cui venne mantenuto 
il disposto dal diritto romano intorno alla obbligazione che esso 
impone agli ascendenti di dotare le femmine loro discendenti. 

2.° Nel determinare sovra quali di detti ascendenti ricada 
principalmente o sussidiariamente simile peso , il Sovrano Le- 
gislatore nostro si attenne alla regola già stabilita quanto agli 
alimenti , nell’ articolo precedente ; colla modificazione però che, 
se rispetto a questi ultimi, l'obbligazione della madre venne 
dichiarata cumulativa con quella dell’ avo paterno , quando en- 
trambi siano in grado di somministrarli , il peso della dotazione 
viene principalmente imposto a quest’ ultimo , ed alla genitrice 
soltanto in via sussidiaria ; e che agli ascendenti materni non 
venne estesa 1’ obbligazione di dotare la nipote o pronipote di 
figlia , mentre vennero gli alimenti di essa posti a loro carico , 
in mancanza o nel caso d’ impotenza dei genitori c degli ascen- 
denti paterni. 

5.° Si osservi in fine che questo articolo non accorda alle fi- 
glie il diritto ad una dote , salvo nel caso esse non siano suf- 
ficientemente provviste di beni proprii. 

li 8. I figli sono tenuti a somministrare gii alimenti 
ai loro genitori, ed agli altri loro ascendenti, i quali ne 
sieno bisognosi. 

Dicendo quest’ articolo che i figli sono tenuti a somministrare 
gli alimenti ai loro ascendenti senza distinzione, vi comprende 
parimenti quelli materni-, ma siccome questa obbligazione non 
ha luogo che a favore degli ascendenti bisognosi , non po- 
trebbe chiamarsi tale quell’ avo materno il quale , tuttoché non 
fornito di mezzi personali di sussistenza , avesse uno o più figli 
in istato di poterlo alimentare; dichiarando l’articolo 120, che 
le obbligazioni alimentarie sono reciproche, e disponendo l'ar- 
ticolo 116 che gli ascendenti materni non siano tenuti ad ali- 


166 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO PRIMO 

meritare i loro discendenti ex Ji lia , salvo che in sussidio degli 

ascendenti paterni di questi. 

1 19 . I generi c le nuore sono ugualmente nelle me> 
desimc circostanze tenuti agli alimenti verso il loro suo* 
«ero e la suocera. 

Quest’ obbligazione cessa, i.° quando la suocera è 
passala alle seconde nozze ; 2. 0 quando il coniuge , dal 
quale derivava 1 ’ affinità , ed i figli nati dalla sua unione 
celi’ altro coniuge , sicno morti. 

1. ° La prescrizione positiva di questo articolo è conforme , 
sia al diritto romano ed alla giurisprudenza, che al contenuto 
udì’ articolo 206 del codice civile francese. 

Questa obbligazione < anche in conseguenza delle regole sta- 
bilite negli articoli 122 e 125, in cui il diritto degli alimenti 
si là necessariamente dipendere dal bisogno di chi li riceve ) 
deve , come quella accennata nell’ articolo precedente , inten- 
dersi ristretta al suocero ed alla suocera bisognosi. 

Essa perciò non può incumbere al genero cd alla nuora , 
quand’ anche 11 suocero e la suocera privi siano di mezzi per- 
sonali di sussistenza , se questi hanno discendenti od ascendenti 
in via di cognazione , i quali siano in posizione di loro suppe- 
ditarc gli alimenti , come bo osservalo nell’ articolo precedente, 
rispetto agli ascendenti materni. 

2. ° Il motivo della seconda disposizione eccezionale clic rac- 
chiude 1 ' articolo , consiste nel riflesso , additatoci dalle discus- 
sioni al consiglio di stato sul conforme articolo 207 del codice 
civile francese che , se la moglie di un individuo c la prole che 
questi ebbe dalla medesima muoiono, egli diventa straniero alti 
suoi suocero e suocera ; e lo stesso avviene rispetto alla moglie 
se muore il di lei marito c la prole comune rispetto affi geni- 
tori di esso. 

iao. Le obbligazioni risultanti da queste disposizioni 
sono reciproche. 

Il Presidente Mallevine nella nota sull' art. 208, del codice 
civile francese , consimile al nostro , si esprime nei termini se- 
guenti. 
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'* G’est-h-dire . que les beaux-pères et belles-mères doivent 
« des alimens à leurs gcndres et brus dans les inèmcs circon-' 
« stnticcs , et sous les tnémes restrictions. » 

Egli limita così la reciprocità in detto articolo 208 sanzionala 
agli alimenti contemplati nell’ art. 207 precedente. 

Sebbene quella reciprocità rispetto agli ascendenti e discen- 
denti emerga di già dalle disposizioni contenute negli art. 116 
e 118, conformi (colla addizione da me osservala sul primo di 
essi ) , agli art. 203 e 205 di detto codice francese , io non posso 
adottare 1’ opinione di quel dotto commentatore sul senso ri- 
strettivo che egli dà alla massima di reciprocità nel detto art. 208, 
« così anche nel nostro , sanzionata. 

Essa ha bensì relazione parimenti agli obblighi dei suoceri 
verso li generi e nuore ; ma deve eziandio ricevere applica- 
zione alle regole precedentemente stabilite per gli alimenti tra 
ascendenti c discendenti , luttavolta che tale applicazione sia 
utile all’ intelligenza di esse , come ho osservato qui sovra sull’ 
articolo 118. % 

Se il legislatore , sanzionando il principio di reciprocità, avesse 
inteso di applicarlo soltanto al caso contemplato nell’ articolo 
che lo precede , sarebbesi espresso coi termini dicceli dall' ar- 
ticolo precedente , od altri consimili. 

Le espressioni, le obbligazioni risultanti da queste disposi- 
zioni ( les obligalions rcsultantts de ces dispositions ) ricevono 
naturalmente un senso più largo e generale di quello ad esse 
attribuito dal commentatore francese. | 

lai. L’obbligo degli alimenti potrà dal Tribunale esten- 
dersi tra fratelli c sorelle , nel caso in cui o per vizio tli 
corpo o per debolezza di niente o per cause non impu- 
tabili a loro colpa si trotino nella impossibilità di pro- 
cacciarseli. 

I nostri giureconsulti, sul fondamento della Novella 89, cap. 12, 
paragrafo ultimo , sostenevano che i fratelli fossero civilmente 
obbligali a somministrare gli alimenti ai loro fratelli bisognosi, 
non gli altri parenti ( V. fra altri il tticheri nella Giurisp. Univ. 
toni. 1 , § 559 ). 

II codice francese non faceva cenno alcuno di tale obbli- 
gazione. 
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Ma se dai predetti fratelli o sorelle non può farsi sopportare 
tin cotale carico in tutta quella estensione che essO' riceve tra 
ascendenti e discendenti , suoceri , generi e nuore , ripugna ai 
principii di giustizia che un fratello od una sorella , i quali vi- 
vono nell' agiatezza , lascino andar mendicando un loro fratello 
0 sorella , i quali , senza loro colpa , si trovino nella impossi— 
bilitli di procacciarsi la loro sussistenza. 

Se adunque , rispetto alle persone in primo luogo qui sovra 
nominate , basta che la persona la quale chiede gli alimenti sia 
bisognosa e non abbia mezzi personali per procurarseli coll’ 
esercizio di un’ arte , mestiere e simili , quand’ anche il loro di- 
fetto provenga da qualche sua colpa o negligenza , lo stesso 
non deve dirsi rispetto ai predetti fratelli e sorelle. 

Acciò siano questi tenuti a somministrarli non basta che il 
fratello o la sorella siano nella impossibilità di procacciarseli , 
ma conviene inoltre che in tale posizione essi trovinsi per vizio 
idi corpo, per debolezza di mente , o per cause non imputàbili 
a loro colpa. 

< Ed ancora in questo caso gli alimenti non sono dovuti di pien 
diritto ed ex lege , come dicono i nostri , ma unicamente officio 
iudicis disponendo il nostro articolo che 1’ obbligo di sommini- 
strarli potrà dal tribunale estendersi tra fratelli e sorelle. 

E certamente non sarebbe il caso di simile estensione allor- 
quando la persona che li riclama da un fratello o da una sorella* 
potesse riceverli dalle altre persone nei precedenti articoli no- 
minate. 

1 32. Gli alimenti non sono assegnati che in propor- 
zione del bisogno di chi li domanda, e delle sostanze di 
chi dee somministrarli. 

ia3. Quando quegli che somministra, o quegli che ri- 
ceve alimenti sia ridotto ad uno stato tale, in cui 1’ uno 
non possa più somministrarli , o 1* altro non ne abbisogni 
più in tutto o in parte , se ne può dimandare la libera- 
zione , o la riduzione. 

Nelle discussioni al Consiglio di stato sugli articoli 108 c 109 
del codice civile francese a cui sono conformi il precedente ed 
il presente articolo , si era da taluno osservato potersi ravvisare 
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inutile il detto art. 109 simile a quest’ ultimo , adottandosi in 
quello che lo precede , che la quotiti» depili alimenti debba es- 
sere determinata dal bisogno di chi li domanda c dalle sostanze 
di chi dee somministrarli. 

Ma opportunamente si rispose che 1’ art. 108 di quel codice 
(122 del nostro) non parlava che della prima fissazione dei 
dovuti alimenti ; che questa fissazione venne in ogni tempo rav- 
visata meramente provvisoria. 

Che però l’ art. 209 ( il nostro 123 ) era necessario all' og- 
getto di paralizzare il giudicato che accordava gli alimenti , o 
meglio di provale ai magistrati che tali provvidenze non sono 
giammai irrevocabili, allorquando variano le circostanze di chi 
li riceve , ovvero di chi li somministra. 

i a4* Chi dee prestare gli alimenti ha la scelta di sod- 
disfare a quest’ obbligo o mediante una pensione alimen- 
taria , o col ricevete c mantenere nella propria casa chi 
ha diritto d’ essere da lui alimentato. 

11 Tribunale però potrà secondo le circostanze, de- 
terminare il modo di prestazione degli alimenti. 

Il codice francese conteneva in proposito due distinte dispo- 
sizioni negli art. 210 e 211. ' 

Il primo di essi stabiliva che a se la persona la quale doveva 
» somministrare gli alimenti giustificasse di non poter pagare 
« una pensione alimentaria, il tribunale potesse con cognizione 
« di causa , autorizzarla a ricevere in sua casa ed ivi alimentare 
« e mantenere colui a cui erano dovuti gli alimenti. » 

E 1’ articolo 211 disponeva che « il tribunale pronuncierebbe 
« egualmente se il padre o la madre i quali offerissero di rice- i 

« vere, alimentare e mantenere nella loro casa il figlio a cui 
« andassero debitori degli alimenti, dovessero in questo caso 
« essere dispensati dal pagargli una pensione alimentaria. » 

Egli è facile il convincersi della differenza che questi articoli 
facevano tra li genitori e li altri parenti dell’ alimentando. 

Ai detti genitori soltanto era concessa , in modo assoluto , la 
facoltà di esimersi dalla prestazione di una pensione alimentaria, 
mediante 1’ offerta qui sovra indicata. 

Si lasciava però al prudente arbitrio del tribunale il decidere 
se simile offerta dovesse essere accettata. 
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Tutti gli altri ascendenti , i discendenti cd i suoceri , peneri 
o nuore dalla leppo obblipati alla prestazione degli alimenti, 
erano a ciò tenuti col papamento di una pensione alimentarla J ‘ 
dal quale pagamento non potevano altrimenti venire dispensati 
dal tribunale , mercé P offerta in discorso , salvo che giustifi- 
cassero di non poter pagare delta pensione. 

Dalle discussioni che ebbero luopo nanti il Consiglio di stato 
si evince che la disposizione dell’articolo 210 venne adottata 
come conforme alla giurisprudenza in Francia precedentemente 
assentata. 

Ma , oltreché quella legge era imperfetta in quanto che essa 
non accordava quanto meno all’ avo paterno ( ed allora soprat- 
tutto che era morto il padre dell’ alimentando ) la stessa facoltà 
che concedeva alla genitrice , non appare troppo un giusto mo- 
tivo per cui li altri ascendenti paterni , quelli materni , il suo- 
cero e la suocera , rispettivamente obblipati ad alimentare i 
discendenti , il penero c la nuora ( e questi ultimi allorquando 
il peso dell’alimentazione cade sovra di ossia favore dei primi) 
non potessero esimersi dal papamento della pensione alimen- * 
taria mediante l’ offerta negli articoli contemplata, quarul anche 
pei ' ragione delle loro sostanze essi fossero nella possibilità di 
pagare detta pensione. . 

E ciò nel senso quanto meno che il tribunale , quanto ad 
essi , come rispetto ai genitori , avesse a riconoscere se vi esi- 
stessero giuste cause per oui I’ alimentando potesse ricusare la 
convivenza colla persona da cui doveva ricevere gli alimenti. 

Quando la legge obbliga una persona ad alimentarne un’ 
altra , F idea che comunemente si assegna ad una tale obbliga- 
zione si è quella clic la prima di dette persone debba rice- 
vere alla sua mensa la seconda c fargli parte del suo vitto or- 
dinario. 

Possono certamente presentarsi dei casi in cui la convivenza 
di dette due persone presenti degli inconvenienti. 

Ed allora solamente , non potendo questa sola circostanza esi- 
mere colui che è tenuto di alimentare , dall’ obbligo clic la legge 
gli impone , conviene ricorrere all’ unico mezzo con cui si può 
conciliare 1’ adempimento di simile obbligazione colla previdenza 
necessaria di evitare gli scandali c gli sconcerti fra persone av- 
vinte da stretti legami di sangue. 

Questi riflessi , i quali militano egualmente . e per gli ascen- 
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denti e discendenti , c per li coniugi , e per li suoceri , generi 
e nuore e finalmente per li fratelli e sorelle , giustificano la di-* 
sposizione del nostro articolo, la quale, in via di regola gene- 
rale, lascia a chi deve prestare gli alimenti, la scelta di soddisfare 
a quest’ obbligo , o mediante una pensione alimentaria , o col 
ricevere e mantenere nella propria casa chi ha diritto di essere 
da lui alimentato , autorizzando però in tutti i casi il tribunale 
a determinare , secondo le circostanze , il modo di prestazione 
degli alimenti. * 


SEZIONE IH. 

' , . I 

Dei rispettivi diritti e doveri dei coniugi. 

i iS. I coniugi hanno il dovere di reciproca fedeltà $ 
soccorso, ed assistenza. 

126. Il marito è in dovere di jjjptcggerc la moglie; 
la moglie di obbedire al marito. 

Senza estendermi in ragionamenti filosofici sulla necessaria 
preeminenza del sesso maschile sovra quello femminino, c sulle 
cause fisiche le quali ne dimostrano 1’ esistenza , e senz’ anche 
riferire in proposito quanto si diceva dall’ oratore del governo 
sull’articolo 213 del codice civile francese, corrispondente al 
nostro , mi limiterò ad osservare col presidente Mallcvillc , che 
i vocaboli protezione , obbedienza , sebbene apparentemente 
duri pel sesso a cui passivamente si riferiscono, sono però presi 
dalla dottrina dell’ apostolo S. Paolo ; essersi creduto conve- 
niente che un principio di morale pubblica cosi riconosciuto , 
formasse parte della legge positiva , e fosse classificato in capo 
delle disposizioni relative ai diritti ed ai doveri dei coniugi fra 
loro , come base delle stesse disposizioni. 

127. La moglie è obbligata ad abitare col marito ed a 
seguitarlo dovunque egli crede opportuno di stabilire la 
sua residenza; il marito c obbligalo a riceverla presso di 
sè ed a somministrarle tutto ciò che c necessario ai bi- 
sogni della vita iu proporzione delle sue sostanze e defl 
suo stato. 


I 
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1.° Ed ecco in questo articolo una prima conseguenza del 
principio generale nel precedente adottato: se la moglie è - in 
dovere di obbedire al marito , essa deve senza dubbio abitare 
col medesimo , c seguirlo dovunque egli eretta opportuno di 
stabilire la sua residenza ; se il marito è in dovere di proteg- 
gere la moglie , egli è certamente obbligato a riceverla presso 
di sé ed a somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni 
della vita , in proporzione delle sue sostanze e del suo stato. 

1 2.° Nel primo progetto del codice civile francese era stata 
aggiunta all’articolo 214 di esso , identico col nostro, una se- 
conda disposizione con cui si dispensava la moglie dall’ obbligo 
di seguitare il marito al fuori stato , salvo nel caso che quest’ 
ultimo vi fòsse incaricato dal governo di una missione diplo- 
matica residenziale ; ma sull’ osservazione fattasi che un fran- 
cese poteva essere chiamato dai suoi affari a fissare la sua re- 
sidenza all’ estero , e che 1’ obbligazione incumbente alla mo- 
glie di seguitare il marito era generale ed assoluta , quella se- 
conda disposizione veftie ommessa nella definitiva redazione di 
detto codice. 

Se 1’ opinione abbracciata dai primi compilatori di esso po- 
teva avere qualche fondamento, dietro le sole disposizioni nel 
medesimo contenute nella sezione prima , cap. 2 , lib. 1 sulla 
privazione dei diritti civili per la perdita della qualità di fran- 
cese , nella quale noti trovasi la giusta e savia disposizione san- 
zionata nel nostro articolo 5$ , come ho osservato nel commen- 
tarlo , potrebbe tanto meno , presso noi , la moglie rifiutarsi di 
seguire il marito all’estero , che essa non potrebbe allegare il 
pretesto di non voler perdere il diritto di sudditanza , conser- 
vatole dal succitato articolo 58 , finché da lei dipende il resti- 
tuirsi nello stato : 

'■ ■* ^ 

3.° Commentando l’ articolo 44 , mi proposi la questione se 
un condannato ad una pena , la quale importi la perdita dei 
diritti civili , possa invocare contro la moglie la disposizione di 
questo articolo, onde obbligarla a seguirlo nel luogo ove egli 
si è ritirato se contumace , o se abbia riescilo ad evadersi 
dalla pena. 

Questa controversia può a prima giunta sembrare oziosa, non 
essendo verosimile che quel condannato voglia propalare il luogo 
ove egli si è ritirato , col far parti giuridiche contro la moglie 
rimasta negli stati , per costringerla a seguirlo , ciò eh’ egli non 
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potrebbe nemmeno fere per mezzo di procuratore , a mente 
dell’ultimo alinea di detto articolo 44 ; ma se, come vedremo 
in appresso , la pena 'che incorrer deve la moglie la quale ri- 
cusa di seguire il marito , in tese generale , essendo quella che 
essa non possa pretendere da lui gli alimenti ( la confiscazione 
dei beni trovandosi abolita , e li beni del condannato essendo 
amministrali come quelli degli assenti , ovvero dai di lui eredi 
legittimi in via d’ immissione in possesso provvisorio a termini 
degli articoli 48 e 49 ) , questi amministratori od eredi potreb- 
bero rifiutare alla moglie di esso li da lei riclamati alimenti , 
a pretesto che essa seguir dovesse il marito. 

11 motivo della dubbiclà potrebbe nascere dacché, come pa- 
rimenti osservai sul detto articolo 44 , il quinto alinea di esso 
non faccia cenno del diritto del marito di pretendere che la 
moglie coabiti con esso lui. 

La risoluzione di questa controversia^ senza ricorrere ad al- 
tri argomenti ( che molti si presenterebbero ) sembrami facile 
dietro la prescrizione contenuta nell’ articolo 50 , il quale con- 
ferisce alla moglie il diritto , non solo del possesso della quota 
di successione , che può spettarle sui beni di detto marito , 
non solo della separazione di tutto- ciò clic le appartiene in 
forza delle convenzioni matrimoniali , e dei lucri dotali , ma 
di più quello di una pensione sussidiaria , secondo ciò che è 
stabilito per la moglie dell’ assente dichiarato nell’ articolo 84, 
diritto questo che non le sarebbe al certo dalla legge attribuito 
a fronte della scelta concessa nell’ articolo 124 a chi deve pre- 
stare gli alimenti , se la moglie di quel condannato fosse ob- 
ligata a seguirlo nel luogo ove egli si nasconde, c si sottrae al 
braccio della giustizia. 

4." Più grave presentasi al certo la controversia rispetto alla 
moglie di colui il quale per condanna ovvero per misura eco- 
nomica , sia esiliato dai regii stati senza avere incorsa la per- 
dita dei diritti civili. 

Non essendo applicabili a questo caso i riflessi testé spiegati, 
io crederei ciò non pertanto che anche 1 moglie dell’ esiliato 
sia dispensata dall’ obbligo di seguire il marito nell’ esilio , de- 
duccndone argomento dai termini con cui é concepito l’ar- 
ticolo. 

Parlandosi in esso del luogo ove il marito crede opportuno 
di stabilire la sua residenza , sembra che la legge contempli 
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soltanto il caso di una volontaria mutazione della residenza 
predetta, la quale non ha Iuo|;o rispetto a colui che, per con- 
danna, ovvero per ordine governativo da lui provocato, è co- 
stretto di cangiare la sua residenza nei regii stati in altra all* 
estero , quand’ anche gli fòsse lasciala la scelta dello stato stra- 
niero ove egli possa fissarla. 

Non mi dissimulo però che il senso generale volutosi dare 
al principio della convivenza coniugale , come ho osservato qui 
sovra parlando del suddito il quale volontariamente trasferisca 
la sua residenza all’ estero , può presentare una gravo difficoltà 
al fondamento della mia opinione. 

5. ° Nelle discussioni che ebbero luogo al Consiglio di stato 
sòl sovra citato articolo 214 del codice civile francese si è ad- 
dimandato con quali mezzi la moglie la quale ricusasse di Se- 
guitare il marito , vi potrebbe essere forzata. 

Si rispose che il marito sarebbe in diritto di cessare di ali- 
mentarla , e si soggiunse che simili controversie dipender deb- 
bono dai costumi e dalle circostanze. 

La questione colà proposta poteva fascere dalla disposizione 
sancita nell’ art. 210 dello stesso codice da me riferta nella nota 
sull’ articolo 125. 

Essa trovasi , a parer mio , risolta colla disposizione conte- 
nuta nell’ articolo 124 ultimamente citato ; giacché concedendo 
esso al marito la scelta tra gli alimenti in natura e la pensione 
alimentaria ; l’ elezione che egli faccia del modo in primo luogo 
menzionato, importa di sua natura la privazione degli alimenti 
alla moglie , la quale , ricusando di convivere con esso lui , ri- 
fiuti di ricevere gli alimenti in casa sua , salvo il caso in cui 
essa proponga legittime cause, che impediscano tale convivenza, 
in qual caso il tribunale è autorizzato dalla seconda disposi- 
zione di detto articolo 124 ad ordinare che le venga corrisposta 
una pensione alimentaria fuori della casa maritale. 

6. ° Con quanto vengo di osservare sul mezzo più ovvio e 
naturale con cui il marito possa costringere la moglie a segui- 
tarlo e ad abitare con lui , non intendo di pregiudicare la con- 
troversia se li Tribunali, a tale scopo , possano o non adottare 
mezzi di maggior rigore , qualora particolari circostanze lo esi- 
gessero, avendo noi nella sentenza senatoria proferta il 23 no- 
vembre 1737 , riferta nella Prat. Leg. part. 2 , tom. 9 , pag. 
702 , T esempio di un caso in cut il supremo magistrato di- 
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chiarì» tenuta una moglie ad andar a coabitare col suo marito 
sotto pena del carcere. 

12H. La moglie dee concorrete al mantenimento del 
marito , quando non ne abbia egli i mezzi bastanti. 

1. ° Convien credere che i compilatori del codice civile fran- 
cese , i quali nulla Stabilirono sulla obbligazione della moglie 
verso il marito per li di lui alimenti , abbiano creduto che 
quest’ obbligazione risultasse già abbastanza dall’ articolo 212 di 
quel codice ( simile al nostro 125 ) con cui si stabiliva chè i 
coniugi si dovevano reciproca fedeltà , soccorso ed assistenza , 
sembrando inverisimile che altrimenti fosse loro isfuggila tra 
coniugi quella reciprocità dell’ obbligazione di prestarsi gli 
alimenti, la quale venne per essi espressamente sanzionata nell 4 
articolo 207 ( pari al nostro 126) per le altre persone che da 
simile obbligazione sono avvinte. 

. Non può però che encomiarsi la previdenza usata dal sovrano 
legislatore di stabilire con una espressa disposizione 1’ obbligo 
della moglie di alimentare il marito bisognoso. 

2. " L’ articolo parla solamente di concorso della moglie al 
mantenimento del marito quando non ne abbia egli mezzi ba- 
stanti. Io credo però non possa rivocarsi in dubbio che se il 
marito non abbia mezzo alcuno di provvedere alla di lui sus- 
sistenza, la moglie sia tenuta di farvi fronte secondo le di lei 
sostanze e li bisogni di detto marito. 

5.° Negli articoli 116 a 121 il sovrano legislatore avendo suc- 
cessivamente nominate le varie persone sovra delle quali ca- 
der deve il peso di alimentare certe altre , fissò , quanto meno 
in tese generale, le basi a tenersi intorno all’ ordine progres- 
sivo , con cui sulle medesime si debba far cadere il peso dell’ 
alimentazione. 

Le obbligazioni del marito c della moglie relative a questo 
oggetto , essendo in questo articolo e nel precedente nella loro 
reciprocità determinate in modo isolato da quello delle altre 
persone nominate nei succitati articoli, potrà insorgere quistione 
se r obbligazione del marito verso la moglie , e quella della 
moglie verso il marito debbano considerarsi principali o sussi- 
diarie, in confronto di quelle dei genitori od altri ascendenti 
dell’ alimentando , nel caso quanto meno di pressoché eguale 
possibilità di fervi fronte. 

Se parlasi dell’ obbligazione del marito di alimentare la mo- 
glie , questa venne in pgni tempo considerata , se non come 
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esclusiva , quanto meno come precipua , essendo essa il fonda- 
mento dell’ obbligo di dotazione mantenuto nella seconda dis- 
posizione dell' articolo 117. 

Noi leggiamo di fatto nel precedente articolo espressioni sovra 
simile obbligo del marito , le quali , dandogli maggior esten- 
sione, ne dimostrano il carattere precipuo. 

Se la controversia nascesse tra la moglie ed il genero , or- 
vero i fratelli del marito , i quali si trovassero egualmente nella 
possibilità di mantenere quest’ ultimo , sembra che il peso do- 
vrebbe farsi sopportare dalla prima piuttosto che dagli altri. 

La questione presenterebbe qualche maggior dubbietà , se 
essa insorgesse tra la moglie predetta e gli ascendenti del ma- 
rito , od anche i discendenti i quali ne vivessero separati. 

La risoluzione delle controversie cadenti sul peso dell’ alimen- 
tazione , sulle persone che debbono sopportarlo , c sul modo 
di soddisfarvi , dipendendo dalle particolari circostanze dei cari 
in cui esse insorgono , e dal prudente arbitrio dei tribunali , io 
erodo di poter prescindere dall’ occuparmene. 

• I * . Hf 

130. Non può stare in giudizio senza 1’ autorizzazione 
del marito ; se questi non voglia o non possa prestarla , 
il Tribunale può autorizzarla. 

L’ autorizzazione del marito non è però necessari» 
quando si tratta di giudizi instituiti contro della tnqglie 
per delitti e contravvenzioni. 

r j- ■ «o 

l.° Noi entriamo qui in una materia affatto nuova per obi 
non abbia notizia delle leggi francesi , e conosca solamente il 
diritto romano presso noi osservato sotto 1’ impero delle gene- 
rali costituzioni. 

I beni e ragioni spettanti ad una moglie , essendo o dotali 

0 parafernali , e quanto ai primi 1’ articolo 142 qui infra ri- 
mandandoci al prescritto nel titolo del contratto di matrimoni», 
e cosi all’ articolo 1517 c seguenti , egli è facile il convincerti 
che le altre rimanenti disposizioni di questa sezione concernono 

1 beni stradotali. . 

Ora egli è noto ebe , secondo il diritto romano , di questi 
beni che i Greci chiamavano paraphenia , le mogli ne avevano 
la libera disponibilità , essendo anzi stato-dagli imperatori Te»« 
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dosio c Valeniiniano, nella legge 8 del codice al titolo de 
pactis dotalibus , proibito ai mariti d' inferirsi in detti beni , 
salvo il consenso delle mogli , e di imporre , rispetto ai mede' 
situi, alle mogli aliquam necessitatela. 

Queste disposizioni erano osservate nell’ antica Francia , e 
nelle giurisdizioni dei parlamenti le quali allora cbiamavansi 
ressorts ile droit ccrit, nelle quali , come ho di già accennato, 
era in pieno vigore il diritto romano. 

Per contro nelle giurisdizioni che ho chiamate consuetudi- 
narie e le quali allora dicevansi pays de droit coutumier, quelle 
consuetudini o coutumes , come quella di Parigi , proibivano 
alle mogli di disporre dei loro beni ( tranne gli atti di semplice 
amministrazione ) e di stare per essi in giudizio , senza l'espressa 
autorizzazione dei loro mariti , ed in difetto dell' autorità giu- 
diziaria competente. 

Allorché venne compilato , discusso e sanzionato il codice 
civile di quella nazione, del pari clic rispetto alla comu- 
nione coniugale , era ovvio che , rispetto alla disponibilità dei 
beni delle mogli , prevaler dovesse il diritto consuetudinario. 

Fra le ragioni che si addussero per giustificare lo abbracciato 
sistema , noi ne troviamo tuia proposta nell’ interesse della mo- 
glie stessa ; quella cioè di porre un freno all’ inconsideratezza 
ed al genio dissipatore di alcuni mariti , i quali , onde procu- 
rarsi o principali o supplimentarii mezzi di assecondare simile 
genio, abusino dell’ ascendente acquistato sullo spirito delle 
loro mogli onde indurle ad alienare i loro parafemali , ed im- 
padronirsi del prezzo ritrattone, profondendolo nel secondare 
i loro capricci c stravizi. 

E ciò coll’ idea , che la pubblicità di una necessaria autoriz- 
zazione possa presentare un freno a questo genio dissipatore. 

Questo motivo mi sembra molto debole , essendo ben difficiftt- 
ebe quell’ individuo il quale , ammogliato e talora padre «li fa- 
miglia , non rispetta la pubblica opinione , c non teme la taccia 
di dissipatore, e le inevitabili conseguenze delle sue dilapida- 
zioni , trovi un ritegno alle medesime nella considerazione pre- 
accennata. 

1/ altro motivo dell' adottato sistema consuetudinario e delia 
prescritta maritale autorizzazione si fece consistere nell’ oppor- 
tunità di dare . ai mariti una guarentigia contro le alienazioni 
che le mogli ^irebbero fare dei loro beni parafernali. 

Voi. I, 13 
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Questo riflesso mi sembra ino! 19 più influente sulla giustiaa 
Cfl utilità tic!!’ abbracciato sistema ; 

Avvegnaché , sebbene, per frustiti «are le disposizioni ilei noto 
senatusconsullo velleLuio, il qua!c,proibiv.i alle donne io obulir 
garsi per terze persone, mentre esse , giusta il diritto rutilano, 
potevano liberamente , pop conio proprio , contrarre qualunque 
obbligazione pei loro beni parafernaji , si site essa clic jl sessp 
feminilc sia gcmis avarimi , I’ esperienze ci prova che simile 
qualificazione soffre ili ben molle e frequenti eccezioni , c clic 
non è poi tanto raro il caso <ìi mogli le quali dall' inesperienza 
dell’ età giovanile , dalla imprevidenza degli effetti inseparabili 
dalla dissipazione , ed anche talora da estranee insinuazioni si 
lasciano indurre a dissipare , senza il consenso , ad inscienza , 
e parimenti a malgrado dei loro mariti, le sostanzi delle 
loro competa una disponibilità indipendente. 

I)' altronde dovendo il marito , come di un sesso più forte 
per legge di natura ridotta in prescrizione legislativa ( articoli 
12 $ e 126) proteggere ed assistere là moglie come ili sesso pjy 
debole , adottato il principio , non si presenta motivo per epì 
non debbano parimenti adottarsene le conseguenze. 

' E senza dubbio una delle più importanti protezioni ohe il 
inarito deve accordare alla moglie si è quella di vegliare alla 
feònservazioue delle di lei sostanze : e lo assisterla nei contraili 
che la riguardano , e clic eccedono i limili delia mesa ammi- 
nistrazione , forma certamente una parte ben essenziale di 
quell’ obbligo dì assistenza che là legge in termini generali im- 
pone ai mariti. 

Di più : allorché un maschio determina di ammogliarsi cpO 
una figlia o vedova , la quale possegga beni parafe-mali , egli 
ravvisa certamente nel loro prodotto un sollievo alle obbliga- 
zioni che gli impongono gli articoli 11G e 127 del nostro po- 
dice , ed un ultimo rifugio contro i suoi bisogni nel caso con- 
templato nell' articolo 128. 

Ora sarebbe troppo contrario a quei principi» di equità, giu- 
stizia e correlatività che accompagnar debbono 1 ’ unione con- 
iugale , che il marito il quale si vegga defraudato dalle alie- 
nazioni e dissipazioni della moglie di speranze cosi legittima- 
mente concepite , non abbia altro mezzo di porvi freno salvo 
quello poco decoroso e soventi volte tardo ed inefficace dell’ 
interdizione, > 
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Se a queste considerazioni di privato vantalo si aggiunga 
quella, che ovvia si presenta di pubblico interesse, e della 
•piale vengo a far cenno , non può a meno di ammiranti la sa- 
viezza dei Sovrano Legislatore nostro , il quale , nelle cose di 
•Manifesta utilità o pubblica o privata non incontrò difficoltà «11 
scostarsi dai sistenti legislativi i quali ci abbiano retti per più 
«ceoli , e di abbracciare leggi straniere , le quali ottengano 
uno seo|vo cosi lodevole. 

Ella è cosa costante che , quanto maggiori sono i mezzi che 
Iranno li genitori , e così, tanto il padre come Li madre, di 
provvedere eli’ educazione e stabilimento «Iella loro prole, tanto 
migliore ne riesce I’ educazione predetta. 

Non ho al certo d'uopo di spiegata l’applicazione che questa 
verità riceve lidie disposizioni legislative dirette idi a oonsorvuk- 
zione dei beni delle mogli , e passerò quindi alla disamina loro. 
' 2.® Necessità dell’ autorizzazione maritale jn tutti i contratti 
et! obbligazioni delie mogli concernenti i loro beni parafernaH 
ed eccedenti la semplice amministrazione: necessità conseguente 
“di tale autorizzazione in tutte le liti, tanto attive che passive 
le quali la moglie abbia a sostenere : necessità per 1’ uno o per 
T altro di tali oggetti dell’ autorizzazione giudieiale qualora il 
•marito non possa o non voglia intervenirvi colia di lui propria, 
tale si è in grande il sistema adottato nelle disposizioni di questa 
sezione che imprendo a commentare. 

Presentasi per la prima quetla sanzionata in questo articolo , 
secondo cui la moglie non può stare in giudizio senza I’ auto- 
rizzazione «lei marito, prescrizione che comprende senza dubbio 
de liti passive come le attive, 'perchè ubi le x non distùtguit, 
rtec nos distinguere debeinus. 

L’ articolo seguente non applicando la necessità dell’ autoriz- 
zazione maritale rispetto alle contrattazioni , salvo a quelle elio 
eccedono la semplice amministrazione , potrebbe eccitarsi il 
dubbio se simile necessità abbia luogo nei giudizi instituiti per ra- 
gioni riguardanti alla semplice amministrazione prcinenzionata , 
come per esempio qualora agisca una moglie contro it (inabile 
dei di lei beni , per conseguire la convenuta fittuaria mercede 
o contro un debitore per riscuotere gli interessi della somma 
dovutale, senza clic per^ parte di questo si facciano eccezioni 
le quali possano intaccare il capitale. 

Ma , sebbene lo spirito del sistema adottato possa sino ad 
un certo punto appoggiare una negativa risoluzione delia prò- 
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posti, controversia , li termini generali dell’ articolo, c la regola 
ila me qui sovra additata , mi sembrano preponderanti per far 

abbracciare la risoluzione affermativa. 

5» Se una figlia od una vedova, dopo avere intentata una 
lite ', passasse a matrimonio . sarebbe egli necessario che il g»u- 
dicio venisse proseguito previa l’ autorizzazione del marito ? 

Sarebbero essi , in difetto di tale autorizzazione , gli ulteriori 
a «i giudicali colpiti , nell’ interesse delle persone contemplate 
nell’ articolo 158, da quella nullità la quale emerge dalla na- 
tura proibitiva della presente disposizione , posta in contatto 
colla nota legge 5 del codice Giustinianeo al titolo de legibus, 
e dalla disposizione contenuta in detto articolo 138 

II presidente Mallevine nel commentare 1 articolo 21o del 
codice civile francese simile al nostro ( meno la prescrizione 
comprensiva di cui sono per far cenno ) così esprimeva*. : 

« Personne n ignare , d’ailleurs, que si une fille ou une veuve 
« se marie pendant le procès , elle doit dès-lors <!tre aulorisée 
« par son mari ; sans quoi lout ce qui scrait fa U deputi ifi- 
„ rait nul ; mais sous la restriction portee en 1 article 225 » 

/il nostro 138). 

Onesta opinione che il lodato commentatore ci presenta come 
ricevuto è d’ altronde conforme al noto principio generale fo- 
rense secondo cui il litigante , sia esso attore o convenuto , 
deve conoscere lo stato personale del suo avversano e le va- 
riazioni che occorrere possano pendente lite nel medesimo. 

Motivo per cui , sotto l’ impero delle nostre leggi antiche 
le anali distinguevano la pupillarilà dalla minorità, se colui il 
uuaJe aveva lite con un pupillo rappresentato da un tutore , 
dopo che esso era divenuto minore , continuava la lite senza 
curare il personale suo intervento necessario per li minori scrn- 
vlicemente assistiti dai loro curatori, per difetto di legittimo 
contraddittorio, erano nulli gli atti posteriori alla premenz.o- 
nata mutazione distato, nello stesso modo che non si esite- 
rebbe a pronunciare la nullità di un giudico non incominciato 
nri prosetruito contro un interdetto , senza .1 contraddittorio 
, , in» or c al medesimo nominato , ovvero contro colui al quale 
fosse stato deputato un consulente giudiziario , senA 1 assistenza 
dT quest’ .ultimo , per gli atti posteriori all’ interdizione od alla 

d rirrcSr=: l 215 del codice civile estendeva la ne- 
de\V autorizzazione maritale per li giudizi!, anche allor- 
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quando la moglie fosse marchandc publique, mentre però l’ar- 
ticolo 220 di detto codice le permetteva di obbligarsi senza 
quest' autorizzazione per ciò che concerne al suo negozio. 

Non può negarsi che una grande incongruenza si presenti 
nel permettere ad una persona di obbligarsi senza 1’ autorizza- 
zione di un’ altra , ed il prescrivere la necessità di simile auto- 
rizzazione quando essa sia evocata in giudizio per 1’ esecuzione 
della obbligazione come sovra legalmente contratta. 

Saviamente perciò vennero nel nostro articolo stralciati i vo- 
caboli tjuand' anche essa eserciti pubblicamente la mercatura, 
corrispondenti a quelli succitati dell 7 articolo 215 del codice 
francese. 

E venne anzi nell’ articolo 156 qui infra disposto che « (a 
« moglie esercitando pubblicamente la mercatura può , senza 

« l’ autorizzazione del marito , stare in giudicio per ciò che 

*r concerne al suo negozio ». 

Per tutti gli altri affari però estranei al detto commercio , 
come se essa prende o dà denari a mutuo , per le contesta- 
zioni dipendenti da compre , vendite e simili , sussiste tuttora 
la generale prescrizione di questo articolo , e la necessità dell’ 
autorizzazione maritale per li giudizii cui esse diano luogo. 

5.° Un’altra disposizione si comprende nel più volte citato 
articolo 215 del codice civile francese , cioè quella della moglie 
separata di beni dal marito. 

1 corrispondenti vocaboli che si trovavano nello stesso arti- 
colo essendo pure stati ommessi nel nostro, si chiederà se la 
moglie la quale abbia ottenuta la separazione delle di lei doti 
e ragioni dotali dai beni del marito , contemplata nell’ articolo 
1546 e nei seguenti , abbia ancora bisogno della maritale au- 
torizzazione pei giudizii che riflettono li di lei beni , o per le 
obbligazioni che essa possa contrarre in qualità di moglie se- 
parala. 

La risoluzione di una tale controversia presenta, a parer mio, 
grave difficoltà ; mentre , so lo essersi in questo articolo am- 
messo di comprendere ( coinè nel succitato articolo 215 del 
codice francese ) , la moglie separata di beni fra quelle che 
hanno bisogno dell’autorità maritale, offre un argomento per 
credere che il Legislatore nostro abbia voluto escluderla da 
tale necessità , I’ articolo 1554 non accordando alla moglie , la 
quale ha ottenuta la separazione delle di lei doti c ragioni do- 
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tali , che !» semplice amministrazione dei beni separali , ed 
atendo qui sovra osservato che la dispensa dalla maritale au- 
torizzazione nei giudizi non è considerata come una necessaria 
conseguenza della facoltà di amministrare i loro beni alle mo- 
gli concessa , sembra che la prescrizione dell’ articolo , come 
generale , debba ricevere una generale applicazione , alla sola 
riserva delle eccezioni dalla legge espressamente sanzionale ; e 
così estendersi parimenti alla moglie la quale abbia ottenuta 1» 
separazione delle di lei doti c ragioni dotali. 

Quest’ ultimo argomento riceve ancora maggior forza. dacché 
l’articolo 134 qui infra , enumerando tutte le persone le quali 
essq considera come fuori del caso di accordare alle loro mo- 
gli l’ autorizzazione prescritta per gli atti estranei alla semplice 
amministrazione dei loro beni , tuttocchè vi faccia espressa men- 
zione del condannato a più d» un anno di carcere, non vi com- 
prende però il marito, contro del quale la moglie abbia otte- 
nuta la separazione delle di lei doti c. ragioni dotali. 

E trova ancora un più valido appoggio nella disposiziono 
positiva sanzionala nell’ articolo 1454 rispetto alla moglie defi* 
nud amente separala di eorpo dal marito , c nella regola ge- 
nerale che il legislatore quoti voluit expressiu » 

* D’ altro canto però la predetta separazione d» beni avendo luogo , 
a mente dell'articolo 1346, quando la moglie si trova in peri- 
colo di perdere la dote , per una deteriorazione di fortuna «lei 
marito , ovvero quando il disordine degli affari di esso dà 
luogo a temere elio t di lui beni nOn siano sufficienti per so«i~ 
disfàre i diritti «Iella moglie suddetta, può sembrare incongruo 
che questa , per sostenere giudizii (come anche per disporre 
«li quei beni parafornali dei quali le compete il dominio ) debba 
ottenere l’ autorizzazione del marito , ed assoggettarsi così ad 
una sorveglianza di colui che non seppe amministrare le pro- 
prie sue sostanze. 

Se m questo conflitto di contrarii argomenti mi si chiedesse 
quale sia la mia opinione sulla proposta controversia, io rispon- 
derci che , malgrado tutta la forza di quest’ ultima osservazione, 
io credo preponderanti le ragioni che militano per imporre la 
necessità dell’ autorizzazione maritale anche alla moglie, la quale 
ha ottenuta la separazione delle di lei doti e ragioni dotali. 

6.® L’ eccezione che 1’ ultima disposizione di questo articolo 
fa alla regola stabilita nella prima sua parto per li giudizi in- 


Digitized by Google 



Tir. t — Dogli sponsali c dol matrimonio l&o 

stffùlti' cotìtrd la ritoglie per debiti e contravvenzioni , e cosi 
per gìudfzii rici quali la difésa è di diritto naturale , non ab- 
bisógna ctì commento. 

l3o. Non può donare, alienare, ipotecare, acquistare, 
a titolo sia gratùito, Sia Oneroso, nè obbligarsi per tutti 
gii nifi che eccedono fa semplice amministrazione senza 
clic il marito o personalmente , od in iscritto presti a 
ciascun alto il sito assenso. > 

i Qualora la moglie ria minore sarà anche necessaria ' 
l’autòrÌ*%azfoue del fri boriale per lutti gli alti coritcni- 
ptafi riégli arrichii 36 1 e 3ftj , come è disposto pei mi- 
nori abilitali. 

- • ; il .« 

1 .* -Vitelle ¥ articolo 217 del Codice civile francese ( a cui é 
relativo il presente ) comprendeva esprèssamente nella suà di- 
sposizione la moglie la quale esercita pùbblicamente la rtièrC9- 
tora e quoRa che ha ottenuta Ih séparittione di bèni. 

« Ltf Controversia perciò che ho testé esaminata ridi’ irtterP&lg > 

di queste mogli rispetto ai giudizi ptiò anche presentarsi in or- 
dine ai contralti od obbligazioni nell’ articolo menzionati. 

Nella prima redazione di detto articolo 217 si era ommesso 
il vocabolo acquérir ,i acquistare. 

Sulla osservazione fattasi nella discussione al Consiglio di stato»' 
che la proibizione alle mogli di acquistare senza rautorizzaziorie 
dei manti non dovesse esprimersi, perchè la compra involve l'ane- 
llazione di un capitalo, ovvero un’ obbligazione ipotecaria, coso 
già comprese nella stabilita proibizione, si disse che, quando 
anche essa non alienasse vcruri capitale, e non si obbligasse pél' 
pagamento del prezzo da lei soddisfatto nel rogito dell’ atté 
di compra col prodotto dei di Jci beni, fosse tuttora necessaria 
1’ autorizzazione per evitarle acquisti ad un prezzo troppo ele- 
vato , ovvero di beni non convenienti , ed in questo senso 
I’ addizione di detto vocabolo acquerir venne decretata. 

Fai alle pai ole accc/Ucr uno succcssion ou uno douation, esi- 
stenti ne!!-.! prima redazione , vennero in quelli definitiva sosti- 
tuite quelle diccnli : acquù'ir d litro onòreux ou graluit , ri- t 
tenute nel nostro articolo come esprimenti del pari le predetto 
accettazioni , sia di una eredità che di una donazione, e li acqui- 
sti per compre e simili. 
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^2." Nella discussione premenzionata a{;itossi parimenti la que- 
stione se la proibizione di donare ed alienare , fatta alle mogli 
Mei ridetto articolo 217 , dovesse pure estendersi alle cose 
mobili , senza che sovra di essa siasi dal Consiglio di stato ab- 
bracciata una opinione positiva. , ,• ' 

Il nostro articolo non facendo parimente distinzione alcuna 
relativa all’oggetto donato od alienato, se dall’ un canto può 
sembrare di troppo rigore lo estendere ai mobili la proibizione 
che esso racchiude, militano d’altro canto, perchè vi si credano 
compresi, i termini generali della stessa proibizione; e l’argomento 
desunto dall’ articolo 143 qui infra il quale , concedendo alla 
moglie separata di corpo la libera disponibilità dei suoi beni , 
la dispensa dall’ autorizzazione maritale per l’ alienazione dei 
beni mobili. 

Eccezione questa la quale sembra stabilire che la regola ge- 
nerale nel presente articolo sanzionata proibitiva delle donazioni 
ed alienazioni , sia parimenti applicabile a quelle delle cose 
dalla legge riputate mobili. 

3.® La redazione definitiva adottata dal Consiglio di stato ( e 
quella che noi leggiamo nel codice civile ) comprende soltanto 
le donazioni , alienazioni , ipoteche ed acquisti a titolo oneroso 
o gratuito , senza fervi menzione delle obbligazioni. 

Il Tribunato ( ossia la Commissione del medesimo ) a cui essa 
venne comunicata , nelle sue osservazioni chiedeva si aggiun- 
gesse simile espressa menzione , conforme alle regole dell’ an- 
t*C* giurisprudenza. 

Qacsto eccitamento era tanto più giusto che 1’ articolo 220 
del radice predetto (conforme al nostro 136) facendo facoltà 
alla moglie la quale esercita pubblicamente la mercatura , di 
obbligarsi senza 1' autorizzazione del marito per ciò che concerne 
il suo negozio , questa disposizione eccezionale stabiliva una re- 
gola generale contraria , quella cioè che le mogli , per gli altri 
affari , non potessero efficacemente obbligarsi senza l’ autorizza- 
zione premenzionata. 

Non reggendosi il motivo per cui questa addizione non sia 
stata fotta al succitato articolo 217 del codice civile francese, 
e la miglior legge civile essendo senza dubbio quella che più 
chiaramente si esprime . e la quale meglio evita li dubbi sulla 
sua intelligenza , savio consiglio fu certamente quello di com- 
prendere nel nostro articolo le obbligazioni , colla previdenza 
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di limitare la proibizione a quegli atti tutti che eccedono la 
' sémplice amministrazione. 

A.° Come con non meno savio consiglio, nello scopo qui Sovra ' 
additato, vennero alle parole dell’ articolo 2 17 del codice ci- 
vile francete , dicenli : « Sans le concoim du mari dans l'acte, 

* oh son eonscntement par écrit » affittite queste che noi 
leggiamo nel nostro articolo , dicenti ; « stnza che il marito o 

* iiersanalmente od in iscritto presti a ciascun atto il suo as- 
ti senso. » 

Il presidente Mallevine osservava nelle sue note sul succitato 
sarticolo , che li vocaboli dans Cade indicavino che 1’ autom- 
azione od il consenso maritale dovevano essere apposti a cia- 
éaun atto portante le convenzioni , obbligazioni od acccttazioni 
nell’ articolo menzionate. 

11 nostro articolo aggiungendo il vocabolo predetto ciascuno 

* quelli che lo precedono e susseguono , dissipa ogni ombra di 

dubbio sulla necessità di una autorizzazione speciale per ca- 
irn» obbligazione , convenzione od accettazioae. ' 

*>.° Se trattasi di una donazione la quale . a mente dell’ arti- 
colo 1127, non è efficace se non è accettata coll’atto mede- 
simo che la contiene , o con un posteriore islromento , l’ auto- 
rizzazione naritale dovrà essere apposta nell’ atto che importa 
simile accc.tazione -, ma se trattasi di una successione testamen- 
taria od intestala , della quale 1’ accettazione può essere tacita 
a termini lell’ articolo 988 quando l’ erede fa un atte il quale 
suppone necessariamente la sua volontà di accettare l’eredità, 
c se quella successione si è deferta ad una moglie , in quale 
atto il marzo dovrà prestare la sua autorizzazione alla mede- 
sima per tac accettazione prescritta, sia nel presente cpige 
nell’ arti col* 981 ? 

Sarà sena dubbio nel primo atto di donazione, vendita, ces- 
sione o simli , di effetti ereditarli ( articolo 991 )' , a cui de- ' 
verrà la meglio crede , importanti la predetta tacila accetta- 
zione della eredità a di lei favore defertasi , che sarà neces- 
saria l’ autarizzazionc maritale, come parimenti negli atti di 
semplice amministrazione contemplali nell’ articolo {precedente , 
qualora in essi la moglie assuma il titolo o la quali tà di erede. 

Nei succssivi atti di tal natura, a cui essa devenga, sarà tut- 
tora necesaria una singolare autorizzazione del mari! :o j ma non 
come imputanti accettazione di una eredità già acce Hata, bensì 
come alt contemplati nel presente articolo. 
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6.° Finalmente i’ autorizzazione maritale non essendo che una 
formalità la quale è inerente alla qualità ài moglie, se questa 
è inoltre minore essa non la dispensa dallo adempimento di 
quelle altre formalità che , per li mutui , per le alienazioni dir 
boni immobili c per gii atti i quali non siano di mera ammi- 
nistrazione , sono ai pinot i » in ragione della loro cù, presentir 
dagli, articoli .361 e 562. , 

Per rimuovere in proposito ogni dubbiezza opportunamente 
venne aggiunta nel nostro articolo, al relativo articolo 217 deh 
codice civile frantese , la sccouda disposizione che quello 
contiene. 

t 

t3t. Negli alti giudiziali, in cui gli interessi del ina-» 
rito potessero essere in opposizione coti quelli della moglie, 1 
sarft parinlt'iHc necessaria l’ autorizzazione del Tributiate. 

1 / 

Fra le controversie cui aveva dato luogo il disposto dal cò- 
dice civile francese sull’ autorizzazione maritale, prcsentossi quella 
se, allorquando un marito ha interesse opposto a quello della % 
moglie nei giudizi! , nei contratti od obbligazioni che le occorre 
di sostenere , stipulare e contrarre, non fesse necesstri» veruna 
autorizzazione , Ovvero si richiedesse quella del Infunale. 

Il motivo di dubitare nasceva dacché il ridetto codice non 
contemplava simile caso, c dacché gli articoli 218 e 219 non 
péeseriVevano F autorizzazione giudiziale, salvo che bel cash iti 
cui il marito rifiutasse la sua. 

Questa lacuna della legislazione francese venne saviamente 
riempila colle disposizioni dal Sovrano Legislatore «ostie sun- 
ziòhalc in questo articolo e nel posteriore 153. 

1 3 2. TrnUtuulosi di alienazione delle doli o dei fondi 
dolali della, moglie , si osserverà quanto verrà prescritta 
nel titolo Del contratto di matrimonio. 

Per 1’ al’ie nozione dette doti O dei fondi dotali estendo pre- 
scritta dall’ articolo lp5o l’autorizzazione del trilninde di pre- 
fettura, superfluo rimaneva il prescrivere in questo «aso quella 
del marito ; massimamente che , in simili alicnaziod , i mariti 
hanno per i lo piu un interesse eguale a quello delle cogli * ciò 
che rende rebbe illusori* la loro autorizzazione. 
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E nei casi in cui tale autorizzazione o consenso può essere 
inoltre necessario, esso renne prescritto nell’ ultimo al incaici).’ 
articolo |540. ' 

1 33. Negli atti cslragiudiziali. , clic eccedono la sem- 
plice amministrazione , c nei quali il marito avesse inte- 
resse , la moglie non potrà contraltare senza 1’ autorizza- 
zione giudiziale. 

I 

Piofisi la differenza opportunamente fatta dal Sovrano Legis- 
latore nell’ art. 131 c net presente. 

Se trattisi- di giudizii, allora solamente , per fa regolarità def 
medesimi , è necessaria 1’ autorizzazione giudrcialc quando in essi 
gli interessi del marito potessero essere in opposizione con quelli 
delta moglie. 

Se trattasi poi di convenzioni cd atti cstragiudiciali che eca 
cedano la semplice amministrazione, basta che in essi il ma- 
rito abbia qualunque interesse perché si remi a necessaria l’sw- 
torizzazione giudiziale. 

1 34. La stessa autorizzazione giudiziale si richiederà 
nei casi in cui il marito non voglia dare alla moglie f’au- 
lOrizzazionc od il consenso , oppure noi possa perché 
minore , quantunque abilitato od emancipato , 0 perché 
interdetto, assente, o condannalo , anche in contumacia , 
a più di un anno di carcere o ad altra pena maggiore , 
e durante la pena. 

l.° Questo articolo racchiude in una sola complessiva dispo- 
sizione ( con qualche differenza come infra ) quelle prescrizioni 
che i compilatori del codice civile francese avevano separata- 
mente consegnate negli articoli 219 , 221 , 222 e 224. 

Questo articolo abbraccia parimenti li due distinti casi , nei 
quali, a difetto dell’ autorizzazione maritale, è necessaria alfa 
moglie quella giudiziale, il caso cioè del giudizio mosso da Tei 
o contro di essa (spiegando in proposito li motivi per cui il 
marito è riputato , a mente deli’ articolo 129 , non potere egli 
stesso autorizzarla ), ed il caso delle obbligazioni, convenzioni 
ed accettazioni contemplate nell’ art. loO. 
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Il primo caso in cui I’ autorizzazione giudiziale è necessaria 
alla moglie per le liti attive e passive , e per le obbligazioni , 
convenzioni ed accettazioni più volte menzionate , si è quello in 
cui il marito non voglia accordarle simile autorizzazione. 

Se la legge , nel prescrivere la necessiti» di questa autorizza- 
zione potè anche contemplare in qualche parte l’ interesse del 
marito , essa però ebbe principalmente in mira quello della mo- 
glie, ed anche 1’ altro della prole, come ho osservato nella nota 
prima sull' articolo 129. 

Il legislatore mancherebbe perciò allo scopo prefìssosi se un 
capriccioso od anche soltanto insussistente rifiuto del marito di 
autorizzare la moglie a stare in giudicio , od a fare atti ecce- 
denti 1’ amministrazione semplice dei di lei beni , non trovasse 

riparo. 

il mezzo di far cessare la divergenza d’ opinione tra il marito 
e la moglie rispetto a simili atti , o ad una lite attiva , e di abi- 
litare i terzi ad intentare validamente contro la moglie le azioni 
loro competenti , lo somministra la legge colla autorevole inter- 
posizione del tribunale competente. 

Esso , nei casi predetti di atti estragiudiciali , o di cause at- 
tive della moglie, esaminerà con tutta diligenza li motivi per cui 
il marito si rifiuta di prestare la sua autorizzazione od il suo 
consenso a simili atti ed alla instituzione del progettato giudi- 
zio , e riconoscendoli destituiti di fondamento , autorizzerà egli 
stesso la moglie a quanto sovra. 

* Avvertendo però di non cadere, sia nell’inconveniente del 
sistema che il presidente Mallevine, nella sua nota sull' art. 218, 
rimproverava agli antichi tribunali, di considerare questa auto- 
rizzazione come una semplice insignificante formalità , sia nell’ 
inconveniente opposto , ricusando alle mogli con troppa facilità 
1’ autorizzazione , tanto per I’ esperimento giudiziale di ragioni 
il cui fondamento possa presentare qualche dubbio , come per 
obbligazioni , alienazioni ed ipoteche delle quali si presenti una 
plausibile necessità , per donazioni costituenti una liberalità ra- 
gionevole c per acccttazioni di queste o di eredità defèrte alle 
mogli predette, allorquando simili accettazioni non si presentino, 
in modo assai chiaro, alle medesime rovinose, c ricusando final- 
mente con troppa facilità alle stesse mogli 1' autorizzazione a di- 
fendersi dalle dimande giudiziali mosse contro di esse. 

2.° Il secondo caso in cui si rende necessaria 1’ autorizzazione 
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giudiziale alle mogli, si è quello in cui i loro mariti non pos- 
sano loro accordare quella maritale. 

L’ articolo ravvisa esistere simile impotenza 

J.° Nel marito minoro quantunque abilitato dal consiglio di 
famiglia a termini dell’ articolò 333, od emancipato dal padre 
a mente dell’ articolo 238 e nell’ interdetto per eausa di de- 
menza , furore , imbecillità o prodigalità. 

Il motivo di questa prescrizione presentasi manifesto quanto 
all’ interdetto , giacché sarebbe assurdo che colui il quale non 
può nemmeno 1 amministrare le sue sostanze , avesse diritto di 
autorizzare la moglie a fare atti eccedenti la semplice ammi- 
nistrazione , ciò che deve pure applicarsi al minore non eman- 
cipato dal padre , o non abilitato dal consiglio di famiglia. 

Questo motivo presentasi parimenti ovvio rispetto al minore 
anche abilitato od emancipato, disponendo, quanto al secondo, 
1’ articolo '241 , e quanto al primo li articoli 359 , 360, 361 e 
362 che essi non possano , cioè il minore emancipato senza H 
consenso del padre , c quello abilitato , senza l’assistenza del suo 
curatore, e 1’ autorizzazione giudiciale fare atti eccedenti come 
sovra la semplice amministrazione. 

E sarebbe al certo egualmente incongruo che un marito il 
quale ha bisogno di tale autorizzazione per potere devenire ef- 
ficacemente a simili atti , potesse poi per essi accordarla alla 
moglie. 

Non parla 1’ articolo che dell’ interdetto-, ma se un maritò , 
tuttoché in uno stato di imbecillità, demenza o furore, non fosse 
ancora stato colpito dall’ interdizione , ovvero al medesimo fosse 
stato soltanto nominato un consulente giudiziario a termini dell’ 
articolo 380 , potrà la moglie ricorrere direttamente al tribunale 
per la di lei autorizzazione giudiziale , senza far precedere l’in- 
timazione di cui nell’ articolo seguente ? 

Parmi che la risoluzione affermativa del dubbio non possa 
presentare difficoltà, quanto all’ imbecille , al demente ed al 
furioso, la cui incapacità di qualunque atto, anche di semplice 
amministrazione , non è che dichiarata colla sentenza d’ inter- 
dizione , e non esiste niente meno senza la medesima. 

Nè potrebbe con fondamento opporsi a questa mia opinione 
che la moglie , prima di farsi autorizzare dal tribunale a stare 
in giudicio od a fare uno di quegli atti i quali eccedono la 
semplice amministrazione , se il di lei marito è imbecille , de- 
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-mente o furioso , debba prima provocamo ed ottenerne 1’ in- 
terdizione, avvegnaché, putta la necessità di un tale preliminare 
incombente, esso dovrebbe aver luogo in tutti i casi. 

; Ora qualora il marito imbecille , demente o furioso non p.os- 
«egga beni di sor;» alcuna , perchè obblijjberassi la moglie a 
sopperire alla spesa di una sentenza d’ interdizione , Ir. quale 
mancherebbe di altro oggetto, cd alle spese degli atti clic deb- 
bono precederla ? 

( l)’ altronde gli atti eccedenti la semplice amministrazione, c 
le azioni giudiziali clic la moglie abbia a promuovere , possono 
talora presentarsi sotto un aspetto d’urgenza il quale reuda 
pregiudiziale la sospensione motivata dall’ appura mento delle • 
formalità prescritte dall’ art. 573 e seguenti. 

E se la moglie abbia bisogno dell’autorizzazione per difen- 
dersi da una domanda giudiziale contro di lei promossa , 1’ attore 
potrebbe egli venire astretto a sospendere il Corso della causa , 
sino a che la convenuta abbia ottenuta l’ interdizione del ma- 
rito , c successivamente l’autorizzazione giudiziale, quell' auto- 
rizzazione senza di cui gii alti e sentenze sarebbero nulli a ter- 
mini dell' art. 158 ? 

Nè molto più seria mi sembra la difficoltà che potrebbe in- 
contrarsi nel risolvere in senso affermativo la sovra proposta 
questione, rispetto al marito, a cui sia stalo nominato un con- 
sulente giudiziario , a mente dell’ art. 580. 

Mentre, quand’ anche il tribunale, nello emanare simile prov- 
videnza, non si prevalga della facoltà concessagli dal detto ar- 
ticolo 380, concernente la semplice amministrazione, sarà sem- 
pre vero clic la deputazione di quel consulente pone la persona 
a cui essa viene Fatta nella stessa condizione del minore abilitato 
od emancipato , alle mogli dei quali l’ articolo permette il ricor- 
rere direttamente al tribunale per ottenere l’autorizzazione ne- 
cessaria a stare in giudizio , ed a devenire agli atti eslragiu- 
diciali di cui nell’ articolo precedente. 

5.® La seconda qualità di persone che il presente articolo 
considera come incapaci di dare alle loro mogli 1’ autorizzazione 
controversa si è quella dell’ assente. 

Noi abbiamo veduto qui sovra che , in tese generale , allor- 
quando la legge parla di assenti , non intende di dare a questo 
vocabolo il senso assegnatogli dall’ uso comune , il quale lo ap- 
plica parimenti alle persone le quali si allontanarono dal loro 
domicilio per viaggiare durante un tempo più o meno lungo , 



tit. v iteg/t sponsali « del matrimonio '$#1 
e le quali danno ai toro parenti t<; opportune anche interpolate 
notizie , o prima Ji partire lasciarono 1’ amministrazione dei loro 
beni ad zia procuratore per esse nominato ; ette I’ assenza net 
senso legate assegnatole dagli articoli 7G e 79 , di risa in assenza 
presunta e dichiarata , ita luogo solamente allorquando la per- 
sona elio cessò di comparire nel luogo del suo domicilio o delta 
sua residenza , non dà notizie di essa o non lasciò prima di 
-partire un procuratore autorizzato ad amministrare. 

Ora in questo articolo intese egli il Sovrano Legislatore di 
parlare dell’ assente presunto o dichiarato , ovvero dell’ assente 
nel senso comune ed usuate ? . . . 

il presidente Mallcville commentando 1’ articolo 222 del on- 
di ce civile francese , il quale paria dell’ interdetto e dell’ assente, 
cosi si esprime : « Le mot abseut n’est pas pris ici dans la gi- 
oì gnification qu ii a au titre 4." ( di detto codice relativo atl’as- 
« senza legale ) : il se prend dattó Yacceplion ordinaire ; c’est- 
k à-dire t|iic si le mari n'est pas à porteti d'autorùer sa 
« feti itue et r/u'il s'agisse dune affaire urgente , le juge peut 
k l’autoriser. » , 

>- Di fotti noi leggiamo nelle discussioni che ebbero luogo', 
sovra quell’ articolo , al Consiglio di stato, essersi dimandalo se 
si intendesse di parlare di un marito solamente assente dal luogo 
ove trovasi la moglie, o di un marito dichiarato assente , ed 
essersi risposto che la moglie sarebbe , durante troppo lungo 
tempo , nella incapacità di agire, se essa non potesse ottenere 
t autorizzazione giudiziale senza far dichiarare l’ assenza del 
marito. 

Non si rivocherà in dubbio che nel medesimo senso il voca- 
bolo assente sia stato impiegato nel nostro articolo , e che per- 
ciò se il marito ha soltanto lasciato il suo domicilio o la sua 
residenza per un tempo determinato , lasciando procura o dando 
notizie di se, la moglie possa ricorrere direttamente al tribu- 
nale pei- l’autorizzazione, quando vi è urgenza o nell’ esperi- 
mento dell azione giudiziaria, o nella difesa da quella promossa 
contro di lei , ovvero nel devenire a quegli atti estragiudiciall' i 
quali esigono tale autorizzazione. 

I tribunali sapranno nella loro saviezza conciliare gli interess i 
della moglie , e la qualità dell’ allegata urgenza , col fine della 
legge , la quale concede ai mariti la facoltà ed il diritto di ve- 
gliare, intorno ai giudizii ed agli atti cstragiudiciali più impor- 
tanti, al vantaggio delle loro mogli. 
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4.° L’ articolo considera in terso ed ultimo luogo inabilitato 
ad autorizzare la sua moglie quel marito il quale venne, anche 
in contumacia , condannato a più d’ un anno di carcqpe , o ad 
altra pena maggiore e durante la pena. 

L’ articolo 221 del codice francese contemplava il caso della 
condanna ad una pena afflittiva senza fissarne la durata , e pa- 
rimenti il caso di condanna ad una pena meramente infamante. 

Si osservò al Consiglio di stato che comprendere il caso di 
condanna a quest' ultima pena sarebbe stato attribuire alla sen-' 
tenza che la pronuncia 1’ effetto di privare il condannato dei 
diritti civili , anche quando simile privazione non è dalla legge 
sanzionata, giacché la pena infamante non essendo tempora ria, 
ed imprimendo sul condannato una macchia indelebile , il di lèi 
effetto, quanto all’autorizzazione maritale, non poteva limitarsi 
ad una semplice sospensione delC esercizio del diritto relativo. 

Malgrado il fondamento di questa osservazione li vocaboli ou 
infamante furono lasciati nel succitato articolo 22t , non si sa 
il perchè. 

Essendosi già nel quinto alinea dell’ art. 44 sanzionata l’ in- 
capacità per l’ autorizzazione di cui si tratta , del marito contro 
del quale sia stata pronunciata una condanna importante la 
perdita dei diritti civili, sembra che nel presente articolo il 
Legislatore nostro Sovrano abbia presa nella dovuta considera- 
zione la durata della pena incorsa come determinante U gra- 
vezza del commesso delitto, e siagli parso che una pena non 
maggiore di un anno di carcere escluda un delitto di tale 
gravità che esso meriti la sospensione , durante il tempo in cui 
si sconta detta pena , in odio del condannato, di quel diritto 
civile il quale consiste nell’ autorizzazione maritale. 

Ma se il marito fosse stato condannato ad una pena , non af- 
flittiva e lemporaria , ma infamante , sembrando doversi questa 
ravvisare maggiore di quella di un anno di carcere , e non es- 
sendo alla medesima applicabili i termini dell’ articolo contem- 
plativi della durata della, pena , dovrà egli essere privato del 
diritto civile consistente nell’ autorizzazione maritale , in modo 
che la di lui moglie possa ricorrere p nelle occorrenze , diret- 
tamente a quella giudiziale ? 

La risoluzione di questa controversia potrebbe dipendere dal 
determinare se il nostro articolo , contemplando la durata della 
pena, abbia principalmente considerata la qualità del delitto , o 
forse l’ inconveniente che una moglie debba chiedere l’ auto- 
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rinazione ad un marito diténuto in carcere in seguito a con- 
danna , il quale non potrebbe essere sentito a termini dell’ ar 
ùccio seguente senza adottare meno convenevoli ripieghi. 

.. • V 

i35. Nel caso che il marito ricusi l’autorizzazione od 
il consenso, dovrà precedere aìf autorizzazione del Tri- 
bunale l’ intimazione al marito onde possa essere sentito , 
a porte chiuse. - ■ , 

« • l 

L’ intimazione di cui in questo articolo $' intende del decreto 
rilasciato dal tribunale con cui il marito , in cui non concorra 
verun motivo d ’ incapacità contemplato neU’articolo precedente, 
verrà citato a comparire personalmente nanli il medesimo per 
addurre li motivi per cui egli ricusa di autorizzare la moglie , 
od a stare in giudizio , od a devenire ad alcuno di quegli atti 
estragiudiciali che sono contemplati nell’ art. 150. 

Non è necessario di osservare che , nel caso di rifiuto con- 
templato in questo articolo, per ottenere il decreto qui sovra 
menzionato dovrà la moglie ricorrere al tribunale di prefettura 
del domicilio del marito , come parimenti qualora essa , per 
l’ incapacità di questo , a mente del precedente articolo , debba 
impetrare direttamente 1’ autorizzazione giudiziale. 

Quanto poi al modo con cui simile autorizzazione debba venire 
concessa parmi potrebbero adottarsi ( sino a che si sia con un 
codice di procedura civile provvisto ) , le forme stabilite negli 
articoli 863 e 864 di quello francese , secondo cui la dimanda 
si faccia per ricorso al tribunale di prefettura ( in detti articoli 
dicevasi per ricorso al presidente del tribunale ) il quale mandi 
deferirsi jl medesimo al pubblico ministero per le sue conclu- 
sioni , e commetta ad un tempo ad uno dei signori assessori 
il farne a giorno fisso la sua relazione per le opportune prov- 
videnze. 

E mentre , qualora il marito sia minore , la moglie dovrebbe 
unire al di lei ricorso I' atto di nascita del medesimo debita- 
mente spedito , nel caso di interdizione , deputazione di con- 
sulente giudiziario o condanna a mente dell’ articolo precedente, 
essa dovrebbe presentare , all' appoggio della sua dimanda ,‘ le 
relative sentenze. 

Nel caso d’ assenza presunta o dichiarata del manto la moglie 
dovrà finalmente unire al suo ricorso le provvidenze emanate 
Voi. I. 13 
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ia conformità ilei succitati art. 7(i c 79, c giustificare 1 as- 
senza temporaria del marito ili cut nella nota terza sull’ arti- 
colo precedente , colla produzione della di lui corrispondenza 
od altre carte dalle quali ne risulti , e chiedendo in difetto as- 
sumersi informazioni per giustificarla, non credendo per li motivi 
espressi in della nota, che la menzione fatta in detto art. 865 
del codice ili procedura francese della assenza presunta o di- 
chiarata, possa dirsi lassativa a fronte ili quanto crasi discusso 
e concertato nel Consiglio di stato sul premenzionato art. 222 
del codice francese. 

l36. La moglie esercitando pubblicamente la nicrea- 
tur.l può senza l’ autorizzazione del marito contrarre ob- 
bligaziijui e stare in gimlicio per ciò che concerne al suo 
negozio. 

La moglie ihm: è considerala esercente pubblica mer-; 
catara se non fa clic vendere a) minuto le mercanzie del 
traffico di suo marito, ma lo è soltanto quando ella eser- 
cita un traffico separato. 

Ho di già osservalo sull’ art. 129 che il codice civile fran- 
cese nell’ art. 220, corrispondente a quello dì cui mi occupo 
attualmente, non dispensava la moglie la quale esercita pubblt- 
Camente la mercatura , dalla necessiti! deli* autorizzazione-, salvo 
Che per le obbligazioni concernenti il suo commercio ; 

Che quanto agli atti giudiziali , ossia allo slare in giudizio, 
T art. 215 di detto codice esigeva I’ autorizzazione, quand’ anche 
la moglie esercisse la pubblica mercatura. 

Ho ivi osservata I’ incongruenza di queste due disposizioni , e 
quanto saviamente nel detto presente articolo il Sovrano Legis- 
latore nostro abbia estesa la esenzione ivi contemplata parimenti 
agli atti giudiziali premenzionati. 

Ho finalmente in delta nota messo in avvertenza il giovane 
lettore clic questo articolo noti concede alle mogli negozianti 
la dispensa dall’ autorizzazione per le obbligazioni e giudizi! , 
salvo in ciò che concerne al suo negozio. 

A fronte del termine generale mercatura , in questo articolo 
issato dal Legislatore , non credendo necessario l’ occuparmi di 

minar* t sc * a negoziazione in tutte le merci , od in quali dj 
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esse dia da lui contemplata, mi restringerò ad osservai che 
l’articolo non considera la moglie qual esercente la mercatura, salvo 
nel caso che esSa esercisca un traffico separato da quello del 
marito. 

Donde la conseguenza clic , qunnd’ anche essa , nel traffico 
di questo , prendesse una maggior parte di quella della vendita 
al minuto delle mercanzie clic ne formano 1’ oggetto, essa norf 
avrebbe perciò la qualità , in questo articolo , lassativamente 
espressa , e non potrebbe invocarne la disposizione eccezionale, 

l3^. L’ autorizzazione od il consenso dati in genere , 
ancorché stipulati nel contratto di matrimonio, non *>nq 
validi. 

Il corrispondente articolo 223 del codice civile francese dis- 
pone che r qualunque autorizzazione generale, anche stipulata 
per contratto di matrimonio non è valevole che quanto all' am- 
ministrazione dei beni della moglie. » ‘ 

Non è malagevole cosa il discernere che I’ articolo cesi eoli-, 
cepito non riguarda che gli atti estragiudiciali menzionati nell’ 
articolo 217 di quel codice, e nell’ articolo 130 del nostro. 

Agitossi perciò la questione se una simile autorizzazione ge- 
nerale bastasse alla moglie per abilitarla a stare in giudizio 
per qualunque causa , si attiva che passiva da lei promossa <> 
contro di essa, intentata. 

Questione tanto più dubbia in quanto che il succitato arti- 
colo 217 il quale , come il nostro 150, esige una autorizzazione. 
speciale , non parla che dell’atto estragiudicialo portante dona- ; 
zione, alienazione, ipoteca, acquisto a titolo gratuito od one- 
roso, ovvero obbligazione. j 

11 nostro articolo disponendo che « 1’ autorizzazione od il con- 
senso dati in genere non sono validi , » risolve ogni contro- 
versia qui sovra menzionata, e dimostra chele mogli, in caduna 
causa si attiva che passiva, debbono ottenere una speciale auto- 
rizzazione, o del marito o del tribunale. 

i38. La nullità derivante dalla mancanza d’ autorizza- 
zione o consenso non può opporsi cIiq dal marito , dalla 
moglie , o dai loro eredi. '\ -, 
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Dalla disposizione di questo articolo ne emergono due im- 
portanti conseguenze. 

La prima che gli atti estragiudiciali fatti da una moglie non 
autorizzata, e menzionati nell’ art. 130 . sono colpiti di nullità, 
come parimenti gli atti di un giudizio senza la prescritta auto- 
rizzazione sostenuto o continuato da una moglie sì attivamente 
che passivamente ( V. la nota sull’ articolo 129 ). 

La seconda che la nullità, o di un atto, obbligazione o con- 
venzione eslragiudiciale , o di un giudizio , derivante dal difetto 
di autorizzazione , non potrebbe invocarsi da chi convenne colla 
moglie non autorizzata , o da chi ebbe lite colla medesima 
come neppure da qualunque terzo avente interesse alla circoscri- 
zione di simili atti. 

Questa prescrizione la quale, a primo aspetto, può sembrare 
contraria alle regole di correlatività , ed al principio quod nul- 
lunt est nullos parere potest effectus, è però conforme ai prin- 
cipi! generali sulla incapacità delle persone. 

Essa è rinnovata , quanto alle obbligazioni della donna ma- 
ritata, nell' art. 1215, e non si vede motivo per cui quanto si 
stabilisce in ordine alle medesime non debba parimenti adot- 
tarsi , rispetto alle convenzioni ed altri atti cstragiudiziali cd in 
ciò che concerne i giudizi. 

» i3g. La moglie può far testamento senza autorizzazione 
o consenso del marito. 

«n 

Il commentatore di Malleville nella sua nota sovra 1’ art. 226 
del codice civile francese simile al nostro, si stupisce che, nel 
secolo XIX , siasi dovuto pubblicare una legge di tal fatta sog- 
giungendo : « Mais c’cst que plusicurs coutumes , Bourgogne , 
« Nivernois et ÌSormandie avaient portò jusque-là l’abus de la 
« puissancc maritale. » 


SEZIONE IV. 

Della separazione personale dei coniugi , 
e dello scioglimento del matrimonio. 

r4o. Non sarà lecita la separazione tra i coniugi, nem- 
meno di comune consenso , senza l’ autorizzazione del 
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Giudice ecclesiastico , e spetterà in tali casi all’ Autorità 
civile il dare i necessari! provvedimenti per la loro riunione. 

La stessa Autorità civile, quando le circostanze ren- 
dano necessaria la separazione di un coniuge dall’ altro , 
e vi sia urgenza , provvedeva intanto per la sicurezza del 
coniuge che ne fa la domanda. 

* 

1. ° In questo articolo e nei successivi , come nelle tre prime 
sezioni di questo capo II , si veggono chiaramente classificate e 
distinte le rispettive giurisdizioni ecclesiastica e civile, rispetto 
ai matrimonii ed alle separazioni dei coniugi. 

Siccome , quanto al matrimonio , le regole e le solennità re- 
ligiose per la di lui celebrazione , e conseguentemente tutto ciò 
che riguarda la capacità od incapacità del medesimo e le con- 
seguenze di simile incapacità , viene lasciato alla giurisdizione 
dell’autorità ecclesiastica ( art. 108), così nel presente articolo 
si lascia alla stessa autorità la cognizione dell’ esistenza o non 
di legittime cause di separazione tra coniugi , ed il pronunciare 
in proposito le opportune declaratorie. 

Siccome nella sezione 1 .* del presente capo li il legislatore si 
limita a stabilire le formalità proprie della legge civile pel matri- 
monio, vale a dire il consenso per esso richiesto, il modo con cut 
debba il medesimo giustificarsi perchè produca gli effetti civili e gli 
effetti di simile specie risultanti dalla buona fede ; siccome nelle 
successive sezioni li e III, si regolano li meri obblighi civili na- 
scenti dal matrimonio regolarmente contratto a favore della 
prole , e li diritti e doveri reciproci e della stessa natura dei 
coniugi fra di loro ; cosi nella presente sezione la legge si re- 
stringe a determinare le provvidenze del carattere medesimo 
che 1’ autorità civile può dare prima o pendente il giudizio ec- 
clesiastico di separazione , e gli effetti anche civili che la de- 
claratoria di separazione può produrre , sia rispetto alla prole , 
sia intorno ai rispettivi diritti dei coniugi separali. 

2. ° La prima disposizione di questo articolo si rannoda coll’ 
effetto che il matrimonio produdtf rispetto alla obbligazione dèlia 
moglie sanzionata nell’ art. 127. 

Nella nota sul medesimo ho citato 1’ esempio di una provvi- 
denza data dal Reale Senato in Torino sedente per obbligare 
una moglie a riunirsi al proprio marito e ad andar a coabitare 
con esso lui. 
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Del resto il determinare quali siano le provvidenze menzionate 
in questo articolo dipende dal prudente arbitrio dell’ autorità 
giudiziaria , determinato dalle circostanze , dalla qualità delle 
persone e da altre simili considerazioni. 

*4«. Le domande per gli alimenti, cd ogni altra azione 
civile relativa alia separazione , sono di cognizione dei 
Tribunali Regii. 

I.a prescrizione in questo articolo sanzionata non è che una 
applicazione del principio generale sulla distinzione dei poteri 
ecclesiastico e civile , da me spiegato nella nota 1.» sull’ articolo 
precedente. 

Così sarebbero di privativa giurisdizione dell’ autorità civile 
le provvidenze concernenti la rimessione dal marito alla moglie 
degli effetti , lingerie c vostimenta di spettanza di questa , le 
provvidenze relativo alla rimanenza della prole presso 1’ uno o 
presso l’ altro dei coniugi durante il giudizio di separazione ed 
altre simili. 

i4?< In taso di separazione dei coniugi, la prole dovrà 
rimanere sino all' età di quattro anni presso la madre , 
salvo clic per gravi cause il Tribunale stabilisca altri- 
menti. Trascorsa questa età, il Tribunale dichiarerà presso 
quale. dei due coniugi debba educarsi la proio, avuto 
riguardo alle varie circostanze dcH’clà, del sesso c delle 
qualità speciali delle persone , ed ai motivi che hanno 
dato luogo alla separazione. 

Le spese di mantenimento e di educazione sono a ca- 
rico principalmente del padre, c sussidiariamente in tutto, 
o in parte a carico delle persone indicate nell’ art. n6. 

1.° All'esattezza del secondo feempio di provvidenze interinali 
durante il detto giudizio , spettanti alla autorità civile , citalo 
nella nota sul precedente articolo , non può essere di ostacolo 
la disposizione contenuta nel presente , giacché la separazione 
di cui in questo si fa cenno, è soltanto quella dcjinitivamento 
pronunciata dall’ autorità ecclesiastica , come il dimostra il pretv- 
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pt^sso quale dèi- coniugi debita educarsi la prole , i inolivi che 
htiivto cinto luògo alici separazione , i quali non possono ri- 
sultai ben giustificati agli occhi del tribunale , salvo che dopo 
Compito il processo nauti 1' autorità ecclesiastica. 

2.° Nella seconda disposinone di questo articolo c pel caso 
tuttora <li separazione legalmente pronunciata , il Legislatore 
sovrano , dopo di aver dichiarato che le spese di mantenimento 
è di educazione della jrrole sono a carico principalmente del 
padre, soggiunge che queste debbono essere sussidiariamente 
in tutto od in parte a carico delle persone indicate nell’ arti- 
colo 116, vale a dire che esse saranno sopportate dalla ma- 
dre o dall’ avo paterno o da amendue , avuto riguardo alle- 
rispettive facoltà ed alle particolari circostanze ; e nel caso che 
nessuno di essi abbia mezzi a ciò suttìcicnii , vi saranno tenuti 
gli altri ascendenti paterni quindi i materni. 

La giustizia di questa prescrizione appare manifesta quando la 
moglie non abbia ottenuta clic la separazione personale , o di 
corpo , In quale lasciando il marito in |>ossesso delle di lei doli 
c ragioni dotali, non varia la rispettiva posizione dei coniugi 
intorno ai beni per essi posseduti. 

Ma se la moglie , o prevalendosi della facoltà concessale dall’ 
articolo 157>5 , ovvero per le altre circostanze contemplate nell’ 
articolo 1516, avesse, o prima, o durante il giudizio di sepa- 
razione di coabitazione , c dopo tale separazione pronunciala « 
ottenuta parimenti la separazione delle di lei doti e ragioni 
dotali dai beni del inarilo, la di lei obbligazioni; di concorrere 
nelle spese domestiche eil in quelle di educazione della prole , 
rimarrebbe dessa anche in questo caso meramente sussidiaria , 
vale a dire ristretta e dipendente dalla insufficienza dei mezzi 
che il marito possa avere ili provvedervi ? 

Si è questo il dubbio che ho di già elevalo commentando il 
Succitato articolo 116, e clic mi sono proposto di tentar di ri- 
solvere occupandomi dell’ articolo presente. 

Osserverò adunque a risoluzione del proposto quesito che il 
ridetto articolo 116 non fa che stabilire una regola generale 
sull’ obbligazione della madre , la cui osservanza è mantenuta 
anche (piando la medesima ottenne la separazione personale dal 
rispettivo marito e padre ; 

Che per contro I’ articolo 1551 , occupandosi degli effetti 
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della separazione delle doti e ragioni dotali dalla moglie otte* 
noto , stabilisce , per questo caso , una regola . speciale pel -li 
lei concorso nelle spese domestiche (le quali sembrami fuori 
dubbio comprendano quelle della manutenzione del marito e 
della prole comune) ed in quelle dell'educazione di questa, 
disponendo che in questo caso la predetta moglie deve tuttora 
contribuire a dette spese , o soggiacere alle medesime /in caso 
U marito non abbia mezzi sufficienti di farvi fronte. ‘ 

Nel caso adunque dell’ ottenuta separazione delle doti e ra- 
gioni dotali , l’ obbligazione della moglie e madre per 1’ alimen- 
tazione ed educazione della prole comune, non è più subordi- 
nata alla insufficienza predetta , dovendo essa concorrervi col 
marito. 

Ora ella è nota la regola d’ interpretazione secondo cui le 
leggi contemplative di un caso speciale derogano alle leggi 
gcnerali%é[ caso previsto, allora soprattutto che , come nella 
nostra specie , si hanno motivi di credere che il legislatore ab- 
bia effettivamente voluto derogarvi. 

Finché il marito gode quella dote la quale , come dicono i 
giuristi , è data ad suslinenda onera matrimonii , coi frutti 
della medesima e dei proprii beni , egli deve principalmente 
provvedere alla manutenzione non solo della moglie , ma anche 
a quella della prole comune' cd alla di lei educazione. 

Ma quando la moglie ha ottenuta la separazione delle di lei 
doli e ragioni t totali , anche accompagnata dalla separazione 
personale dal marito, la quale non scioglie il vincolo del ma- 
trimonio , allora sussistono nel loro intiero le obbligazioni a di 
lei carico dal medesimo nascenti ; godendo allora la moglie 
quella dote che venne data come un mezzo di sostenere gli o- 
ncri del matrimonio , siccome la separazione predetta delle doli 
ha luogo per lo più atteso il disordine degli affari del marito , 
il quale pone il medesimo nella deficienza dei mezzi onde ali- 
mentare la moglie e la prole , e prdwedcre all’ educazione di 
questa, in tal caso vuole il succitato articolo 1554 che la moglie 
debba soggiacere a tale spesa , avendo allora effetto la sussi- 
diarietà sanzionata nell’ articolo 116. 

Qualora poi al marito . malgrado la separazione dalla moglie 
ottenuta , rimanessero , o posteriormente al medesimo si de- 
volvessero alcuni beni , col di cui reddito , o col prodotto delle 
personali industrie , egli provveder potesse alla manutenzione 
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educazione sovra menzionate , in questo caso , sebbene di 
re R° i» generale 1’ obbligazione della moglie non sia in prqpo- 
81 ’tO , » mente dell’ articolo 116, che subordinata alla iusuffi- 
càenza di mezzi del marito , ciò non pertanto , pel motivo par- 
ticolare che la moglie gode dei frutti della di lei dote e ra- 
gioni dotali , vuole l’ articolo 1554 che essa contribuisca alle 
spese domestiche , ed a quelle dell’ educazione della prole 
'immune. 

Le sovra svolte ragioni m’ inducono a credere che la dispo- 
sizione dehpresentc articolo e quella dell'articolo 116 a cui esso 
si riferisce, non possano, quanto alla natura sussidiaria dell’obbli- 
gazione della moglie di cui in quest’ultimo articolo, ricevere 
applicazione rispetto alla moglie la quale ha ottenutala separa- 
zione delle di lei doli e ragioni dotali, e che perciò quest’ ultima, 
-quand' anche il marito , o nelle sue personali industrie o nei 
ibeni rimastigli in detta separazione , ovvero in quelli pervenu 
tigli dopo la medesima potesse trovare mezzi sufficienti onde 
sopperire alle spese domestiche , ed a quelle dell’ educazione 
della prole comune , e così agli alimenti di detta prole e della 
moglie , sia tenuta a contribuire a dette spese quanto meno 
sino alla concorrente dei frutti delle ragioni separale. 

i43. La moglie separala cleGnitivamenle di corpo, ha 
la libera amministrazione c disponibilità de’ suoi beni non 
dotali , c non ha d’ uopo dell' autorizzazione del marito 
che per l’alienazione od obbligazione dei beni immobili, 
c per stare in giudicio per azioni ai medesimi relative. 

l.° Notisi in primo luogo che in questo articolo si parla uni- 
camente della moglie separata di corpo , e non di quella che 
abbia ottenuta la separazione delle di lei doti c ragioni dotali 
a mente dell’ articolo 1546 , li di cui diritti sui suoi beni sono 
determinali dall’ art. 1554. 

Notisi in secondo luogo che la disposizione in questo articolo 
contenuta non concerne salvo che la moglie definitivamente 
separata di corpo e non $e ne potrebbe perciò fare l’applicazione 
a quelle separazioni provvisorie le quali , durante il giudicio 
di merito , si accordano talora dall'autorità ecclesiastica onde 
evitare temuti gravi sconcerti e scandali tra marito c moglie. 
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t. 4 ' L' articolo non concede alla moglie separata di corpo la 
libera amministrazione e disponibilità dei suoi beni, salvo che 
di quelli neh dotati ; e ciò perchè li beni dotali non Variano 
natura per la separazione di corpo (come neppure per quell* 
delle doti e ragioni dotali , ottenuta dalla inopie ) e non per* 
dono perciò quella inalienabilità la quale è sanzionata dall’ arti- 
colo 155S. 

La libera disponibilità che I' articolo accorda alla moglie se- 
parata di colpo farà unicamente si che essa , senza l' autoriz- 
zazione, dei di lei attuilo ( o del tribunale nei casi contemplati 
nella precedente sezione ) potrà donare ed alienare li di lei 
beni mobili , acquistare a titolo gratuito per donazione , «isti- 
tuzione ed adizione d'eredità o per legato, contrarre qualun- 
que obbigazione meramente personale , e stare in giudizio , 
Unto attivamente ebe passivamente in seguito di deTtu obbli- 
gazioni e per quelle ohe siano state contratte a suo favore; ma 
essa non potrebbe , senza I' autorizzazione prenunziala , donar* 
nè altrimenti alienare li di lei beni immobili paiafernali , con- 
trarre obbligazioni ipotecarie sui medesimi , nè stare in su- 
dicio , sia come attrice che come convenuta per rivendicarli f 
o per difendersi da una azione vindicatoria , ipotecaria od altra 
reale agli stessi immobili relativa. 

A quanto vengo di osservare sulle obbligazioni ipotecarle , c 
Sui giudizi alle medesime relativi , non potrebbe fare ostacolo 
l’ articolo 410 in cui si considerano come mobili per determi- 
nazione della legge le obbligazioni cd azioni anche ipotecariè 
che hanno per oggetto somme esigibili od effetti mobili , giac- 
ché la proibizione con questo articolo mantenuta, anche rispetto 
alla moglie separata di corpo , di contrarre obbligazioni ipote- 
carie , c di stare in giudizio dipendentemente dalle medesime , 
non è motivata sul riflesso che tali obbligazioni siano immobili, 
ma unicamente sulla considerazione che esse colpiscono sot>ra. 
beni stabili dalla moglie posseduti, e che possono importarne 
I’ alienazione. 

5.° Ho osservato qui sovra sull’ articolo 130 clic la generale 
proibizione ivi fatta alle mogli di stipulare certi contratti senza 
l’autorizzazione del marito , comprende anche espressamene 
gli acquisti a titolo oneroso , eomc di compra c simili ; ho Os- 
servato parimenti sul detto articolo clic la menzione di detti 
acquisti venne fatta nel corrispondente articolo 217 del codice 
civile francese , sul doppio riflesso che la compra importasse 
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1’ alienazione di un capitate , od una obbligazione , indistinta- 
mente proibita del pari dalle due leggi negli articoli succitati. 

Quanto alla moglie separata di corpo , il presente articolo 
non le proibisce più di acquistare , sia a titolo oneroso che gra- 
tuito , senza 1’ autorizzazione del marito , ma unicamente di de- 
venire , seuza di essa , a veruna alienazione od obbligazione 
dei di lei beni immobili. 

Ora li capitali od esistenti a di lei mani, od impiegati da lei, 
che la moglie convertisca nel prezzo della cosa comprata , non 
polendo in modo alcuno ravvisarsi cose immobili , giusta le di- 
sposizioni combinate che contengono li capi 1 e 2 del tit. l.% 
lib. 2 di questo codice , ne segue che gli acquisti fatti dalla 
moglie, separata di corpo a pronti contanti,, non possono rav- 
visarsi compresi nella eccezione che 1' articolo ha fatta alla li- 
bera disponibilità che egli concede a quella moglie , dei di lei 
beni. 

4. ° Ma cosa dirassi qualora la ridetta moglie compri un im- 
mobile senza pagamento contemporaneo di tutto o di una 
parte del prezzo , ed obbligandosi a soddisfarli fra determinato 
more ? Qualora , io rispondo , nello assumere tale obbligazione, 
la moglie , consenziente il venditore , non obbligasse che l* im- 
mobile per essa acquistalo , io non crederei possa dirsi che 
essa obblighi li suoi beni immobili , quando essa non impegna 
che quello stabile medesimo il di cui dominio acquista soddi- 
sfacendo al contratto debito ; ma se , oltre I’ ipoteca speciale e 
poziore dell’ immobile acquistato , lo moglie , per cautela del 
promesso prezzo, ipotecasse ancora , a termini dell’ art. 2189 , 
altri beni stabili che già le appartengono , secondo la regola 
utile per inutile non ■viliatur , potrebbe sussistere il contratto 
di compra e vendita , ma non 1 ipoteca come sovra consentila. 

5. ° Osserverò finalmente che, siccome questo articolo limita 
la necessità , per la moglie separata di corpo , della autorizza- 
zione maritale alle sole alienazioni ed obbligazioni dei di lei 
beni immobili, ed alle azioni giudiziali ai medesimi relative, per 
riconoscere quali siano i beni che dalla legge attuale sono ri- 
putati immobili o mobili, conviene ricorrere alic disposizioni 
contenute nelli succitati capi 1 c 2 , c cosi negli articoli 398 
e seguenti. 

1 44 * H matrimonio non si scioglie che per la morte 
di uno dei coniugi , e secondo le leggi della Chiesa , salvo 
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quanto ai non cattolici , ed agli ebrei ciò che è infra 
stabilite. 

*• * 4* 

SEZIONE V. 

* Delle seconde nozze. 

i45. La vedova contraendo un nuovo matrimonio pri- 
ma che sieno trascorsi dieci mesi compiti dopo la morte 
del marito , incorre nella pena della perdila di tulli i 
lucri nuziali stabiliti dalla legge , o stipulali col primo 
marito , non che di tutte le liberalità che a lei fossero 
pervenute dal medesimo. 

1.® Note sono le disposizioni penali del diritto romano, con- 
tro il binubato c specialmente contro il passaggio a seconde 
nozze dentro f anno del lutto , delle quali alcune erano intro- 
dotte in odio delle seconde nozze , considerale come intempe- 
ranti ed ingiuriose al defunto primo coniuge, ed alcune altre 
adottate soltanto in favore della prole di primo letto , come 
quella che , oltre alla partecipazione dell’ ingiuria premenzio- 
nata , soffre per lo più il danno proveniente dacché il padre o 
la madre binuba non curino l’ interesse e I' educazione di detta 
prole , allora soprattutto che altra loro ne sopravvenga dal se- 
condo matrimonio. 

Egli è parimenti noto clic , più gravi di quelle pronunciate 
contro il binubato semplice erano le pene profferte dalle pre- 
citate leggi romane contro le seconde nozze, quando queste 
avevano luogo come sovra dentro l'anno del lutto , estenden- 
dosi queste non solo alla perdila di tutto ciò clic il binubo con- 
iuge venisse a conseguire dal primo consorte per lascito od al- 
trimenti , sia che esistesse o non esistesse prole di primo letto, 
ma altresì alla privazione di tutto ciò clic il coniuge binubo 
avesse potuto conseguire per donazione , eredità o legato dai 
delti figliuoli di primo letto o dai loro ascendenti od agnati , 
e perfino all’ infamia ; e ravvisandosi più grave la colpa in dette 
seconde nozze precipitosamente contralte dentro I’ anno del 
lutto , quando esse avevano luogo per parte della vedova oh pe- 
riculum incertitudinis prolis. 
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Egli è noto*finalmente che , le seconde nozze essendo state 
permesse dal diritto canonico, quelle pene che la legge ro- 
mana infliggerà in odio delle medesime soltanto , furono dalla 
patria nostra giurisprudenza ravvisate come abolite, mantenen- 
dosi quelle introdotte in favore della prole di primo letto ; 
abolizione la quale venne parimenti estesa alle seconde nozze 
contratte come sovra dentro l’anno dei lutto, sia dalla moglie 
che dal marito rimasti vedovi. 

2. ° I compilatori del codice civile francese essendosi solo oc- 
cupati, come vedremo tantosto, del binubato in quanto esso ha rela- 
zione alla tutela della madre ed alla capacità relativa di disporre fra 
il binubo ed il secondo suo coniuge, credettero però non do- 
vere essi oromettere di impedire le seconde nozze precipitose ; 
e ciò, non perchè abbiano ravvisate le medesime come ingiu- 
riose o pregiudicievoli alla prole di secondo letto, ma unica- 
mente per la qui sovra addotta ragione, oh periculurn incerti - 
tudinis sobolis. 

Da quest’ unico motivo di proibizione delle seconde nozze , 
contratte troppo precipitosamente dal coniuge sopravvivente dopo 
il decesso dell’ altro coniuge , due conseguenze ne derivano : 
la prima che la proibizione deve essere ristretta alle mogli , il 
di cui binubato può solo dar luogo al pericolo premenzionato;, 
la seconda che il termine di rigore trascorso , entro il quale è 
permesso alla vedova il passare a seconde nozze, non deve più 
dipendere dal lutto che essa deve fare al primo marito , ma 
soltanto essere tale che eviti ogni ombra di pericolo dell' incer- 
tezza a chi spetti la prole da lei nata dopo il secondo matri- 
monio; e siccome tutti convengono che tale pericolo svanisca 
affatto trascorsi mesi dieci dopo sciolto il primo matrimonio , 
quindi è che 1’ articolo 228 del codice civile francese disponeva 
» non potere la moglie contrarre un nuovo matrimonio, salvo 
« che trascorsi mesi dieci dopo lo scioglimento del primo. » 

3. ° Li motivi che determinarono come sovra questa disposi- 
zione della legge francese sono di troppo manifesto pubblico 
interesse perchè il Sovrano Legislatore nostro non dovesse adot- 
tare la disposizione premenzionata. 

Il nostro articolo racchiude adunque parimenti la proibizione, 
alle vedove di contrarre un nuovo matrimonio prima che siano 
compiti mesi dieci dopo la morte del marito. 

4. ° 11 codice francese , considerando principalmente nel ma- 
trimonio il contratto civile , e prescrivendo che esso, per li suoi 
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effetti civili , debba essere celebrato nauti li officiali dalla legge 
preposti alla tenuta dei registri dello stato civile (i quali sono 
dipendenti dalle autorità superiori) il succitato articolo 228, 
non impose veruna penale alla vedova la quale contravviene 
alla sua disposizione , ravvisando forse bastante la proibizione 
in esso sanzionata perché gli officiali dello stato civile si ricu- 
sassero e ricusar si dovessero alla celebrazione di tali matrimo- 
ni! ; tuttocchè da quella legge non dichiarati nulli , e sebbene 
tra le obbligazioni imposte dalla legge agli officiali dello stato 
civile pei matrimonii , non ve ne fòsse alcuna riguardante lo stato 
di vedovanza , ed a questo stato rimanessero pure estranee le 
menzioni che gli officiati predetti far dovevano, a mente dell’art. 76 
di quel codice, negli atti di matrimonio; ma presso noi celebran- 
dosi il matrimonio giusta le regole e colle solennità prescritte 
dalia chiesa cattolica , e dipendendo cosi dalle leggi ecclesia- 
stiche la capacità di contrarlo , all' oggetto di evitare che ab- 
biano luogo tali seconde nozze , ricorse il Sovrano Legislatore 
alle penali già sanzionate in proposito dalle leggi romane , non 
adottandole però tutte, ma unicamente quella della perdita di 
tutti i lucri nuziali stabiliti dalla legge o stipulati col primo 
marito , non che di tutte le liberalità che a lei fossero perve- 
nute dal medesimo. 

5.° Notisi che 1’ articolo parla della perdita di tutti i lucri 
nuziali e liberalità , e non soltanto della proprietà dei mede- 
simi come nell’ articolo seguente rispetto alle seconde nozze dei 
coniugi in generale ; d’ onde la conseguenza che di detti lucri 

0 legali o convenzionali , la vedova passata a seconde nozze nei 
dieci mesi di etri si tratta , perde non solo la proprietà, ma 
anche S usufrutto , non meno che delle liberalità a lei perve- 
nute dal primo marito ; ma che la perdita dalla legge sanzio- 
nata restringendosi a tali lucri e liberalità, essa non potrebbe 
come nel diritto romano, estendersi a ciò che alla binuba per- 
venisse dalle liberalità , successioni intestate o testamentarie, o 
dai legati a suo favore fatti dai figliuoli di primo letto o dai 
loro discendenti od agnati , essendo massima inconcussa di ra- 
gione, che le leggi penali non possono estendersi oltre a ciò' 
Ohe nelle medesime trovasi espressamente sanzionato. 

1 6.® Ma quell' usufrutto di detti lucri nuziali e liberalità ma- 
ritali, la di cui perdita è la conseguenza non del solò passag- 
gio a seconde nozze , ma bensì di quello della vedova nei mesi 
#eei dopo k* morte del primo marito , dovrà esso devolversi , * 
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come nel caso dell' articolo 147 susseguente , a favore de» figli 
del primo matrimonio , sì muschi che. femmine r o dei loro di- 
scendenti , benché non siano eredi nè dell’ uno nè dell'altro 
dei loro genitori , o dovrà esso soltanto profittare ai figliuoli 
maschi del primo matrimonio, ed a quelli clic siano eredi del 
loro genitore ? 

Se un principio di equità sembra a primo aspetto poter in- 
durre ad applicare all’ usufrutto compreso nel presente articolo 
la regola di devoluzione adottata nel detto articolo 147 rispetto 
alla proprietà dei lucri nuziali e liberalità maritali, esaminando 
il differente motivo delle due penali sanzionate contro la bi- 
nuba in detto presente articolo ed in quello che lo sussegue , 
io entro in sentimento che la perdita di detto usufrutto giovi 
soltanto ai figliuoli eredi del primo marito, e cosi non giovi 
alfe figlie escluse dall’ eredità del medesimo , giusta la dispo- 
sizione dell' articolo 943 , nè anche ai figli maschi i quali non 
siano stati dal padre instituiti eredi. 

11 mplivo per cui nel caso di binubato semplice il coniuge 
perde , a mente del successivo articolo , la mera proprietà dà 
lutto ciò che ha avuto dalle sostanze del predefunto , a ti- 
tolo di donativo o patto nuziale , di donazione , instiamone 9 
legato , consiste nel sovra additato riflesso che il binubato si 
considera prcgiudicievo le alla prole di pruno letto ; e siccome 
tale pregiudizio si arreca ai figliuoli ed alle figlie , e come tali 
e non come eredi paterni, quindi è che l’ antica giurisprudenza 
aveva di già riconosciuto, e che il citato articolo 147 sanzionò 
che la devoluzione di detta proprietà debba profittare egual- 
mente alle femmine come ai maschi di primo matrimonio , 
siano dessi o non siano eredi del loro genitore. 

Ma ben diverso si è il motivo per cui la moglie, passando a 
seconde nozze prima che siano trascorsi mesi dieci dopo la 
morte del marito , perde non solo la proprietà ma anche l'usu- 
frutto dei lucri nuziali c delle liberalità dal medesimo perve- 
nutegli. 

Consiste tale motivo di interesse pubblico nella necessità di 
evitare il pericolo dell’ incertezza della prole , e le conte- 
stazioni giudiziali relative , poco consentanee alla pubblica 
morale ; dal che ne segue che la perdita di usufrutto della 
quale si tratta, non essendo più contemplativa della prole di 
primo letto , l’ esenzione dalla corrispondenza dei lucri nu*- 
siali anche per 1’ usufrutto , e la caducità delle liberalità mari- 
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tali rispetto parimenti all’usufrutto premciuionato , deve pro- 
fittare soltanto a quelli dei figliuoli di primo matrimonio , i 
quali dalla legge o dalle testamentarie disposizioni del genitore 
sono chiamati a succedergli. / 

1 46 . Il coniuge che , avendo figli del primo , passa 
ad un secondo matrimonio, è tenuto a riservare a favore 
dei medesimi la proprietà di tutto ciò che avrà avuto dalle 
sostanze del predefunto a titolo di donativo, o patto nu- 
ziale , donazione , instituzione o legato. 

l. # Se la materia dell’ autorizzazione maritale, nuova per no» r 
ha dovuto essere da me trattata unicamente mercè il confronto* 
delle relative disposizioni del nostro codice con quelle del co- 
dice civile francese, mediante anche ricorso alcune volte «Ile 
leggi antiche di quella nazione allorché lo esigette il bisogno* 
di rendere piò chiare le nuove prescrizioni , la materia che im- 
prendo a trattare sugli effetti del binubato semplice in ispie- 
gazionc di questo e dei due seguenti articoli , estranea affato 
al predetto codice francese , non può ricevere all’ uopo di laici-, 
dazione che dal diritto romano presso di noi adottato, e dalla, 
relativa giurisprudenza dei magistrati nostri supremi. 

lo non mi soffermerò ad indagare il motivo per cui i compi- 
latori di quel codice non siansi occupati del binubato sem- 
plice, (*) e del diritto che esso conferir deve alla prole di primo, 
letto i di cui interessi e cura sono per lo più dal binubo trasandati». 
Esso consiste probabilmente nella preponderanza che in varie; 
parti del codice medesimo , i ridetti di lui compilatori diedero al 
diritto consuetudinario in varie provincie di quel regno adot- 
tato , sulla ragione scritta o diritto romano in altre pro nucìe 
seguito, • preponderanza specialmente sanzionata in ordine al 
matrimonio, e ad un tempo nella considerazione che (a capa- 
cità dei coniugi di disporre 1 ’ uno a favore dell’ altro, fosse de- 
terminata dal capitolo ìx, lib. 111, til. 11 dello stesso codice con- 
cernente simile ' disposizione. 

(*) Mi prevalgo di questa espressione per differenziare U binubato di cm nel 
presente e ne’ successivi articoli , da quello commesso ne» dieci mesi dopo- lai 
vedovanza, e contemplato peli’ articolo precedente. », 
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2. ° Non ignorano i legisti a quante controversie desse luogo , 
sotto r impero dell’ antica nostra legislazione c giurisprudenza, 
il diritto di riserva della proprietà a favore della prole di 
primo letto , nel nostro articolo ridotto in legge positiva. 

E ciò , sia in ordine alle persone le quali incorrano col bi- 
nubato nella perdita della proprietà di cui si agisce , sia intorno 
ai beni della cui proprietà rimanga il binubo privato , sia ri- 
spetto ai casi nei quali abbia o non luogo la succitata riserva, 
sia in fine per quanto concerne gli effetti della medesima. 

Se tutte tali controversie non poterono dal Sovrano Legisla- 
tore nostro , nella sapienza della nuova legge , venire elimina- 
te , degna però di alta ammirazione si ravvisa la somma sua 
sollecitudine di evitare le principali con quattro soli articoli e 
colla nitidezza delle prescrizioni che essi contengono. 

Ed essendo questo l'unico scopo che mi sono proposto di que- 
sti qualunque siano commenti, sul riflesso parimenti che le re- 
lative osservazioni giovano mollissimo a far conoscere il vero 
spirito della nuova legislazione , comincierò a richiamare l’atten- 
zione della gioventù addetta allo studio delle leggi sui primi 
vocaboli dell’articolo dicenti: Il coniuge, i quali tolgono ogni 
dubbio di già risolto dalle leggi romane sul punto che la pena 
del binubato semplice in quest’ articolo sanzionata concerne 
egualmente il vedovo come la vedova, i quali col loro pas- 
saggio a seconde nozze , pregiudicano egualmente la prole di 
primo matrimonio. Quindi la richiamerò parimenti sugli altri 
vocaboli che susseguono quelli sopra indicati , dicenti : che 
avendo figli del primo (matrimonio), ed indicanti la condi- 
zione decisiva della disposizione penale nell’ articolo sanzio- 
nata , quella cioè che il coniuge binubo abbia prole di primo 
letto , la quale non esistendo, non potrebbe aver luogo fa ri- 
serva di proprietà di cui in esso a favore di qualunque altro 
erede del medesimo nè ascendente , nè tanto meno colla- 
terale. 

3. ° Alla disposizione sancita nella legge feminac tenta del 
codice giustinianeo al titolo de secundis nuptiis , da cui venne 
pressoché letteralmente desunta quella contenuta nel nostro 
articolo , crasi data dalle leggi romane maggiore estensione , 
essendosi nell’ autentica ex testamento , al titolo predetto del 
codice, estesa la perdita pel coniuge binubo della proprietà -, e 
cosi la riserva di essa a favore dei figli di primo letto , ancbq 

Voi. L 11 


210 <-OM.Mk.Vll AL CODICE CIVILE — L1BHO PRIMO 

alle successioni che a favore di dello binubo siansi aperte ab 
iniettato ( c non a quelle testamentarie ) , pel predecesso di 
taluni di delti figliuoli di primo letto , rislretlivamcnle però a 
quelle sostanze che ai. medesimi fossero pervenute dalla succes- 
sione paterna. 

Questa ampliazioite del diritto di riserva di cui si agisce aveva 
dato luogo a varie questioni sul punto se esso dovesse esten- 
dersi alla legittima che al genitoiv binubo fosse dovuta sui beni 
dimessi in eredità dal tiglio premorto , e sul punto se ciò che per- 
venne al detto figlio dalla successione avita dovesse anche com- 
prendersi nella riserva prcacceunala c simili. 

Tutte queste controversie cd altrettali si trovano paralizzato 
dal nostro articolo in cui la riduzione al mero usufrutto de- 
cretata contro il binubo venne ristretta « a tutto ciò che esso 
« avrà avuto dalle sostanze del predefunto a titolo di donativo 
« o patto nuziale, donazione, instituzione o legato » non fatto 
cenno di ciò che al medesimo pervenga dai figliuoli di primo 
letto , i quali fossero allo stesso binubo premorti tanto prima 
ebe dopo il da lui contratto matrimonio. 

Nè manca al certo il motivo di simile limitazione se si os- 
serva che , se , in tese generale , il passaggio a seconde nozze 
di quel coniuge il quale ha figli di primo letto, imprime sul 
binubo la taccia di mancanza di paterna o materna affezione 
ai medesimi, e loro riesce per lo più pregiudicievole , allora 
Soprattutto ebe egli ha prole di secondo letto , questa regola 
generale soffre le sue eccezioni. . .. 

E di queste ne fanno fede le moltiplici regie patenti con cui 
i Sovrani nostri accordavano alfe binube genitrici la continua- 
zione nella tutela dei loro figli di primo letto impuberi. 

E ne fa prova 1’ articolo 253 il quale concede al Consiglio di 
famiglia la facoltà di riammettere la predetta madre binuba alla 
tutela dei figli di primo letto minori. 

Se nel bilancio di queste opposte circostanze che il Legisla- 
tore non avrebbe potuto apprezzare nella loro varietà con una 
disposizione legislativa , giustamente venne mantenuta in odio 
del coniuge binubo la privazione della proprietà di tutto dò 
che egli ebbe dalle sostanze del coniuge predefunto , potè sem- 
brare di troppo rigore lo estendere simile privazione a ciò pa- 
rimenti che gli sia pervenuto o gli pervenga , per successione 
anche intestata , dai figli di primo letto a lui premorti. 
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4.® Trovandosi così la riserva di cui nell’ articolo limitata ai 
soli vantaggi che il binubo ricevette in qualunque modo dal 
primo coniuge , rimane superfluo 1’ osservare che essa comprèndo 
non solo 1’ aumento dotale presso di noi in UsO , ma anche le 
controdoti, li donativi di gioie, tanto in natura ché in riattato), 
ed i regali che si fanno in contemplazione del matrimonio chia- 
mati iocalia. 

Ma egli è opportuno il porre in riflesso che simile risetta 
non potrebbe estendersi , nè ai vantaggi nuziali , nè alle dona- 
zioni , instituzioni e legati che il binubo , anche a contempla- 
zione del matrimonio contratto, ovvero della qualità con esso 
acquistata , avesse ricevute dai parenti , ed anche dai genitóri 
del coniuge predefunto. 

. Perchè la legge parla unicamente di ciò che dalle sostanze 
di detto coniuge pervenne al binubo e non di ciò Ché questo 
ricevette da altri , sebbene a contemplazione di quello. 

Non rianderò quivi le altre controversie cui potesse ancora 
dar luogo il determinare l’estensione della riserva di proprietà 
di cui nell’ articolo , e le quali insorgevano parimenti sfili’ ihter- 
pretazione della citata legge 5 cod. de secundis nuptiis , trat- 
tate dal Tesaurd nelle sue Questioni forensi lib. 1 , qùàest. 29, 
Ciò che troppo lungi mi trarrebbe dall’ oggetto dell’ opèra. 

Piacemi soltanto il far cenno di quella , se la vedova là quale 
elesse in proprietà la metà deir aumento dotale ebe' essa I- 
vrebbe potuto eleggere in intiero nel mero usufrutto , sia anche 
tenuta di riservare la proprietà di detta porzione ai figli di 
primo letto passando essa a seconde nozze. 

Controversia che il lodato decidente , al n. 7 della precitata 
questione, ci riferisce essere stata decisa contro la vedova anche 
nel caso in cui i detti figliuoli di primo letto , in seguito alla 
elezione per essa fetta come sovra, nel sistemare le di lèi ra- 
gioni dotali , le avessero fetto assegno corrispondente alla metà 
di quell’ aumento obnuziale colia clausula ohe potesse la dotiti 
loro genitrice liberamente di esso disporre come meglio le piai 
cesse , osservando parimenti che , in dipendenza dei contratti 
matrimoniali posteriori al primo gennaio 1838, simile contètì- 
versia , dietro le disposizioni contenute negli artìcoli 1811 , é 
t529 , non potrà più insorgere salvo che nel caso in cui nelle 
relative clausule siasi stipulata espressamente l’ alternativa in 
ordine al htcro dotale od aumento obnnziale tra la metà ih 
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proprietà , ed il totale in usufrutto , e ciò , perchè I’ articolo 
1511 non permette più di stipulare patti matrimoniali in rela- 
zione a statuti c consuetudini prima vigenti , quale si è quella 
che concede alla moglie l'aumento obnuziale in alternativa pro- 
prietà od usufrutto come sovra. 

i 47- La proprietà dei beni suddetti cede in favore dei 
figli del primo matrimonio sì maschi che femmine , o 
dei loro discendenti , ristrettivamente però ai superstiti 
al binubo genitore , non ostante qualunque generale ri- 
nuncia, e benché non sieno eredi né dell' uno, nè dell’ altro 
de’ genitori , salvo che alcuno per giuste cause sia stato 
dal coniuge predefunto diseredato , nel qual caso la por- 
zione di lui accresce agli altri. 

Qualora però il diseredato fosse 1’ unico dei figli c 
discendenti superstiti , cederà a di lui favore la proprietà 
dei beni suddetti , non ostante la di lui diseredazione. 

1. ° Non inferiori in numero nè meno rilevanti sono le con- 
troversie che in ordine alle persone a cui giovar possa la riserva 
in discorso , insorgevano sotto l’ impero della ridetta legge fe- 
minae , e le quali trovansi , colla più oculata e previdente re- 
dazione di questo articolo risolte. 

Discutevasi se la proprietà riservata profittasse soltanto ai fi- 
gliuoli di primo letto eredi del coniuge defunto, ovvero a tutti 
egualmente senza dipendenza dalla qualità ereditaria paterna. 

L’ articolo dichiara che la proprietà predetta cede in favore 
dei figli di primo letto benché non siano eredi nè dell ' uno nè 
deli 1 2 altro dei loro genitori. 

2. ” Discutevasi sul punto se le figlie , escluse dalla successione 
dei loro ascendenti e collaterali , in fòrza del disposto dell’ art. 
1, lib. 5, tit. 7 delle generali costituzioni, potessero, in con- 
corso dei loro fratelli, partecipare della proprietà come sovra 
riservata , sia per la porzione loro dovuta , avuto riguardo al 
numero dei figli di primo letto viventi al tempo del decesso 
del coniuge predefunto , c così del rispettivo loro padre o 
della loro genitrice , sia per le porzioni che si sarebbero devo- 
lute ai loro fratelli o sorelle premorti al coniuge superstite. 
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Tale controversia potrebbe presentarsi in oggi parimenti , 
dietro 1’ esclusione delle figlie c sorelle , la quale , tuttoché li- 
mitata , venne pure sancita negli articoli 943 , 944 e 945. 

1 u . » 

L’ articolo la risolve concedendo la proprietà riservata ai 

figli di primo matrimonio , si maschi che femmine. 

3. ° Dubitavasi se nel caso di premorienza di alcuno dei figli 
di primo letto al binubo coniuge , egli trasmettesse ai suoi e- 
redi , discendenti o testamentarii il diritto di partecipare ai betti 
e capitali dal detto binubo usufruiti. 

L’articolo si pronuncia in favore dei discendenti del figlio 
di primo letto premorto come sovra , c contro i di lui eredi 
testamentarii e legittimi , ma non da lui discendenti , dispo- 
nendo che la proprietà controversa cede in favore dei figli di 
primo matrimonio o dei loro discendenti (per diritto di rap- 
presentazione ) e soltanto di quei figli o discendenti che sa- 
ranno superstiti al binubo genitore ; così che se un padre mo- 
risse lasciando presso di sé cinque figliuoli o figlie di cui due 
solamente fossero superstiti alia binuba genitrice , 1’ uno degli 
altri tre essendo però premorto a quest' ultima , lasciando prole 
a lei sopravvivente , la proprietà dei lucri e liberalità contro- 
verse dividerebbesi , all’ epoca del decesso della binuba, in tre 
sole porzioni , di cui una caduna ai due figli e la terza in is- 
tirpe ai nipoti , niun riguardo avuto agli eredi si legittimi che 
testamentarii e non discendenti dei due figliuoli premorti. 

4. ° Disputavasi sotto il regime della legge feminae , sugli ef- 

fetti che intorno al diritto di proprietà per essa riservato a fa- 
vore dei figli di primo matrimonio , produr potessero le ri- 
nuncie per essi fatte ( e specialmente per parte delle figlie nei 
loro instromenti matrimoniali) a qualunque ragione si paterna che 
materna in riguardo dell’ epoca a cui fossero esse state consen- 
tite se prima o dopo delle seconde nozze, e delle più o meno 
estese clausule che le medesime accompagnassero. \ 


Decide 1’ articolo che qualunque generale rinuncia non può 
pregiudicare all’ esperimento delle ragioni derivanti dalla riserva 
di cui si tratta. -'n }■ ■ 

5.° E finalmente sebbene il diritto controverso spetti ai figliuoli 
di primo letto uti jiliis et non uti haeredibus , a questa regola 
generale 1’ autentica Uaec rcs , cocl. de secundis nuptiis , fa- 
ceva eccezione contro il figlio dal coniuge predefunto dise- 
redato. : , ;o.yvi. ... j 
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Tale eccezione venne dal nostro articolo mantenuta conce- 
dendosi la di lui porzione in linea di accrescimento agli altri 
figliuoli ; ma siccome qualora detto diseredato fosse unico dei 
figli di prime nozze di detto coniuge predefunto , o dei super- 
stiti discendenti degli stessi figliuoli , la di lui esclusione dal 
benefizio della riserva paralizzerebbe il disposto dall'articolo 
precedente ; la seconda disposizione dell’ articolo concede per- 
ciò al ridetto figlio unico diseredato , malgrado la di lui disere- 
dazione, la proprietà dei beni riservati. % 

1 48. Cesserà il disposto dai due precedenti articoli , 
quando il predefunto coniuge abbia espressamente dichia- 
rilo nelle convenzioni matrimoniali, 0 per atto d’ ultima 
volontà, che il superstite debba ritenere la proprietà dei 
beni suddetti , non ostante il di lui passaggio ad altre 
nozze. 

L * 4 -, - 

• 1 .* Se non tento considerevoli in numero erano le questioni 
I» quali sotto l’ impero della più volte citata legge feminae in- 
sorgevano sul punto in quali casi cessasse di avere effetto la 
di lei disposizione , la prima di esse suddividevasi in tante con- 
troversie secondarie onde ne nascevano varie e complicate 
discussioni. 

Senza far cenno di quelle di dette controversie le quali rag- 
giratisi sugli effetti del secondo matrimonio celebrato , ma non 
consumato , di quello sciolto colla vedovanza del coniuge bi- 
nubo ; senza far cenno del caso di premorienza a quest’ ultimo 
di tutti i figliuoli di primo matrimonio e loro discendenti (nel 
«piai caso la risoluzione della riserva legale controversa già tro- 
vasi compresa nell’ articolo precedente il quale non ne riserva 
il benefizio che ai figliuoli e discendenti del coniuge prede- 
funto i quali al binubo sopravvivano ) mi limiterò a parlare del 
prillo dei casi dai giureconsulti contemplati nei quali dispu- 
terai! se cessasse o non di aver luogo il disposto dalla legge 5 , 
cod. de secundis nupliis. 

Aveva queste discussione luogo nel caso di consenso al binu- 
bato del coniuge predefunto , ovvero dei Jigliuoli di primo ma- 
trimonio. 

Disputava» sul punto degli effetti di tele consenso sulla na- 
tura del medesimo, se bastasse quello tacito, 0 se ne richiedesse 
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uno espresso , c da quali clausule quest ultimo emergere po» 
tosse , sia nel testamento del coniuge predefunto ed anche nei 
patti nuziali , per le liberalità a favore del coniuge superstite o 
poscia binubo in quegli atti disposte o convenzionate. 

bisputavasi ugualmente sul punto se il consenso del padre 0 
della madre predefunti potesse indistintamente pregiudicare i 
figli nel diritto di riserva loro concesso dalla legge in ordine m 
tutti i beni die al coniuge binubo si devolvevano , tanto in 
foraa delle liberalità a suo favore falle da quello come sovra pre- 
morto , come in forza delia legge sola , come l' aumento ob- 
nuziale e li lucri dolali a favore del vedovo da alcuni statuti 
concessi , anche nel caso di esistenza di prole del contratto 
matrimonio. 

E sovra quest' ultima controversia ci riferisce il lodato deci- 
dente Tcsauro, nelle precitate sue (Questioni lib. 1, quest. 50, 
num. 4 essere stata dal reale senato adottata la distinzione qui 
sovra espressa , cosi che il consenso de: padre ossia del con- 
iuge predefunto al binubato del superstite pregiudicasse i figli 
di primo matrimonio rispetto ai vantaggi che il binubo otte» 
nova dalla liberalità di Quello e non in ordine a quelli il cui 
diritto dalla sola legge, indipendentemente dalle convenzioni • 
disposizioni testamentarie , esso misurava. 

12.° A parer mio il nostro articolo risolve tutte le questioni 
in ultimo luogo accennate. 

Parlando soltanto del consenso al binubato del predefuMo 
coniuge , esso non riconosce , come causa per cui cessar debbo 
il disposto dai due articoli precedenti , il consenso dei figliuoli 
di primo matrimonio , e toglie tutte le controversie sul modo 
con cui possa e debba risultarne. 

Non considerando come efficace il consenso di detto coniuge 
predefunto, salvo nel caso il medesimo « abbia espressamente 
» dichiaralo nelle convenzioni matrimoniali o per atto d’ultima 
« volontà che il superstite debba ritenere la proprietà dei beni 
n suddetti (formanti oggetto (lei lucri nuziali , delle istituzioni 
« donazioni o legati ) non ostante il di lei passaggio ad altre 
« nozze » la legge non ha riguardo a qualunque preteso con- 
senso in altro modo ed in altri termini prestato. 

5.° Riferendosi finalmente l articolo al disposto dai due pre- 
cedenti , nel primo dei quali sono parificati i lucri nuziali 
alle liberalità del predefunlo coniuge , parrai parimenti risolta 
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colla di lui generale prescrizione la controversia in vario senso 
decisa dall’ antica giurisprudenza attestataci dal Tcsauro , giusta 
la distinzione dal medesimo riferita. 

E ciò sia secondo la nota regola ubi lex non distinguit nec 
nos distinguere debemus , sia dietro la deroga generale alle 
leggi romane ed altri usi e consuetudini contenuta nell’ arti- 
colo 2415. 

Non mancando parimenti i molivi per cui il Legislatore so- 
vrano abbia creduto di non ammettere la distinzione dal senato 
5*' adottata , nel riflesso ebe optimum praesumitur iudicium- 
paternum , e che allorquando il coniuge predefunto fece al 
superstite una liberalità coll’espressa dichiarazione che debba 
questa avere effetto non ostante il di lui passaggio ad altre 
nozze , abbia al giusto loro valore apprezzate le circostanze le 
quali ne rendevano scusabile il binubato. 

' 1 49- Non può il binubo lasciare al nuovo coniuge 
per qualunque alto lucrativo o tra vivi , o d’ ultima vo- 
lontà , maggior porzione di quella che abbia lasciato ad 
uno dei figli del primo matrimonio , il meno favorito. I 
lucri dolali però , ne’ limili portati dalla legge , non si 
imputeranno in detta porzione. 

L’ eccesso del lascito al secondo coniuge cede in 
favore .di tutta inJislinlamenie la prole del primo matri- 
monio, nella conformità dell’ art. 1 47 » non ostante qua- 
lunque disposizione del binubo in contrario, e benché il 
secondo coniuge avesse in favore d’altri rinuncialo al lascito. 

l.° Se quantunque le disposizioni della più volte citata legge 
Jeminae , richiamate nell’articolo 146 c regolate nei due pre- 
cedenti , siano specialmente contemplative della prole di primo 
letto , esse si possono ravvisare parimenti come disposizioni pe- 
nati (perchè in forza delle medesime il coniuge binubo trovasi 
privato di una parte essenziale dei diritti per esso acquistati ) 
' dal solo interesse però di detta prole fu dettata la prescrizione 
della nota legge hac edictali 6 del codice Giustinianeo al titolo 
de secundis nuptiis , ridotta in legge positiva dall’ art. 149 di 
cui imprendo ad occuparmi. . . v 
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La principale disposizione di detto presente articolo si è la 
sola di quelle del diritto romano , riguardanti gli cfetti del 
binubato sulla capaciti) del binubo di disporre a favore del se- 
condo coniuge , la quale venne adottala nel cod. civ. francese 
( e vedesi ivi portata nell’ articolo 1098 ) , come di già sanzio- 
uata quanto alla vedova binuba da un antico editto del mese di 
luglio dell’ anno 1560. 

2.° Potrà sembrare a primo aspetto che sotto 1’ impero delle 
generali costituzioni, non potesse pressoché mai presentarsi il 
caso dell’ applicazione della suddetta legge Iute edictalì , giac- 
ché 1’ articolo 17 , lib. 5 , tit. 1 delle medesime contenesse una 
generale ed assoluta proibizione ai mariti cd alle mogli di farsi 
scambievoli lascite in proprietà , ma solamente in usufrutto , 
quando i testatori rispettivamente avessero figliuoli o discen- 
denti dal loro matrimonio oppure da un altro. 

Siccome però gli interpreti non rivocavano in dubbio ebe 
anche il legato di usufrutto fatto dal coniuge binubo al se- 
condo coniuge valutar si dovesse per determinare se il primo 
avesse in simile lascito ecceduta la quantità nella precitata legge* 
fissata, poteva allora parimenti succedere l’eccedenza dalla 
stessa legge proscritta. 

Suppongasi per esempio che una madre binuba la quale la- 
sciava dopo di se due figliuoli c due figlie di primo letto ed 
una figlia di secondo letto, e la cui eredità liquida, consistente 
nelle di lei doli dovutele dalla successione del primo marito , 
rilevasse a lire 36m. ; che la predetta binuba, legata alle due' 
figlie di primo letto la somma di lire uni. caduna cd a quella 
di secondo matrimonio quella di lire lOm. , lasciasse al secondo 
marito 1' usufruito universale della di lei eredità c nominasse 
in suoi credi universali i due figliuoli di primo letto ; 

Se il predetto secondo marito trovavasi in una ancora assai 
verde età , onde, nell’ ordinario corso dell’ umana vita , la di 
lui sopravvivenza alla moglie potesse facilmente protrarsi al di là 
dei quattro lustri , qualunque calcolo volesse farsi del valore 
di tale usufrutto , o quello della legge 68 del digesto ad legem 
Falcidiata ovvero valutando tale usufrutto alla metà della pro- 
prietà , e così alla metà di detto capitale di lire 56m. , egli è 
focile il convincersi che quella binuba al secondo marito la- 
sciava molto di più delle lire 5m. per essa legate ad una delle 
figlie di primo letto , e cosi molto di più di quello che essa 
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aveva lasciato ad uno dei figli del primo matrimonio il meno 
favorito, 

3.° Più facile e più frequente può in oggi presentarci I’ ap- 
plicazione della regola in questo articolo sanzionata per le li- 
beralità $he , o per atto fra vivi o per atto d’ ultima volontà , 
un coniuge binubo esercir possa a favore del coniuge secondo» 

Giusta I’ articolo 727 , un coniuge a cui siano superstiti figli 
0 discendenti , può lasciare all’ altro coniuge f usufrutto di 
tutta la porzione disponibile , e di più la metà della stessa 
porzione disponibile in proprietà ; c questa porzione disponibile 
è fissata dall’ articolo 719 « nei due terzi dei beni del dispo- 
« nenie, quando questo morendo lascia uno o due figliuoli le- 
« gittimi o legittimati, e nella metà quando ne lasciami numero 
a maggiore ». 

Ritenute queste disposizioni legislative, e prendendo per esem- 
pio la prima delle due [torsioni disponibili in quest’ ultimo ar- 
ticolo determinate , suppongasi, che un padre binubo , il quale 
dimetta una eredità del valore di lire 120jra., lasci alla Seconda 
sua consorte la porzione disponibile , cioè li due terzi in usu- 
frutto vitalizio , e di più la metà della stessa porzione in pro- 
prietà , e nei restante nomini in suoi eredi universali, in eguali 
parti e porzioni li due suoi figliuoli-, l’uno di primo e 1’ altro 
di secondo matrimonio ; la moglie legalaria verrebbe a conse- 
guire lire 80|m. in usufrutto , e di più , sulla stessa somma , 
lire 40|m. in proprietà, quando il figlio di primo letto non con- 
seguirebbe , in forza dell’ instituzione a suo favore fatta, che la 
metà «fella risei-va , e cosi lire 20|m. 

llfiglio di secondo matrimonio non potrebbe muovere querela 
sulla disposizione patema come conforme al disposto del detto 
articolo 727; ma quanto al figlio di primo matrimonio , anche non 
fatto ( che pure far si dovrebbe ) calcolo dell’ usufrutto delle 
lire 80 |m. , basterebbe il riflettere die la sua matrigna ver- 
rebbe a conseguire in proprietà la metà di questa somma , e 
eoa) lire 40m. , per convincersi che la liberalità a di lei favore 
esercita sarebbe doppia di queila a favore di detto primo figlio 
esercita , e riducibile perciò alle lire 20jm. in proprietà , niun 
caso fatto del lascito di usufrutto ; « di fatti nel succitato arti- 
colo 727 il Sovrano Legislatore , dopo avere determinata la 
quota di cui un coniuge possa disporre a favore dell'altro quando 
» lui sono superstiti figli o discendenti , soggiunge tosto -.fermo 
però , riguarda al coniuge binube , il disposto dall' art. 149. 
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4. ° L’articolo non comprende, fra le liberalità dal tedesimo 
ravvisate eccessive e conscguentemente riducibili , i ieri do- 

. tali ne' limiti portali dalla legge , quali si presento quelli 
contemplati nell’ articolo Ia29 , quando questi lucri jnibranmi 
compresi sotto il nome di patti nuziali dal legislaue impie- , 
gaio nell’ articolo 146. 

Il motivo di questa differenza può , a parer mio .consistere 
nel doppio riflesso che il succitato articolo 146 pria soltanto 
il coniuge binubo della proprietà , lasciandogli l’sufrutto di 
ciò che egli ebbe dal coniuge predefunto, quando l’rticolo pre- 
sente , pronunziando inefficaci le disposizioni dallo sesso binubo 
fatte a favore del nuovo coniuge per 1’ ammontari dell’ ecce- 
dente la quota nell’ articolo stabilita , lo priva torto delt usu- 
frutto , come della proprietà di tale eccedente, ì che la ri- 
serva sanzionata in detto articolo 146 , tuttoché sanzionata ir» 
favore della prole di primo matrimonio , non lasiia d’ involger? 
una sanzione penale contro il binubato , (piando la disposizione 
del presente articolo è meramente dettata dall’ interesse di del» 
prole e dall’intendimento di porre un freno alle eccessive libò: 
ralità che un coniuge binubo , a pregiudizio della medesima , 
potrebbe fare al secondo consorte. 

5. ° Le stesse questioni che , sotto l'impero della qui sovra ci- 
tata legge feminae insorgevano quanto alla riserva d’ usufrutti 
di cui io essa, agitavansi parimenti a un dipresso , rispetto alb 
persone cui profittar dovesse la riduzione delle liberalità fatti 
al nuovo coniuge dal binubo e la quota dalle medesime stral- 
ciata ; questionavasi parimenti se il binubo potesse , nell’ atti 
fra vivi o d’ ultima volontà , in cui instituisse eredi i suoi figl 
di primo letto , proibire ai medesimi il prevalersi della facoltà 
loro concessa dalla citata legge II ac Edictali ; disputa vasi ancori 

.sul punto se il nuovo coniuge ripudiar potesse le liberalità I 
suo favore fatte dall’ altro coniuge , onde farle passare in capo 
dei proprii figli instituiti eredi a pregiudizio di quelli di primo 
matrimonio , privandoli cosi del diritto che loro dava la legge 
di profittare esclusivamente della quota che eccede la disponi- 
bilità al coniuge binubo dalla legge concessa. 

Tutte queste controversie sono , con provvida antiveggenza 
e chiarezza , risolte nella seconda disposizione del nostro ar- 
ticolo. 

A risoluzione della prima di esse prescrive il legislatore che 
V eccesso del lascito al secondo coniuge cede in favore della 
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prole derimo letto e di tutta indistintamente la medesima , in 
conformi dell’ articolo 147 a cui rimando il lettore, non meno 
che alle ote spiegative del medesimo ; risolve la seconda di 
dette coiroversie l’ articolo, stabiliendo giustamente che la 
proibiziot di cui in esso abbia luogo , non ostante qualunque 
disposizice del binubo in contrario ; c per togliere al secondo 
coniuge, 'jcessivamente favorito , il mezzo di privare li suoi fi- 
gliastri de diritto che la legge loro concede privativo sull ec- 
cesso del scito , vuole la precitata seconda disposizione dell’ 
articolo , ce esso ceda alla prole del primo matrimonio , ben- 
ché il secodo coniuge avesse in favore d altri rinunciato al 
lascito preotto. 

6.® Non ignorano i legali che a varie altre questioni dava 
laogo la precitata legge , le «piali si presenteranno pure nell’ 
applicazione tei nostro articolo , c le quali non potè tutte il So- 
prano Legislattre prevedere. 

Fra queste cantroversie , la principale e più importante e 
(ubbia si era quella se la proibizione , in quelle leggi romane 
sanzionata , di lasciare al nuovo coniuge più di quanto si era 
asciato ad uno dei figli di primo matrimonio il meno favorito , 
lovesse estendersi parimenti alle liberalità dal binubo fatte ai 
igli e discendenti di secondo matrimonio ; non nel senso che 
bsse lecito di applicare la legge da un caso previsto ad un caso 
n essa non menzionato , ma piuttosto in quanto che li figli di 
iccondo matrimonio debbano riputarsi persone interposte dal 
joniuge binubo , per favorire , oltre i limiti dalla legge stabi- 
lii, il coniuge secondo. 

Molti e ben molti argomenti adducevansi dai legisti, divisi in 
iroposito d’ opinione , a favore dell’ uno e dell' altro sistema per 
«ssi abbracciato ; nè mancava di peso quello che adducevasi dai 
fautori dell’ incapacità dei figli di secondo matrimonio di ri- 
cevere dal binubo genitore al di là di quello che egli lasciava 
ai suoi figli di primo letto , ossia al meno favorito fra essi , 
desunto simile argomento dal motivo che determinò la disposi- 
zione contenuta nella legge Uac Edictali. 

Con «piesla disposizione , dicevano essi , vollero in sostanza i 
romani imperatori ovviare a quelle liberalità che , carpite 
a danno della prole di primo letto , ad un binubo , dal nuovo 
coniuge , sono piuttosto 1’ effetto di una seduzione che di una 
vera volontà del disponente , motivata da demeriti della prole 
sunnominata. . 
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Ora , soggiungevano essi , essendo più frequenti le seconde 
nozze produttive di nuova discendenza che quelle rimanenti 
sterili , e nel primo caso le seduzioni con cui il secondo con- 
iuge cerca di procurarsi dal suo consorte delle liberalità a pre- 
giudizio di figliuoli a lui estranei , da esso non amati e talora 
odiati , in confronto della propria di lui figliolanza , avendo 
per iscopo il favorire quest' ultima , presenterebbesi ben im- 
perfetta quella legge la quale prescrivesse un mezzo indiretto 
di certe liberalità considerate come effetto della seduzione, e 
permettesse di farle direttamente. 

La controversia di cui ho testé fatto cenno, potendo anche 
insorgere sull’ applicazione del presente articolo , se , durante 
l’ osservanza del diritto romano , non era bene accertato il punto 
quali individui dovessero ravvisarsi peisone interposte , onde 
esercire liberalità illegali a favore di un incapace , tale incer- 
tezza cessando colle disposizioni del nuovo codice, io porto 
opinione che l’ incapacità del secondo coniuge in detto presente 
articolo sanzionata colpisca parimenti le liberalità di cui in esso, 
fatte a favore de figli di secondo letto. 

Noi leggiamo di fatto nei primo alinea dell'articolo 718, che 
« saranno considerate come persone interposte il padre e la 
« madre, i figli, i discendenti, ed il coniuge della persona 
« incapace ». Non essendovi dubbio clic I’ incapacità possa es- 
sere egualmente assoluta come relativa ad una certa quota, il 
nostro articolo, proibendo al binubo le liberalità ivi contem- 
plate , stabilisce nel secondo coniuge una incapacità di rice- 
verle. 

Quanto sovra premesso , la massima stabilita nella prima di- 
sposizione del succitato articolo 718 , che qualunque disposi- 
zione a favore delle persone incapaci ivi menzionate, sia nulla 
ancorché venga fatta sotto nome ef interposte persone, ella è 
una massima generale del diritto di cui non venne in detto ar- 
ticolo che fatta una speciale applicazione alle incapacità ivi 
menzionate ; massima questa «li ragione tanto più applicabile 
alla incapacità relativa di cui si ragiona che in fine della suc- 
citata legge Hoc Ediclali noi leggiamo quanto segue : « omni 
« circumscriptionc si qua per interpositam personam , vel alio 
« quocumquc modo fuerit excogitata cessante ». 

7.® Quanto facile riesce lo accertare se le liberalità esercite 
a favore di un secondo coniuge ( ovvero , giusta 1’ opinione da 
me testé esternata , a favore dei figli di secondo matrimonio ) 


Digitized by Google 


1222 COMMENTI >1. CODICE CIVILE LIBRO PRIMO 

eccedano la porzione lasciata ad uno dei figli di primo matrimo- 
nio FI meno favorito, allorquando le disposizioni fatte a favore 
dell’ mno o dell’ altro di essi ebbero luogo in quota , come di- 
cono i legali , soprattutto se I’ eredità del binubo si presenti di 
una fàcile liquidazione ed evaluazione ; altrettanto difficile ciò 
riesce se trattasi di una massa ereditaria di complicata formazione 
e depttramento , allora principalmente che le liberalità contro- 
verse furono fatte , non a titolo universale , ma in forza di par- 
ticolari disposizioni e di determinati oggetti ereditarli. 

Coloro i quali hanno seguita la carriera forense non ignorano 
quanto lunghe , complicate e dispendiose si presentino le liti 
agitate sovra tali accertamenti , e come esse presentino pur 
troppo talora libera l’arma ai cavilli e sulterftigi della mala 
fede ; degno perciò del più grande encomio io ravvisai tuttora 
I’ altrettanto morale come savio e giusto ripiego adottatosi, nella 
materia di cui si tratta , dai nostri magistrati supremi , onde 
ovviare a cosi rovinose discussioni e liti, col mezzo chiamato La 
mutazione delle veci, accennato nelle note sentenze senatorie 
del 22 marzo 1747 , ref. D. Mazzetti, nella causa Pelleri contro 
Ferrere, e 27 maggio 1763 ref. D. Frichignono, nella causa 
Cesano contro Barberi*, riferte nella Prat. Leg., pari. 2, fom. 8 , 
pag. 295 , 296 e 355. 

A più facile istruzione della gioventii iniziata soltanto nello 
Studio delle leggi , dirò consistere questa mutazione dì veci ( di 
cui il diritto viene concesso dalla nostra giurisprudenza ) nell’ 
offerta obbligatoria che i figli di primo letto sono autorizzati di 
fare al patrigno od alla matrigna, i quali pretendono di soste- 
nere che le liberalità a loro favore esercite non eccedano la 
porzione lasciata a quello di detti figli che fu il meno favorito, 
di abbandonargli tutto ciò che a quest’ ultimo venne lasciato , 
e di subentrare essi nei diritti risultanti dalle impugnate dispo- 
sizioni. 

Questo mezzo così savio di troncare cotanto dispendiose di- 
scussioni , sarà desso tuttora adottabile nella esecuzione del pro- 
scritto dal nostro articolo ? 

La saviezza di un tale ripiego dovendo far rispondere affer- 
mativamente, io non credo che una seria difficoltà possa pre- 
sentare V articolo finale del codice. 

La deroga ivi sanzionata non riceve applicazione, salvo che 
alle materie che formano t oggetto del codice ; forma bensì 
materia del presente articolo l’ incapacità del secondo coniuge 
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ili' ricevere dal binubo liberalità eccedenti la porzione lasciata 
ad un figlio di primo matrimonio , il meno favorito;' ma non 
forma oggetto dello atesso articolo , nè di vermi’ altra disposi- 
zione della nuora legge, il modo di accertare se esisti o non 
lo allegato eccesso. 

CAPO HI. 

i 

Disposizioni particolari. 

* 

1 5o. fili sponsali ed i matrimoni tra coloro clic pro- 
fessano culti tollerali nello Stalo sono retti dagli usi e 
regolamenti clic li riguardano. 

Si osserveranno inoltre per questi sponsali c per gli 
effetti che ne dipendono tulle le disposizioni contenute 
nel presente titolo clic vi possono essere applicabili. 

1. ° Conseguentemente gli sponsali contratti dalle persone no- 
minate nell’ articolo non produrranno gli effetti civili , se non 
sono fatti per pubblico instromento o per iscrittimi privata, e 
legittimati dal consenso degli ascendenti ovvero del consìglio 
di famiglia, per li minori d’età, prescritto nell’ articolo 106; 
ed i maschi e femmine professanti li culti tollerati, non andranno 
esenti dalle penali sanzionate dagli articoli 109 e 110 controco- 
loro i quali contraggono matrimonii senza il consenso dei loro 
ascendenti , se si permettono di devenire alla loro celebra- 
zione senza avere ottenuto tale consenso , oltre a quelle altre 
condizioni che possano essere richieste dagli usi e regolamenti 
che li riguardano. 

2. ° li pronunciare sulla nullità per causa di violenza di un 
matrimonio contratto fra individui i quali professino la reli- 
gione pretesa riformata , spetta al reale senato, come ne fa fede 
il decreto di detto magistrato supremo , del 10 dicembre 1776, 
conforme a conclusioni dell’ uffizio dell’ avvocato generale del 
22 preceduto novembre , riferto nella Prat. Leg. part. 2, tom. 9, 
pag. 704 ; ed ivi noi veggiamo riferite regie patenti del 18 
staggio 1792 , colle quali , sulle rappresentanze del ministro 
moderatore dei Valdesi, vennero gli ivi nominati religionari con- 
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giunti in secondo grado di consanguineità , dispensati dal vin- 
colo suddetto di parentela , onde potessero fra essi contrarre 
validamente il matrimonio, quali regie patenti si mandò al se- 
nato di Piemonte di registrare. 


TITOLO VI. 

DELLA PATERNITÀ' E DELLA FIGLIAZIONE. 


CAPO I. 

» t 

Delia figliazione della prole legittima 
o nata durante il matrimonio. 

. 

'i5r. II figlio concepito durante il matrimonio ha pef 
padre il marito. 

, Nondimeno questi potrà ricusare di riconoscere il 
figlio, se proverà, che durante il tempo trascorso dal tre- 
centesimo al ccntottantcsimo giorno prima della nascita 
del figlio, egli era, sia per causa di allontanamento, sia 
per effetto di qualche accidente , nell’ impossibilità fisica 
di coabitare colla moglie. 

l.° La disposizione principale di questo articolo non è che 
una proclamazione , o sanzione legislativa del tanto conosciuto 
principio pater is est quem nuptiae demonstrant ; ma questo 
principio, tuttoché fondato sopra una di quelle presunzioni 
che chiaroansi legali , non è così assoluto che esso escludere 
possa quella prova contraria, la quale è dalla legge autorizzata. 

Quali essere possano queste prove trovasi nella seconda dispo- 
sizione dell’ articolo, ed in quello successivo chiaramente 
esprèiso. , . . . > •!. . . .u* 
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La predetta seconda disposizione permettendo al marito di 
ricusare di riconoscere il figlio qualora egli provi che «durante, il 
« tempo trascorso dal trecentesimo al centottantesimo (porno (e 
« cosi ad un dipresso dai mesi dieci (*) ai mesi sei ) prima della na- 

« scita del figlio, egli era nell’ impossibilità fisica di coabitare 

« colla moglie » , prevedi il caso piò' ordinario , di simile im- 
possibilità , quello dell’ allontanamento dei coniugi. 

Ma questo può non essere il solo motivo di tale impossibilità, 
potendo presentarsi altre cause della medesima , come sembra 
potersi ravvisare la ditenzione nelle carceri di uno dei coniugi, 
massimamente se colla proibizione di qualunque comunicazione. 

Nell’ articolo 166 a cui, ed alla nota al medesimo relativa, 
rimando il lettore, troverassi una eccezione al principio gene- 
rale sanzionato colla principale disposizione di questo articolo. 

2. ° Nella legge 6 del digesto al titolo de his qui sui vel alieni 
juris sunt , il giureconsulto Ulpiano , adottando l' opinione di 
Scevola , diceva filium non esse si conslet maritimi aliquamdiu 
cum uxorc non concubuisse iufirmitate interveniente. 

Non contemplando il nostro articolo altra impossibilità , anche 
fisica , salvo quella di coabitazione del marito colla moglie , le 
infermità dei coniugi non potrebbero essere allegate come cause 
di ricusazione di riconoscere la legittimità del figlio concepito 
durante il matrimonio. 

3. " La succitata legge romana ammetteva anche come legit- 
tima causa di tale ricusazione l’impotenza del marito «vel si 
« ea valetudine ( cosi in detta legge ) paterfamilias fuit ut ge- 
« nerare non possil. » 

Questa causa di detta ricusazione venne parimenti rigettata , 
sia nell' articolo seguente , sia in quello 315 del codice civile 
francese , pel motivo opportunamente addotto dall’ oratore di 
quel governo nello sviluppo delle disposizioni concernenti U 
paternità e la figliazione nei termini seguenti : 

« Des exemptes cclèbres ont prouvé que, ni cette cause d’ira- 
« possibili té de cobabitation (quella dell’ impotenza), ni la dé- 
« claration du mari qui veut s’en prévaloir, ne niéritent con- 
« fianco. Les gens de l’art n'ont eux-mémes aucun moven de 

. 

(*) Stante l'ineguaglianza del numero ilei giorni , i quali compongono i mesi 
dell’anno , saviamente il Legislatore ; nel determinare l'intervallo legale ili tempo 
- ia KM materia cori importante , calcolò a giorni e non a mesi. . 

Tot. L » » 
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k pénétrer (le pareli* mystère* \ et tei mari dònt le mariage à 
« éié dissoii* polir cause d’impuissancc , a obtenu d’un autTe 
a mari agr uue nombreuse postérité. » 

t5ii II marito allegatalo la sua naturale impotenza, 

/ jwn potrà ricusare di riconoscerà il "figlio. 

Non potrà neppure il marito ricusare di riconoscere 
il figlio per causa di adulterio fuorché nel caso iu cui 
gtieoe sia stata celata In nascita , ovvero al tempo del 
tSbttcepimetìto vivesse separato legalmente dalla niogliò , 
'fit? quali casi sarà ammesso a proporre tutti i fatti ten- 
denti a giustificare non esserne egli il padre. Per questo 
f effetto non potrà mai bastare la sola asserzione delia madre. 

1. ° Si parla in questo articolo del tempo del concepimento. 
Questo tempo , ossia l' intervallo della durata di esso , sono de- 
terminati nell' articolo precedente. 

La ricusazione del figlio di cui in questo articolo , per causa 
dii adulterio della moglie , potrà avere luogo qualora il marito 
vìvesse legalmente separato dalla moglie durante il termine 
trascorso dal trecentesimo giorno ( periodo più lungo riconó- 
sciuto dalle persone dell’ arte , e comprovato dall' esperienza 
dèlia gestazione ) al giorno centottantesimo ( tempo più breve 
della gestazione predetta ) prima della nascita del figlio. 

2. ® Il succitato corrispondente articolo Sto del codice civile 
francese non permetteva al marito di ricusare , per causa di 

» ’ adulterio della moglie, di riconoscere il figlio, salvo che nel 

caso la dì lui nascita gli fosse stata celata. 

E non prevedeva 1’ altro caso in cui , al tempò del conce- 
pimento il marito vivesse separato dalla moglie , in seguito al 
riconosciuto di lei adulterio. Così che , anche in questo caso , 
èe‘ la moglie aveva data notizia al marito della nascita del figlio, 
prevaler dovesse la regola stabilita nell’ articolo precedevate , 4 

giusta la quale il figlio concepito durante fi matrimonio ha per 
padre il marito , il quale non potesse perciò nemmeno bèl caso 
di provato adulterio ricusare di riconoscerlo. 

E ciò sebbene il primo progetto di redazione di queir arti- 
nolo , «Uà condizione della data notìzia della nascila aggiungesse 
la seguente ■ «Si le* deux épowt habitawnt ensemble à l'époque 
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« de la coneeption » rate a dire durante ii tempo trascorsa tra 
H trecentesimo ed il centottantesimo giorno prima della nascita 
del figlio; e li commissari'! della corte di cassazione» ressero eoo - 
corso nel riconoscere la necessiti! di ammettere parimenti una 
limile eccezione alla regola generale premenzionata. 

Ed il presidente di Malleriite , nei suoi commenti ai succitati 
articoli 312 c 513 osservava opportunamente : « essere invero- 
« simile che ; dopo intentato un giudizio ( in divorzio ) per cauta 
« di adulterio , ovvero dopo una dimanda in separazione di 
« corpo , li coniugi venissero così subitamente a rappa tornarsi 
« ed a riunirsi ; che costringere il marito a riconoscere , raal- 
« grado quanto sovra , come suo il figlio mandato alla luce dalia 
« moglie , esponeva esso ed i suoi figli legittimi a dover soffrire 
« un’ ingiustizia manifesta. 

« Che se si ammetteva che , anche nel caso di provate addi- 
ci terio , la sola notizia avuta dal marito della nascita del figlie , 
« potesse impedire che egli ricusasse di riconoscerlo , una mo- 
li glie adultera non avesse che a fargli pervenire una simile no- 
ci tizia , per essere autorizzata ad introdurre nella casa maritale 
« il frutto di un commercio delittuoso. » 

11 nostro articolo permettendo al marito di ricusare simile 
riconoscimento per causa di adulterio , non solo nel caso gli 
sia stala celata la nascita del figlio, ma anche qualora «al tempo 
« del concepimento egli vivesse separato legalmente dalla moglie » 
supplisce ai difetto della legge francese, e fa cessare le incon- 
gruenze dal di lei commentatore rilevate. 

3.° Notisi che 1’ articolo , parla unicamente di quel figlio il 
quale sia stato concepito durante il tempo in cui il marito fosse 
legalmente separato dalla moglie. 

Da questo modo di esprimersi del legislatore nc derivano due 
, conseguenze : 

La prima che, non esigendo la legge una definitiva separa- 
zione, il di lei disposto è parimenti applicabile a quelle sepa- 
razioni provvisorie , le quali dal tribunale ecclesiastico talora si 
concedono pendente il giudizio diretto a far pronunziare quella 
definitiva summenzionata. J 

-q 

La seconda che , per invocare con effetto la disposizione com- 
mentata, invano il marito ricorrerebbe ad una separazione di 
mero fatto , la quale averne avuto luogo, si prima che dopo il 
giudizio promosso turni la Curia senza la di lei autorizzazione. 
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E la ragione della differenza presentasi ovvia pel seguente ri- 
flesso : 

Finché li coniugi sono soltanto separati di fatto , questa se- 
parazione, la quale può essere l'effetto di un dissapore passeg- 
gierò , e di un sospetto non ancora veriflcato , non rende cosi 
inverosimile la loro riunione , quand’ anche siasi insti lui lo il re- 
lativo giudizio nanti il tribunale competente. Ma quando gli ef- 
fetti della seguita -raalintelligenza sono già portati al punto che, 
il marito, il quale chiede la separazione per causa di adulterio, 
abbia chiesta alla Curia ed ottenuta la provvidenza che legit- 
tima la di lui separazione da una moglie pretesa infedele , in 
questo caso ben più inverosimile si rende una loro repentina 
ed inconsiderata riunione. 

4.® Ritengasi ancora che nei due casi nell’ articolo previtti , 
esso non dispone che la ricusazione del marito di riconoscere 
come suo il figlio messo alla luce dalla moglie accusala di adul- 
terio, sia da per se sola esclusiva della legittimità di esso, ma 
lo ammette solamente a proporre tutti i fatti tendenti a giu- 
stificare non esserne egli il padre. , ponendo cosi a di lui ca- 
rico il somministrare simili maggiori giustificazioni , ravvisate 
necessarie per far cessare la regola generale proclamata nella 
prima disposizione del precedente articolo. 

L’ ultima prescrizione di questo articolo è conforme alla mas- 
sima di giurisprudenza che , intorno alla deferenza che meri- 
tar possa la dichiarazione della madre , il Tesauro nelle sue 
Questioni forensi , lib. 5, quest. 103, num. 9, ci riferisce es- 
sere stata assentata dal senato di Piemonte , tuttoché in un 
caso differente. 

Trattavasi di legittimità contestata ad un figlio, il quale dal 
padre era staio instituito erede nella legittima , battezzalo e 
trattato dal padre qual figlio legittimo. 

Il Magistrato Supremo , ravvisando in simile instituzione una 
prova legale di figliazione legittima, ricusava di denegare que- 
sto favorevole stato al detto tìglio instituito, sebbene la madre 
asseverasse il contrario , c le di lei osservazioni trovassero 
qualche appoggio nella pubblica voce. 

1 53. II marito non polrà ricusare di riconoscere il fìllio 
nato prima del cealoliauleaiuto giorno del matrimonio nei 

ea ai seguenti : 
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1. ° Quando avanti il matrimonio fosse stato consa- 
pevole della gravidanza ; 

2 . " Quando risulti dall’ allo di nascila che il marito 
abbia assistito a quell’ atto iu qualità ili padre , o perso- 
nalmente, o per in caro di altri da lui specialmente au- 
torizzalo per atto autentico ; 

3. ° Quando il parlo non fosse dichiarato vitale. 

l.° Non mi sarebbe possibile di meglio spiegare lo spirito 
, della disposizione di questo articolo (con una piccola addizione 
conforme all’articolo 314 del codice civile francese) che col 
rapportare le dilucidazioni al medesimo datesi dall’ oratore di 
quel governo. Nel timore di diminuire, col tradurle nell' idioma 
italiano, la forza e la precisione di quelle spiegazioni, credo 
opportuno il riferirle testualmente , prevenendo il lettore che 
esse inscrvono a spiegare del pari, anticipatamente, la dispo- 
sizione dell’ articolo 157 conforme all’ articolo 315 di detto 
codice. 

« La naissance de l’hommc ( diceva quell oratore ) est pré- 
« cédée du tems où il se forme dans le scin de la mère. Ce 
« tems est ordinairement de ncuf mois. On voit des cxcmples 
« assez fréquens de ce que ce terme est nvancé ou retardé; 
« mais il est très-rare qu'un enfant soit né avant que six mois 
« de grossessc, ou cent qualre-vingts jours depuis la conce- 
« ption se soicnt écoulés, ou qu il soit reste dans le sein de la 
« mère plus de dix mois , ou trois cents jours. » 

« Lcs naissances avaneées ou tardive* ont été la matièrc de 
« procès célèbres. Il a toujoiirs été reconnu que la physiologie 
« n’a aucun moyeti de découvrir la vérilé relativeroent à len- 
ti fant qui est lobjet de la conicstation ; ces débats scandaleux 
« ne portaient que sur des recherches non moins scandaleuses 
« d’exemples que de pari et d’aulre on alléguail souvent sans 
« preuves. Les juges nc ponvaient rccevoir des lumières sur le 
« fail parlieulier , et chaque tribunal se formai! un système dif— 

« férent sur lextension ou sur la limitalion qu ii devait admcltre 
« dans le cours ordinairc de la nature: la jurisprudencc n’avait 
» aucunc uniformile par le motif inéme qu elle nc pouvait ètra 
« qu’arbitrairc. 

' « 11 fallait sortir d’ un parcil état ; ce n’élait point une vé- 
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ritti absoltie que les rédacteurs de ia loi avaient à découvrir 
il Icur suffisoit de donner aux juges une règie qui fixàt leur 
incertitude , et ila doivent prendre cette règie dans la marche 
tellement uniforme de la nature qu’à peine dut-on lui oppo- 
scr quclqucs exceptions qui ne foroient que la confirnier. a 
« Ce sont les molila qui ont tlé termini à tìxer le terme des 
naissances avaneées à cent-quatre-vingt jours, et celui des 
naissanccs tardives ( di cui nei succitati articoli 315 e 157 ) 
à trois-cents jours. » 

Ho rapportata questa orazione all’ unico oggetto di spiegare 
il motivo delle disposizioni che contengono gli articoli ultima- 
mente citati , non meno che quello in ora commentato , ed il 
corrispondente articolo '314 del codice francese, e non per in- 
sinuare che affatto nuove siano le predette disposizioni , leg- 

S jndo noi quanto segue riei §§11 e 12 della legge 3 del digesto 
titolo de suis et legitimis hcredibus ; 

« Post decem racnses mortis natus non admittetur ad legi- 
« limam hereditatem. De eo autem qui centesimo octogesimo 
« 'secando die natus est Hipocrates scripsit et Divus Pius pon- 

« tificibus rcscripsit , justo tempore videri natura » 

Con qual legge , rispetto alla legittimità del figlio nato nel 
settimo mese dopo il matrimonio collima la legge 12 dello stesso 
digesto al titolo de statu hominum. 

2.° Il giureconsulto Ulpiano nel citato paragrafo 11 della legge 
3." fa un passo ben avanzato rispondendo che il figlio nato 
dieci mesi dopo la morte del padre non è ammesso alla legit- 
tima di lui successione , ciò che involve la stabilita di lui il- 
legittimità. 

I compilatori del codice civile francese nei succitati articoli 
314 e 315, ed il Sovrano Legislatore qostro, nel presente ar- 
ticolo- ed in quello succitato 157, furono più moderali. 

Questi articoli non dicono già che il figlio nato prima del 
eentottantesimo giorno del matrimonio , e quello nato trecento 
^jorni dopo lo scioglimento di esso saranno riputali illegittimi. 
j Si limitano questi articoli a stabilire ( il presente per argo- 
mento detto a contrario ) che il marito potrà ricusare di ri- 
conoscere il primo di detti figli, c che la legittimità del secondo 
potrà essere impugnala. 

J)a questa disposizione meramente facoltativa ne seguirà egli 
forse che , nel caso previsto da questo articolo il marito debba, 
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come uei <lue precedenti articoli , somministrare maggiori prove 
della illegittimità del tìglio non voluto riconoscerti o qualificata 
non legittimo ? No certamente. 

Ed in vero nei due precedenti articoli , nei quali il legisla- 
tore non considerò come decisiva dello stato del figlio la ricu- 
sazione di riconoscimento per parte del marito , esso chiara- 
mente pose ancora a di lui peso o dei di lui credi il sommini- 
strare la prova, nel primo di essi, dell’ impossibilità fisica, c 
nel secondo di tutti i fatti tendenti' a giustificare non esseraf 
egli il padre. 

Ma in epiesto articolo nessuna simile prova si prescrive al mar 
rito. Si contenta la legge che egli ricusi di riconoscere il figlio 
nato prima del centouuntcsimo giorno del matrimonio, e chfi 
non concorrano li contrari dati nell’ articolo previsti , acciò il- 
legittima debba riputarsi la nascita del medesimo. Vuole però 
la legge simile ricusazione del preteso genitore, e la vuole seguita 
nel termine stabilito nell' articolo seguente. 

All appoggio della mia opinione , trattandosi di fissare il seqgo 
di una disjHtsizione desunta dal codice civile francese citerò 
ancora le successive spiegazioni date dal sullodato oratore sulla 
spirito dell' art. oli di dello codice intorno al quesito egli forra 
propostomi, il quale, dopo avere svolti li motivi della disposi- 
zione e richiamalo il di lei contenuto , così espriraevasi : 


a II n eri resulto pas qnc i enfant qui scrait né avant Ics ceni- 
ti quatrc-vSngts jours , doive ètte par cela ine' ine déclaré noi} 
« légitime. 11 faudra que la présoiuption resultante d’uuc nais- 
« salico trop avancée , se trouve confirmée par une présomptioq 
« qui parallra plus forte encore à quiconquc observe Iccoeurjm- 
« inain. Il J'audra que fcij'iint soit dèsavouè pur le mari ; coni- 
ti niont croire qu ii étnuffe tous Ics seniimens de la naturg, 
« commcnt croire qu ii allumo dans sa maison Ics torcile* d«j |* 
# discorde et qu'au-dehors il se dévoue à l'Iiuniiliation , S u 
« n’est pa$ dans la convlclion intime que l’enfant n’est point il? 
« de son mariagc? « 

3.° Ma ciò non basta ancora acciò l’ illegittimità del figlio tlflR 
prima che siano trascorsi mesi sci ( giorni centottanta ) df 
quello della celebrazione del matrimonio , sia ravvisata certa. 

A uole inoltre la legge che il formale* rifiuto del marito di ri- 
tjoqpsceflo collimi coll’ anterioae (li lui condoli^. Se qscillajite 
V piwteq^ Ja di lui opinion? , ft li dj J«j fai l ‘:PF?ic?4uÌi danjifl 
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a divedere che egli abbia per un momento potuto credere ohe 
«pici figlio fosse suo, in tal caso il detto di lui rifiuto non è 
più dal legislatore , come tardivo , ascoltato. 

I fatti anteriori i quali giustificano simile dubitazione , sono 
chiaramente nell' articolo menzionati. Essi consistono nella no- 
tizia dal marito avuta prima del matrimonio della gravidanza 
di colei che egli non ricusò di prendere per moglie, e nell’ 
avere egli , in qualità di padre , assistito all’ atto di nascita 
del figlio. 

La prova della notizia prementovata potrà difficilmente in 
altro modo somministrarsi ebe col detto di testimoni , e forse 
qualche volta col mezzo della corrispondenza anteriormente al 
matrimonio tenuta dal marito colla figlia o vedova da lui quindi 
tolta in moglie. 

Ma la prova della di lui assistenza all’ atto di nascita vuole la 
legge che risulti dall’ atto medesimo. 

4.® L’articolo 514 del codice francese, dopo avere previsto il 
> secondo caso dell’ assistenza all’ atto di nascita del figlio per 
parte del marito , soggiungeva : se il detto atto è da lui sot- 
toscritto o contiene la di lui dichiarazione di non sapere sot- 
iòscrivere. 


Si ha luogo di credere che i paroci e gli altri officiali , o 
persone incaricate dal regolamento per la tenuta dei registri 
dello stato civile annesso alle Regie Patenti del 27 agosto 1857 
di ricevere gli atti e dichiarazioni di nascite come quelli di matri- 
monio e decesso , saranno esatti nell’ uniformarsi al prescritto 
dagli articoli 3 c 28 di detto regolamento , prescriventi che le 
dichiarazioni di nascita ( come gli atti di matrimonio e le di- 
chiarazioni di decesso ) saranno sottoscritte dalle parti o dai 
dichiaranti , e che se taluno non sapesse o non potesse scrivere 
se ne farà risultare da apposita dichiarazione. 

3.® Quand anche finalmente il marito ricusi di riconoscere il 
figlio nato prima della decorrenza de’ sei mesi dopo la celebra- 
zione del di lui matrimonio , quand’ anche egli non abbia avuta 
prima di detta celebrazione notizia della gravidanza, nè abbia, 
m qualità di padre , assistito ali’ atto di nascita , non ne seguirà 
perciò che iti tutti i casi il detto figlio debba riputarsi non le- 
gittimo- -f 

Abbiamo veduto qui sovra consistere il motivo de’.la pre- 
sente illegittimità di detto figlio nella circostanza che, giusta 
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la marcia più uniforme della natura, il termine di mesi sei è 
necessario per la perfetta conformazione e vitalità del' neonato. 

Se adunque esso nacque in uno stato dichiarato non vitale , 
cessa il motivo della riconosciuta presunzione , e non è più le- 
cito al marito di ricusare con efficacia di riconoscerlo , e di 
imprimere con tale rifiuto una taccia umiliante sulla (persona della 
di lui consorte. 

1 compilatori del primo progetto del codice civile avevano 
proposto di far dipendere la vitalità del parlo dalla circostanza 
che esso fosse vissuto duranti {pomi dicci dopo la nascita. 

Ma, dopo varie discussioni sulla maggiore o minor durata di 
questo termine che alcuni proponevano di ridurre ad ore ven- 
tiquattro , si dovette ili proposito di delta vitalità ammettere la 
prova risultante dal giudizio delle persone dell' arte senza pre- 
scrivere veruna norma a tale giudizio. 

t54. Nei diversi casi in cui il marito è autorizzato a 
reclamare, dovrà farlo entro un mese quando si trovi 
nel luogo dove è nato il fanciullo. 

Entro due mesi dopo il suo ritorno , quando al tempo 
della nascila fosse assente. r K 

Entro due mesi dopo scoperta la frode, quando gli 
si fosse tenuta occulta la nascila del fanciullo. 

l.° Se, giusta un generale principio, nel dubbio, sì deve 
tuttora presumere il più favorevole , lo stato civile e personale 
di un individuo cadente in contesa , e per escluderlo maggióri 
e più convincenti prove si richiedono, ciò deve tanto più aver 
luogo allorquando it tratta di determinare sulla legittimità od 
illegittimità di un figlio concepito o nato duratile il inatii- 
monio. 

A queste considerazioni di equità sono appoggiate le disposi- 
zioni contenute in questo e nei due successivi articoli. 

Se il marito è ben persuaso di non essere il padre del figlio 
nato in nno dei casi contemplati nei tre articoli procedenti , 
egli non deve esitare a dichiararlo. La di lui esitazione prova 
essere oscillante ed incerta la sua opinione sulla sua paternità: 
e ciò basta per rendere sospetta la tardiva di lui ricusazione di 
riconoscere il tìglio predetto. ’. -L li 
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I di lui richiami devono perciò esser fotti nei termipi peli’' 
articolo contemplati ; in difetto essi non possono più essere 
accolti. 

2." Il presidente Mallevine , nel suo commento sull’ articolo^ 
316 del codice civile francese a cui è conforme il nostro , esa- 
nima la questione se i termini di rigore in esso stabiliti siano 
applicabili a quel marito il quale si trovi in istato abituale di 
imbecillità o demenza , od in uno stato tale che egli non possa 
conoscere la condotta della moglie ; e crede potersi applicare 
a questa specie la regola adottata nel caso di tardo scopri- 
mento della frode, lo non potrei abbracciare una tale opi- 
nione. , 

Qualunque sia lo stato in cui sì trovi il marito se egli ebbe 
notizia della nascita del figlio, ben difficilmente |>otrà succedere 
che esso non possa per mezzo di parenti od amici procurarsi 
notizie sulla condotta della moglie. 

Agli imbecilli , ai dementi si deputano tutori incaricati di 
vegliare a tutti i loro interessi , fra i quali si annovera certamente 
come uno dei più importanti , quello ohe riguarda la legittimità 
q non della loro prole. 

Se d’ altronde il caso di tali persone venisse parificato a quello 
della frode tardivamente riconosciuta , converrebbe ammetter? 
che il termine in discorso non decorresse contro gli imbecillì 
o dementi , salvo die dopo cessata la loro imbecillità o de- 
menza , ovvero do|>o il loro decesso. i 

‘•'Ognuno vede come ripugni non solo al modo favorevole 
con cui il legislatore riguarda la legittimità , ma ben anzi ai 
principili d’equità e giustizia che lo stato civile c legittimo di 
un figlio possa rimanere |>er un così lungo tempo in sospeso. 


i5j. Se il marito fosso morto prima> di reclamare, ma 
fosse ancora trascorso i| tempo uljle p?r farlo , y li 
eredi avranno due mesi per impugnare la legittimità del 
figlio, computabili dall’epoca in cui questi sarebbe en- 
trato in possesso dei beni flel marito, o dall’ epoca in 
evi gli credi fossero turbati dal figlio medesimo in q«tcs(Q 


ppssesso, 


Gli eredi dei marito non avendo , durante la di lui vita , e 
fo decorrenza per esso del termine fissato nell articolq j>rece ? 
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dente, la veste nuziale per impugnare la legittimità del figlio 
che dalla madre viene presentato cóme nato dal matrimonio , 
se il marito predetto muore durante tale decorrenza, devono 
essi rappresentanti del medesimo essere ammessi a far valere 
un diritto che il defunto ha potuto perdere senza sua colpa. 

Anche a questi eredi doveva però il legislatore prefiggere 
nn termine preciso per far sentire i loro richiami e la de- 
correnza di esso non poteva calcolarsi che dal giorno della 
scienza che li predetti eredi acquistano delle pretese del tìglio 
o della madre la (piale lo presenta c vuole farlo ricevere oomc 
legittimo. 

Questa scienza può dagli stess? eredi acquistarsi in due ma- 
niere , o qualora il detto figlio o chi ne rivendica i pretesi di- 
ritti , dopo il decesso del marito , entrino nel possesso dei di 
lui beni , ovvero se gli eredi sono in tale possesso , qualora essi 
turbati siano nel medosimo ; dal giorno della presa di pos- 
sesso o limitazione, l’articolo concede agli eredi per impugnare 
la legittimità del figlio lo stesso termine di due mesi che l’ar- 
ticolo precedente assegnò al marito a cui sia stala occultata la 
nascita del figlio , decorrente questo termine dal giorno della 
scoperta frode. 


1 56. Qi^tluuauè atto eslragiudizialc contenente il ri- 
fiuto per parte del marito o ile’ suoi credi di riconoscere 
il figlio, si avrà come non fatto se non c susseguilo nel 
termine di un mese da un’ azione in giudicio diretta contro 
un tutore speciale dato ni figlio , c chiamata anche la 
madre. 


Mentre questo articolo prova che il primo atto del marito di 
ricusazione del riconoscimento del figlio, o degli eredi del mè- 
desimo, di impugnazione della legittimità di questo, può tarsi 
ugualmente cstragiudizialc , ed essere ricevuto da un notato , 
che col promuovere il giudizio a mente della disposizione 
che lo stesso articolo contiene , questa disposizione presenta 
ancora un altro argomento del favore che la legge accorda alla 
legittimità. 

L’ atto premcnzionalo si avrà come non fatto se, nel termine 
di un mese, esso non è susseguito dall’azione giudiziale in effn- 


I 


Òigitizod 137 t'oOgl» s 


236 COMMETTI AL CODICE CIVILE — LIBRO PRIMO 

tcstazìone della legittimità , c ciò pel doppio riflesso che qua- 
lunque maggiore ritardo nel promuoverla prova quella in- 
certezza sullo stato del figlio ili cui Ito parlato nella nota 1.* 
all' articolo loo , e la quale lo fa presumere legittimo ; c che 
in un fatto cosi importante non si accelera giammai di troppo 
la decisione dei magistrati, per determinare la cui religione sono 
necessarie quelle prove di tante circostanze le quali potrebbero 
mancare se il giudizio fosse soverchiamente differito. 

107. La legittimità del figlio nato trecento giorni dopo 
lo scioglimento del matrimonio potrà essere impugnala. 

. V 

fi . 0 Noi abbiamo qui sovra anticipatamente veduto nella prima 
nota all’ articolo 152 , quale sia il motivo che dettò la disposi- 
zione contenuta in questo articolo simile a quella dell’ articolo 
315 del codice civile francese. 

Ho parimenti di già osservalo commentando I' articolo 153 
otte nel presente come in quello predetto il legislatore non dice 
ohe il figlio nato prima del trascorso di mesi sei ( prevalendomi 
dell’espressione più facile a ritenersi da tutti ) dopo seguito il 
matrimonio sia illegittimo, ma unicamente che il manto della 
madre potrà ricusare di riconoscerlo. . 

Cosi parimenti questo articolo si limita a disporre che « Ht 
« legittimità del figlio nato trecento giorni dopo lo sciògli- 
« mento del matrimonio potrà essere impugnata ». 

Abbiamo veduto finalmente nella succitata nota che se il le- 
gislatore , rispetto al figlio nato prima che siano trascorsi mesi 
sei dopo il matrimonio, si limita a dire che il marito potrà 
ricusare di riconoscerlo, con ciò egli non volle far sopportare 
da lui il peso di altra prova della di lui illegitimilà ; ma 
che egli contentossi di quella risultante dal legale rifiuto del 
riconoscimento. 

Parimenti io credo che nessuna altra prova si possa esigere 
dagli eredi del marito quando essi impugnano la legittimità del 
figlio nato trecento giorni dopo il decesso di questo , essendo 
la disposizione fondata sul riflesso della riconosciuta impossibi- 
lità che il parto possa essere oltre il predetto termine protratto. 

2.° Ma questa impugnazione potrà dessa aver luogo per parte 
dig.-detii eredi in qualunque tempo , ovvero dovranno alla me- 
desima applicarsi i termini per l’ impugnazione , e per la suc- 
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cessivi instituzione del giudizio stabiliti nei due precedenti ar- 
ticoli , cosicché gli eredi predetti debbano reclamare nei due 
mesi computabili « dall’ epoca in cui il figlio sia entrato in pos- 
« sesso dei beni del marito , o dall’ epoca in cui pii stessi e- 
« redi fossero turbati dal figlio medesimo in questo possesso ? » 

La risoluzione in senso affermativo della prima parte del pro- 
posto quesito è , a mio credere , I’ unica clic possa ricevere un 
favorevole accoglimento.) 

Allorché il marito ricusa di riconoscere il figlio nato dalla 
sua moglie per una delle cause espresse negli articoli 151 , 
152 c 155 , c finché egli non ha giustificata l' impossibilità di 
cui nel primo di detti articoli , i motivi' predetti della ricusa- 
zione non escludono cbc quel figlio possa appartenergli. 

Onde evitare che ule ricusazione, allorché essa è tardiva 
sia I’ effetto piuttosto di reconditi lini che dell' intima persua- 
sione di detto marito, la legge gli impone di reclamare nel fis- 
sato termine, ed un altro essa ne concede ai di lui eredi, 
qualora egli morisse prima della scadenza del termine utile is- 
satogli senza che abbia reclamato; 

Ma la possibilità della spettanza al ridetto marito del figlio 
nato trecento giorni dopo il di lui decesso , ravvisandosi dalla 
legge esclusa, cessa il motivo per cui dovesse parimenti fissarsi 
ai di lui eredi un termine per fare i loro richiami , li quali 
saranno perciò in ogni tempo ammessibili quando essi turbati 
siano nel possesso dei beni ereditarli , o vogliano rivendicarli. 

CAPO IL 

, Ut ■ V 

Delle prove di figliazione della prole legittima. 

i58. La figliazione della prole legittima si prova coll’atto 
di nascila. 

l.° Questo genere di prova della figliazione della prole le- «. 
gii tirila fu in ogni tempo ravvisato il più decisivo e vittorioso, 
tuttoché esso non sia il solo, come vedrassi negli articoli se- 
guenti. 

Ben s’ intende che l* atto di nascita , quanto al tempo av- 
venire , sia esteso nella conformità prescritta dai già citati ar*- 
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Ucoll 5, 12, 13, 14, 28 ed altri del regolamento per la te- 
nuta dei registri dello stato civile , e che intervenga al detto 
atto di nascita il padre od altra persona da lui autorizzata per 
atto autentico (argomento dedotto dal numero 2.° dell’ articolo 
155 ) sottoscrivendosi allo stesso atto , il quale in caso contrario 
contenga la dichiarazione prescritta dal succitato articolo 5, 
che la persona intervenuta non sa o non può scrivere. 

Un atto di nascita redatto in quegta forma dal parroco o dalle 
altre persone nominate nel capo 2.° di detto regolamento i ri- 
putato come un atto autentico faciente fede in giudizio sino a 
che la falsità non ne sia dimostrata per supposizione di per- 
sona od altrimenti. ' > 

Ma qualora il nome del padre venisse espresso nell’atto sema 
fa di lui presenza o di persona rivestita di sufficienti poteri 
come sovra , e soltanto sulla dichiarazione delle persone no- 
htinate negli articoli 13 e la dello stesso regolamento , 1’ «Uo 
di nascita non potrebbe al certo somministrare quella prova 
decisiva la quale è nell’articolo contemplata , giacché in questo 
caso l’ atto autentico proverebbe soltanto essere vera la dichia- 
razione ivi consegnata , ma non già che questa sia alla verità 
conforme. ' - ,.i : 

1 2.* Le premesse osservazioni non ammettono difficoltà quando 

Si tratti di un atto di nascita ricevuto «et Regii Stati da un 
parroco in conformità degli articoli 12, 13, e 15, ovvero di ubo 
di quelli ricevuti da un ministro di un culto non cattolico tol- 
lerato a mente dell’ articolo 59, dal rabbino dell’ università 
israelitica , o da chi nc fa le veci a termini deU'arùcoio 40, nei 
corpi dell’ esercito in ispedizione militare sia entro che fuori 
dei regii stati dalla persona nominata nell’ articolo 28 , a bordo 
di un bastimento dall’ ufficiate comandante il legno, capitano 
o patrone indicati nell’ articolo 32 , c finalmente all’ estero dai 
regii agenti consolari si e come trovasi stabilito nell’articolo 36 
del succitato regolamento. 

Se poi 1’ atto di nascita sarà esteso in estero dominio dall e 
autorità locali competenti, e non dai predetti regii agenti con- 
solari, o perchè nessuno ne sia accreditato nello stato dove se- 
gue la nascita o per altra causa, in questo caso non si deve 
perdere di vista il disposto dall’ articolo 54 secondo cui gli atti 
di nascita ..... seguiti in paese straniero non hanno altra forca 
salvo quella che hanno in quei paesi gli atti seguiti nei regii 
flati. » :-••• « 
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' ’ 3." Ma se quell’ atto di nascita fatto all' estero , avanti le au- 
torità ivi incaricate della tenuta dei relativi registri , sarò quindi 
presentato al regio agente consolare in conformità della dispo- 
sizione contenuta nel secondo alinea dell' articolo 37 del più 
volte citato regolamento . dal (juale agente ne sia rogato il ver- 
bale di presentazione in detto alinea contemplato , ed il mede- 
simo quindi trasmesso per due copie autentiche alla Regia Se- 
greteria di Stato per gli affari esteri , dalla medesima fatto 
|K‘rvcnire al parroco del domicilio dei neonato (quello del di lui 
padre) e dal medesimo inserto nei suoi registri , un tale atto 
perderà egli la (piatita dì atto seguito in paese straniero , t 
farò egli fede quand' anche non si giustitìchi la reciprocità 
in detto art. 64 contemplata ? 

La risoluzione in senso negativo di questa controversia mi 
' sembra fondata sul riflesso che il verbale dell agente consolare 
non fa altro che accertare I’ identità dell’ estratto dell’ atto di 
nascita a lui presentato e da lui unito al verbale stesso, ma non 
prova che il contenuto in quest'atto sia veridico. 

Lo stesso atto non perde perciò la qualità di atto seguito 
in paese straniero', menzionata nel succitato articolo 64, senza 
che a combattere la mia opinione possa giovare il dire che 
mancasse pressoché l’ oggetto della presentazione autorizzata dal 
citato articolo 37 , se essa non dà all’ atto presentato , trasmesso 
ed inserto come sovra , maggior forza di quella che esso area 
in origine. 

Tale presentazione, trasmissione ed inserzione potendo essere 
diretta a facilitare l’ uso nei regii stati dell’ atto di nascila , 
onde attribuirgli la forza contemplata in questo articolo, al- 
tro non rimane che giustiiìcare la reciprocità voluta dall’ ar- 
ticolo 64. 

i5g. In mancanza di questo titolo, basta il possesso con- 
tinuo dello stato di figlio legittimo. 

Malgrado tutte le precauzioni usate dal Sovrano Legislatore 
nel regolamento di cui ho più volte fatto cenno onde assicurare 
che siano dichiarate le nascite dei sudditi nei regii Stati , nelle 
spedizioni militari, a bordo dei bastimenti, ovvero all'estero, 
e ne siano ricevuti gli opportuni atti , può succedere che ta- 
luna di dette nascite non venga nei registri dello stato civile 
consegnata. 
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Gli stessi registri e li due originali dei medesimi saviamente 
prescritti nell’ articolo primo dello stesso regolamento (rima- 
nendo un doppio presso il parroco od altro uliùiale dello stato 
civile , e depositato 1’ altro presso il tribunale di prefettura ) 
se essi diffìcilmente per causa di incendio od altro infortunio 
possono essere ambidue distrutti , non lasciano di andar sog- 
getti a smarrimento nel caso soprattutto dì occupazione nemica 
e di guerra guerreggiata. 

A questa possibilità di mancanza dell' atto di nascita di 
un figlio supplisce la disposizione del presente articolo , ammet- 
tendo come prova della legittimità il possesso continuo dello 
stato di figlio legittimo. 

Ed io credo che possa anche chiamarsi mancanza dell’ atto 
di nascita , o quanto meno equipararsi alla medesima l’ imper- 
fezione di quell' atto al quale non sia intervenuto il padre per 
alcuna delle cause accennale nella nota al precedente articolo , 
od il quale non giustifichi del di lui intervento nelle forme 
dalla legge stabilite. 

Che parimenti possa equipararsi alla mancanza dell' atto di 
nascita il difetto di prova legale risultante dall’ atto di nascita 
seguito all’ estero , allorché fra lo Stato in cui esso ebbe luogo 
e gli Stati regii, non vi esiste la reciprocità voluta dall’arti- 
colo 64. 

iGo. Il possesso di stalo si comprova mediante una 
sufficiente riunione di fitti, i quali indichino le relazioni 
di figliazione c di parentela fra un individuo e la famiglia, 
a cui pretende appartenere. 

I principali fra questi fatti sono: 

Che l’ individuo ha sempre portalo il cognome del 
padre cui pretende appartenere ; 

Che il padre lo ha trattalo come suo figlio , ed ha 
provveduto in questa qualità all’ educazione, al manlcni- 
meulo ed allo stabilimento di lui ; 

-Che è stato riconosciuto costantemente conte tale 
nella società ; ' ‘ • * ‘ • : : 

Che è statp riconosciuto in questa qualità dalla fa- 

mi 6 lia - 
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1. ® I vocaboli usati in questo articolo dicenli: i principali 
fra questi fatti , indicano manifestamente che il Legislatore , 
nel menzionarli , non volle ai medesimi ridurre le prove ara- 
messibili del possesso di cui si tratta, essendo pressoché im- 
prevedibili tulli i fatti da cui esso può risultare. 

Ideiti vocaboli provano altresì clic il prelodalo Legislatore, 
indicando li fotti di cui nell’ articolo come li principali dai «piali 
ne possa emergere la prova in questione , non intese che la 
loro riunione sia necessaria per rendere compita simile prova , 
potendo somministrarla anche un solo di detti fotti , accoppiato 
con altri dalla legge nou previsti, c non però meno conse- 
guenti , come del pari da una riunione di altri fatti in questo 
articolo non menzionati. 

Essendo didatti la presente disposizione conforme a quella 
dell’ art. 321 del codice civile francese , noi leggiamo clic l’ora- 
tore del Governo , nel presentarlo , cosi esprimevasi: 

<« Non pretende la legge che tutti questi fatti concorrano : 
« l’oggetto si è quello di provare che il figlio fu riconosciuto 
« e trattalo come legittimo : non monta che la prova risulti da 
«< fatti più o meno numerosi , basta che essa sia certa. » 

2. ° Io credo qui opportuno di osservare ad istruzione tuttora 
dello persone meno ancora versate nelle materie legali , che in 
folto di possesso , quando la legge lo esige continuo , come 
nell’ articolo precedente , quando per indicarne la continuità , 
essa si prevale, come in questo articolo, dei vocaboli sempre, 
costantemente c simili , ciò non vuol dire clic la rinnovazione 
degli atti costitutivi di tale possesso debba essere molto fre- 
quente. 

In questa materia il vocabolo predetto continuo è il contrap- 
posto di quello interrotto , ed in questo senso unicamente viene 
dal Legislatore impiegato , che il possesso rivendicato non sia 
mai stato interrotto da fatti che lo escludano , e che i fotti 
che Io costituiscono abbiano sempre, costantemente avuto luogo 
tuttavolta che se n’ è presentata 1’ occasione. . . i 

Da ciò ne segue che , quanti’ anche rare siano state le rela* 
zioni del figlio col padre o colla famiglia , c conscguentemente 
le occasioni in cui egli venisse da essi riconosciuto come figlio 
legittimo, li fatti isolati di simile riconoscimento non traUr 
sciano di for prova allorché essi non sono contraddetti da fotti 
contrarii: e che all’opposto questa prova rimane di molto debilitata 
se non distrutta affatto , quando i| figlio il quale fu, per qualche 
Voi. I. 16 
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»empo , alternativamente trattato come figlio legittimo , abbia in 

altre occasioni ricevuto on trattamento inconciliabile con tale 

qualità. 

161 . Non ostante la <li*|wi\i/i<Mi(* <lr*li* nrt. ti.j, se esi- 
stono figli di due persone che hanno pubblicamente vis- 
suto conte inalilo e moglie. , e si e no morie ambedue , la 
legittimità «lei figli non potrà essere impugnata pel solo 
pretesto, ohe manchi la prova delia celnbra/.iono del ma- 
trimonio , tjtialora la stessa legittimità sia provala da un 
possesso di sialo, che non sia in opposizione coll’atto Hi 
nascita 

1. " Commentando l'articolo IH, nel presente citato, ho già 
rilevata 1 essenziale differenza che questi due articoli fanno in- 
torno agli effetti del possesso avuto da due persone di vivere 
pubblicamente come marito e moglie. 

Se trattasi del titolo di coniuge e dogli effetti civili del matrimo- 
nio, il succitato articolo 114 non attribuisce a qualunque possesso 
dello stato di coniugio la forza di conferire simile titolo , e di 
produrre cotale effetto , se non è presentato l atto di celebra- 
zione del matrimonio. 

Che se sia soltanto questione della legittimità dei figli nati da 
due persone che abbiano pubblicamente vissuto come marito e 
.«tòghe , questa legittimità non può , a mento di questo articolo, 
essere impugnata , pel solo pretesto che manchi la prova della 
celebrazione del matrimonio di dette due persone. 

Ed oltrecchè in questa differenza si riscontra una prova di 
quel maggior favore che merita agli occhi del Legislatore la 
legittimità dei tigli ( e del quale ho fatto cenno ragionando 
tuli’ articolo 154), nella nota al detto articolo 114, a cui ri- 
mando il lettore , ho parimenti spiegato un altro motivo della 
differenza premenzionata. 

2. ° La prescrizione di questo articolo trovandosi nel codice 

Citile francese classificata , nell’ articolo 197 , come eccezione 
MI’ articolo 194, pari al nostro 114 , io credo di dover sotto- 
porre al lettore , come notizia istorico-legale , alcune osser- 
vazioni sulle vicissitudini a cut andò soggetto il precitato arti- 
colò 197. . * 
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Velia prima redazione del codice , essendosi stabilita la mas- 
sima sugli effetti del possesso dello stato di coniugio , rispetta 
al titolo di coniuge cd agli effetti civili del matrimonio , là 
quale venne adottata nell’ artìcolo precitato 194 di quel codice, 
il presidente Mallcvrlle osservò che questo articolo poteva pri- 
vare li figli di due persone , le quali vissero costantemente 
come marito e moglie, del mezzo di provare quella legittimità 
di cui essi ebbero il costante ) «ossesso , per ciò solo che , es- 
sendo loro tale legittimità contestata dopo il decesso dei ge- 
nitori , essi non abbiano mezzo di presentare 1’ atto del matri-< 
monto di questi , il quale essi ignorino ove sia stato celebrato. 

E per far ammettere a favore della legittimità dei figli una 
eccezione aHa regola stabilita in detto articolo 194 sulla neces- 
saria presentazione dell’ atto di matrimonio , egli invocava fa 
legge 9 del codice giustinianeo al titolo de nupdis , e la con- 
forme giurisprudenza parlamentare di Francia , risultante dalle 
celebri raccolte del D’ Aguesseau e del Cocbin. 

Queste osservazioni fecero aggiungere la disposizione ecce- 
zionale contenuta nel succitato articolo 197 a cui è conforme 
il nostro. 

Ma allorché questo articolo 197 venne nuovamente discusso 
a] Consiglio di stato, il console (ìambacères osservò ebe « que- 
« sto articolo oosi concepita comprometterebbe lo stato civifè 
« dei figli , nel caso in cui uno dei due coniugi sarebbe morto 
« e r altro non potrebbe presentare 1’ atto del suo matrimonio » 
(non essendo 1’ articolo applicabile che al caso iu cui siino 
morte ambidue le persone le quali hanno vissuto pubblicamente 
come marito e moglie ). 

Egli soggiungeva che una tale disposizione sarebbe stata pe- 
ricolosa soprattutto nella circostanza che molti francesi avevano 
contratti mauriinonii all’ estero , od avetanb omesso di adempire 
le formalità civili stabilite dal codice per quelli contratti iu 
Francia. 

Il consigliere di stato Treilliard appoggiava queste osservazioni 
e trovava parimenti viziosa la redazione del detto articolo 197 
come contraria agli effetti del [«ossesso di stato dì figlio le- 
gittimo. 

AI caso previsto dal console ebe , dopo ta morte di una delle 
due persone le quali vissero comò marito e moglie , I’ altra 
non potesse presentare l’atto del suo matrimonio, si sarebbe 
potuto aggiungere l’altro che essa non volesse presentarlo. 
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Suppongasi di fatta che un individuo, dopo essersi ammo- 
gliato in estero dominio, e dopo avervi avuto uno o più tìgli 
dalia moglie ivi tolta, abbandonata la medesima, siasi col tìglio 

0 tìgli restituito in patria ove li .medesimi siano tuttora stati da 
lui trattati ed educati come figli legittimi , senza che però loro 
abbia giammai il padre partecipato il luogo della loro nascita ed 
il nome della loro genitrice; 

Che dopo parecchi anni di una tale condotta, avutasi da 
quell’individuo notizia del decesso della moglie straniera, egli 
contragga in patria nuovo matrimonio, e dalla seconda moglie 
abbia prole, pel cui interesse , cangiato sistema verso i figli di 
primo letto, li costringa a reclamare lo stato di legittimità, 
invocando r a difetto di presentazione dei loro atti di nascita , 
il costante per essi avuto possesso. 

Certamente questo snaturalo genitore ben si guarderà dal 
presentare 1 ’ alto del primo suo matrimonio ; c li figli predetti 
saranno nello stesso caso di impossibilità di farne la presenta- 
zione come se fossero morti ambiduc i loro genitori. 

• Ma perchè uno di essi è ancora vivente non potrebbero 
quelli sgraziati invocare il diritto che la legge vuole effettiva- 
mente attribuire al possesso per essi avuto. 

- Risulta dal processo verbale delle discussioni le quali ebbero 
luogo al detto consiglio di stato francese che le osservazioni 
come sovra fatte dai sullodati signori Cambacèrcs et Trcilhard 
furono adottate. 

« Ciò non pertanto la redazione definitiva dell’ articolo 197 , 
venne mantenuta come essa si trovava , e la disposizione di cui 
in esso venne tuttora ristretta ai caso in cui ambiduc i genitori 
fossero morti. 

1 

162 . I figli nati da matrimonio invalido debbono con- 
siderarsi legittimi , se ambo i coniugi , od uno di essi lo 
abbiano contratto in buona fede. 

La disposizione di questo articolo è in relazione con quella 
dell’ artìcolo 115, trattandosi in ambiduc degli effetti di un ma- 
trimonio invalido , ma contratto in buona fede, epperciò chia- 
mato matrimonio putativo. 

Anche dal confronto di questi due articoli si rileva la altret- 
tanta giusta che essenziale differenza fattasi dal Legislatore sugli 
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effetti della buona fede rispetto ai coniugi, e quanto ài figli 
nati dal matrimonio. 

Qualora uno soltanto dei coniugi abbia notizia , o della esi- 
stenza in vita di un primo marito o di una moglie del con- 
iuge , ovvero dei vincoli di parentela fra di essi esistenti ed 
impeditivi del matrimonio , la di lui mala fede non può pre- 
giudicare li dritti che dalla sua buona fede 1’ altro coniuge de- 
riva, onde ottenere ed esperire delle ragioni che dal detto ma- 
trimonio a suo favore sono confcrte come se esso fosse valido. 

Ma per contro la buona fede di uno dei due coniugi non può 
giovare all’ altro , il quale non ignorava li impedimenti che nullo 
rendevano il da esso contratto matrimonio. Esso perciò non 
può , contro 1’ altro coniuge , misurarne quei diritti che la legge 
ad un matrimonio valido attribuisce. 

Ma se da quel matrimonio invalido contralto in buona fede 
da uno dei coniugi , ed in mala fede dall' altro , ne nacquero 
dei figli , in questo caso la detta mala fede di uno dei loro ge- 
nitori non può pregiudicare questi ultimi nei loro diritti di 
legittima figliazione. • . , . . v lA ., 

Essi possono tanto verso 1’ uno come verso l’ altro dei mede- 
simi , rivendicare tutti quei diritti che alla prole legittima ac- 
corda la legge, sia nell’ articolo 116 e successivi, sia nelle di- 
sposizioni relative alle successioni ed altre qualunque. 

• ■> cdl’iup 9 o."z /.ti'K •>..!. •« iiunuOì ' 

i63. Nessuno può reclamare uno stato contrario a quello, 

che gli attribuiscono l’ atto della sua nascita, ed il possesso 
conforme ad esso; 

E parimente nessuno può muovere controversia sopra 
lo stato di colui , il quale ha un possesso conforme al 
titolo della sua nascita. 

. • * I li 

1.® Tre sono li mezzi dalla legge adottati di prova di figlia- 
zione della prole legittima , 1’ atto di nascita , a difetto del me- 
desimo , il possesso continuo , ed in mancanza di ambidue , la 
prova testimoniale. ' . » 

Ma quest’ ultimo genere di prova non essendo che subordi- 
nato al difetto degli altri due , ne segue che l’ atto di nascita 
ed il possesso sono dal legislatore considerati come i principali 
mezzi di prova e come i più decisivi. 
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Se essi adunque riunili assegnano ad uu tìglio uno stato di 
figliazione , invano egli pretenderebbe di stabilirne un altro col 
mezzo di tcstimonii. 

Ma per la nota regola di correlatività non sarebbe nemmeno 
ammessibilc la prova testimoniale contro simile stato, e conse- 
guentemente non si può muovere controversia a colui il quale 
ha un possesso conforme al titolo della sua nascita. 

2.° La prescrizione di questo articolo, tuttoché generale, deve 
poro intendersi in modo che essa non implichi contraddizione 
con quella dell’ articolo successivo , vale a dire salvo il caso 
ììi Cui il figli 0 fosse stato inscritto sotto falsi nomi , giacché 
altrimenti queste due disposizioni sarebbero in opposizione ma- 
nifesta fra di loro ed inconciliabili. 

IH questa osservazione ne vado parimente debitore al più volte 
lodato presidente Mallcville nella sua nota Sull’ art. 322 del co- 
dice civile francese , identico col nostro, come 1’ art. 523 dello 
stesso codice ò parimente conforme a quello seguente del Co- 
<}ioe Albertino. h 

Se un figlio nato da Gioanni c Luigia fosse, nell’atto di sua 
nascita, portato come figlio di Pietro e Maria, e fòsse stato da 
questi ultimi mantenuto ed educato come loro tìglio, l’atto di 
nascita ed il possesso conforme gli assegnerebbero la qualità di 
figlio di detti Pietro e Maria. 

Egli non potrebbe oonsegu mitemente riclamare lo stato di 
figlio di detti Gioanni e Luigia, come contrario a quello che gli at- 
tribuiscono il suo atto di nascita ed il detto possesso confórme. 

Ciò non pertanto, qualora egli oravi coi mezzi indicali dal le- 
gislatore nell’articolo seguente che egli c realmente figlio di 
detti Gioanni e Luigia, e che conseguentemente egli venne 
iscritto sotto falsi nomi dai suoi genitori nell’ atto di sua na- 
scita , 1’ articolo seguente ammette simile prova , tuttoché sia 
dessa contraria allo stato di figliazione che a quell’ individuo 
assegnano il detto suo atto di nascita cd il conforme possesso. 

L' unico mozzo adunque di conciliare queste opposte disposi- 
amo! ai è quello di intendere che il successivo articolo , pel 
M so particolare dell' inscrizione sotto falsi nomi , feccia ec- 
cezione alla disposizione del presente , tuttoché concepita in 
termini generali. ..... 

t64- Mancando ri tìtolo ed il possesso continuo, o 
quando il figlio fosse stato inscritto sotto falsi nomi, o 
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«.'Otite nato «in genitori inerirli , la prova di figliazione pilo 
farsi col mezzo ili testimoni. 

Ciò non osinole, questa prova non può essere am- 
messa elio allorquando vi sia un principio di prova per 
iscritto, o quando la presunzioni, o gli indizi risultanti 
da fatti già costanti si trovino abbastanza gravi per de- 
terminare I' ammessioue. 


t.° « Lorsque f enfant ( cosi esprimeva» I oratore del governo 
« tuli' ari. 523 dei codice civile francese conforme al nostro 
« come ho qui sovra osservato) iTa ni |>o*scs*ion constante, ni 
« tilrc ( per non poter rinvenire I atto «li sua nascita), oti lors- 
« qu’il a été inserii , soit sous de fami noms , soit conmie né 
• de pére et de mère ineonnue , il cn rèsti Ite uue présomptioa 
« très-forte qu ii n'apparlìent |>oint au inariage. 

« Cepcndant des circonstances eitraonlinaires , les passiona 
« qui atiront è gare les auteurs de ces jours , leurs dissensioni, 
« des motifs de crainte ou d'autret considera tions raajeures peu- 
« Tent avoir empéclié qu ii n'ait ètè habitueUement traité comma 
« enfant légilime. » \ 

Tali sembrano le considerazioni le quali hanno determinato 
il Legislatore ad ammettere come supplimentarìa la prova testi- 
moniale della legìttima figliazione , in mancanza del titolo e del 
possesso continuo . oweCrt negli altri due casi nell’ articolo con- 
templati. > ■ 

2.° Allorché un tiglio vuole giustificare la paternità legittima 
col mezzo di atti del possesso da lui avuto, durante più anni, 
di tale figliazione , la prova testimoniale non presenta grandi in- 
convenienti , potendo facilmente essere combattuta da una prova 
contraria. 

Ma allorquando un figlio , il quale non presenta 1’ alto di tua 
nascita , il quale non giustifica di essere stato tratlato come figlio 
di quel padre a cui egli pretende di appartenere, chiede ciò 
non pertanto di provare I’ asserta sua figliazione col mezzo di 
fatti isolati , alla medesima relativi , molta diffidenza inspira il 
pericolo di corruzione, tuttora inseparabile dalla prova per te- 
stimoni!, posto massimamente in contatto coll’ importanza delta 
figliazione legittima, la quale trae seco tutti lì drilli di famigTij 
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e di proprietà, o partecipazione ai beni degii ascendenti ed anche 
eventualmente dei collaterali. 

Se adunque , allorché si tratta di un meschino interesse ecce- 
dente le lire trecento , c cosi di una convenzione su di un og- 
getto il di cui valore sia maggiore di questa somma , l’art. 1454 
non ammette veruna prova per mezzo di testimoni , salvo 
quando vi esista, a termini dell' art. 1460, un principio di prova 
per iscritto, non farà meraviglia che tale principio di prova 
sia parimente nel presente articolo dal legislatore stato dichia- 
rato necessario, acciò la prova della figliazione legittima possa 
ammettersi col solo mezzo di testimonii. 

Ciò non pertanto , c perchè non può imputarsi al figlio re- 
clamante il difetto di presentazione di qualunque scritto il quale 
appoggi la sua domanda, c perchè, allorquando la famiglia a 
cui egli vuole appartenere gli contesta la reclamata figliazione, 
essa certamente usa tutta l’ attenzione di nascondere tutte quelle 
carte che giovar possono alla manifestazione della verità , il le- 
gislatore permette di supplire al difetto di quel principio di 
prova per iscritto con presunzioni od indizi risultanti da latti 
già costanti , c lascia alla saviezza dei magistrati il giudicare se 
simili fatti siano abbastanza gravi per determinare 1’ amrnes- 
sione della prova testimoniale. 

i Tale sarebbe per esempio 1’ ammessionc fattasi nel giudizio 
dai parenti, i quali contestano al figlio lo stato da lui recla- 
mato , che il preteso padre lo visitasse allorché egli era presso 
la nutrice , che il medesimo pagasse a questa il dovutole sala- 
rio, che facesse fronte al di lui mantenimento dopo che esso 
era stato collocato in una pensione , che lo soccorresse di da- 
naro per li personali suoi bisogni , c simili. 

„ f65. Il principio di prova per iscritto risulta dai do- 
cumenti di famiglia , dai registri e dalle carte privale del 
padre, o della madre, dagli alti pubblici e privati prove- 
nienti da una delle parti impegnate nella contestazione , 
o che vi avrebbe interesse se fosse in vita. 

iti !■ ' _ 1 

l.° Di quella natura di documenti di famiglia sarebbero per 
esempio quelli nei quali si fosse fatto cenno, di un maggior 
numero di figli avutisi dall’ allegato genitore , di quelli che egli 
fece registrare negli atti dello stato civile. 
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Nel numero dei registri c delle carte private del padre, men- 
zionati nell’ articolo , sarebbero i libri familiari da quello te- 
nuti , in cui egli prendesse note delle nascite dei suoi figli, fra 
li quali si trovasse compreso il reclamante , ovvero delle spese 
di famiglia , qualora fra esse figurassero quelle fatte pel man- 
tenimento c per 1’ educazione del medesimo , le lettere scritte 
dal genitore al figlio stesso , ovvero ai suoi parenti ed amici, le 
quali manifestassero un non ordinario interessamento che il 
detto genitore prendeva per esso, e le intenzioni che egli aveva 
di comprenderlo nelle sue testamentarie disposizioni. 

2 .° Ma perché simili documenti, registri, carte private som- 
ministrino quel principio di prova , il quale può far luogo a 
quella testimoniale , vuole 1’ articolo clic esse siano del padre 
o della madre , c non di terze persone anche spettanti alla loro 
famiglia •, attribuisce bensì la legge la stessa forza agli atti pub- 
blici c privali non emanati dai supposti genitori , ma a condi- 
zione che essi « siano provenienti da una delle parti impegnate 
« nella contestazione , o che vi avrebbe interesse se fosse in 
« vita ». 

Di quest' ultima provenienza se ne avrebbe un esempio qua- 
lora il figlio , il quale non avesse nè titolo nè possesso continuo, 
intentasse contro li supposti fratelli il giudicio per consuccedere 
al genitore di questi , imprendendo di giustificare la sua legit- 
tima figliazione. 

Se per somministrare un principio di prova per iscritto , di 
tale figliazione, egli presentasse delle lettere di un altro dei fi- 
gli del voluto padre a quest’ ultimo premorto, nelle quali il me- 
desimo lo trattasse come fratello , queste missive non sarebbero 
nè del padre nè della madre , nè provenienti da una delle parti 
impegnate nella contestazione ; ma siccome esse apparterreb- 
bero ad una persona la quale , se fosse in vita, avrebbe inte- 
resse nella contestazione medesima , la legge le ammette pari- 
mente come principio di prova per iscritto , atto a far luogo 
a quella testimoniale. 

166. La prova contraria potrà farsi con tutti i mezzi 
propri a stabilire, che il reclamante non sia figlio della 
madre eh’ egli pretende di avere , oppure , che non é 
figlio del marito della madre, quando fosse provata la 
maternità. 


250 COMMENTI AL CODILE CIVILE — LIBRO PRIMO 

1. ° Esaminando gli articoli 154 , 155 e 156 , ed ultimamente 
l’articolo 164 , ho rilevato come la legge protegga la figlia- 
zione legittima , sia col guarentirla dalle indebite impugnazioni 
del padre o dei suoi eredi , sia col facilitare li mezzi della di 
lei prova ; ma Se giusta ed equitativa si è una tale protezione , 
la legge non deve d’altro canto sacrificare gl’interessi delle fa- 
miglie ricusando loro i mezzi di difendersi dalie talora indebite 
pretese di chi non avendo per se , nè alto di nascita , nè pos- 
sesso dello stato di figlio legittimo , vuole ciò non pertanto in- 
trodursi nelle famiglie medesime , formarne parte c partecipare 
dei diritti. 

Giustamente perciò questo articolo permette a coloro che ai 
difendono da una dimanda in dichiarazione di paternità legit- 
tima , di opporre la prova 'contraria a quella dedotta dal recla- 
mante , con tutti i mezzi ( e cosi tanto con iscritti che con te- 
stimonii ) atti a provare che egli non sia il figlio della madre 
che egli pretende di avere , oppure che non è figlio del ma- 
ritò della matit e , quando fotte provata la maternità. 

2. ° Per conoscere lo spirito di queste ultime frasi dell’ arti- 
colo , conforme all’ articolo 525 del codice civile francese , 
giova I’ osservare che esse , in quest’ ultimo articolo, furono ag- 
giunte al primo progetto del medesimo sul seguente riflesso del 
Tribunato : 

« Un individuo ( osserva v» si per parte di detto Tribunato ) il 
M quale non ha nè possesso nè titolo, insorge a richiamare con- 
ti tra una famiglia a cui egli pretende di appartenere. Contin- 
a eia egli ad instituire il gìudicio contro la persona che dice 
« essere sua madre, e da cui pretende di essere nato durante 
a il matrimonio *, e se egli giunge ad ottenere favorevole de- 
li «(aratoria del tribunale sulla reclamata maternità, pretende 
« esso , all' appoggio della massima pater is est quem nuptiae 
a demonstrant (c cosi dell' articolo 512 del codice francese, e 
• 151 del nostro), non solo di non essere tenuto a veruna 
« prova di paternità , ma che di più non sia ammessibile quo- 
ti lunque prova contraria di questa clic dai parenti si chie- 
n desse di somministrare ». 

Soggiungeva il Tribunato poter succedere che i parenti della 
madre , o per negligenza o per collusione lasciassero accogliere 
favòrcvol mente una dimanda pòco fondala , e chiedeva aggiun- 
gersi nel progettato articolo , ai vocaboli « que le récla'mant 
« n’est pas l’enfant de la mère qu’il prétend avoir » li seguenlit 
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« ou méme la ma le mi té prouvee , quii n’est pus feniani da 
« mari de la mère ». 

Questa maggiore spicjazionc, ritenuta nel nostro articolo , 
venne effettivamente aggiunta al succitato articolo 325 del co-, 
dice civile francese. Essa forma una eccezione alla massima ge-> 
nerale sanzionata, nei suddetti, articoli 512 di detto codice , e 
151 del nostro. , „ 

Alla ragione addotta dal Tribunato si potrebbe con fonda-, 
mento aggiungere che , senza la spiegazione addicfliva premessa, 
e se sussistere potesse il premenzionalo sistema del reclamante, 
si renderebbe di nessun effetto la massima ridotta in legge positiva 
nell’articolo 1461, secondo cui l’aulorità della costi giudicala non 
ha luogo se non allorquando l'azione sia tra le medesime parti ; 
ed un cosi importante interesse dei parenti troverebbesi decisa 
sovra una prova fatta senza il loro contraddittorio, c senza che 
nemmeno essi potessero somministrare quella prova contraria 
la quale in tutto le materie è costantemente autorizzata. 

167 . Siffatte controversie s’ iostruirauno e decideranno 

sempre in via d’ instanza civile. :i 

168 . L’ azione criminale contro un delitto di soppres- 
sione di stalo non potrà intraprendersi che dopo la sen 
tenza definitiva sulla questione di stato. 

. % . * . 4 • • • ■ • v ’-S 

l.° Nelle disposizioni del presente e del successivo articolo si. 
riconosce la sollecitudine del legislatore nell’ assicurare 1 ’ esatta 
osservanza dell’ articolo 164 , e la di lui diffidenza nella prova, 
testimoniale. -, ... . ,, 

k La legge ( diceva l’oratore del governo sugli articoli 526 e, 
« 327 del codice civile francese a cui sono uniformi il presente 
« articolo c quello successivo del nostro codice ) teme cotanto 
« di far dipendere le questioni di stato intieramente dalla prova 
« testimoniale che , prevenendo li mezzi indiretti di ciò otte- 
« nere , ravvisa come tali le querele io soppressione di stato , 
« portate nanti i tribunali criminali prima ebe in via civile sia 
« emanato un giudicato definitivo. • -, 

« Questa prescrizione ( continuava il (letto oratore ) è con-, 
« traria alla regola generale secondo oui la punizione dei de- 
« bui ( e 1 ’ accertamento della relativa colpabilità } come di* 
« grande interesse dello stalo, deve precedere lq d*«t**o#e QUI» 
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k diritti civili lesi dal delitto; ma quando all’interesse della 
a pubblica vendetta si oppone un altro interesse , il quale fa 
« temere che l'azione criminale non sia slata intentata di 
« buona fede, e che essa sia diretta a far frode alla legge la 
« quale respinge la prova testimoniale se non è accompagnata 
« dai requisiti voluti dalla stessa legge , allora emerge la ne- 
« cessiti di far giudicare la questione di stato dai tribunali ci- 
« vili , prima che possa procedersi criminalmente ». 

2.° Le sovra notate espressioni potrebbero far nascere il dub- 
bio se il prescritto dal presente articolo c da quello successivo 
sia applicabile ali azione pubblica promossa dati uffizio del 
fisco. 

11 presidente Mallevine nei suoi commenti sui due succitati 
articoli 526 e 327 del codice civile francese , ci narra essere 
stata una tale controversia per ben due volle presentata alla 
corte regolatrice ; egli ci dà un’ idea degli argomenti che si 
adducevano di parte e d’ altra , ed in favore dell’ azione pub- 
blica , dal riflesso che se la di lei aromessibilità dipendere do- 
vesse dall’ azione privata e civile delle parti interessate , po- 
trebbe rimanere impunito un delitto resosi con grave scandalo 
notorio , quale presentavasi quello che formò 1 ’ oggetto del se- 
condo dei casi da lui narrati. 

Il lodato commentatore ci riferisce che la corte di cassa- 
zione , nella seconda causa, radunata a classi unite e presieduta 
dal gran giudice ministro della giustizia , dopo la più matura 
discussione , si attenne tuttora al principio ubi lex non distinguit, 
nec nos distinguere debemus , ed al riflesso che il succitato ar- 
ticolo 327 faceva cenno dell’ azione criminale in genere, senza 
distinguere fra quella promossa dal pubblico ministero e d' uf- 
fizio , e quella intentata dalle parti interessate. 

169 . L’ azione per reclamare lo stato è imprescrittibile 
riguardo al figlio. 

Sull’ articolo 328 del codice civile francese a cui è conforme 
il nostro , diceva 1’ oratore di quel governo : « La prescrizione 
a è fondata sull’ interesse pubblico , il quale esige che le pro- 
« prietk non rimangano incerte. Non si tratta qui di una sem- 
« plicc proprietà. Lo stato civile concerne la persona e li beni. 
« Egli è questo un interesse che deve predominare sovra qua- 
« luoque altro ». 
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\ questo ragionamento si sarebbe potuto contrapporre clic , ben 
<li rado, colui il quale dopo trascorsi sci o più lustri di opponibile 
silenzio, viene a riclamare una paternità legittima, si propone di 
ottenere un mero titolo, un nome ; ma per lo più una parte delle 
sostanze lasciate dalla persona clic pretende essergli padre , od 
anche la totalità delle medesime ; che esso , ottenuta la decla- 
ratoria di figliazione, non ommetterà di impugnare le divisioni 
che dei beni paterni siano seguite fra li conosciuti eredi , c le 
alienazioni che dei medesimi siano seguite a favore di terzi. 

11 presidente Mallevine ci dà una ragione più fondata della 
prescrizione di cui si agisce , dicendo che « si suppone che il 
« figlio non avrebbe mancato di agire, se più presto egli avesse 
« scoperto il segreto della sua nascita e figliazione, che perciò 
« egli è creduto , fino all’ epoca della promossa azione, ovvero 
« ad un tempo prossimo alla medesima , essere stato inabili- 
« tato a fai' valere i suoi diritti ( non valenti agerc non 
corrà praescriplio ) ». 

. • *•• r 

170. La della azione non può essere intentata dagli 
eredi o discendenti del figlio , il quale non abbia recla- 
malo , se non nel caso in cui fosse morto in età minore, 
o nei cinque anni dopo la sua maggiore età. 

Gli eredi o discendenti possono proseguire questa 
azione quando sia stata promossa dal loro autore, purché 
non ne abbia receduto formalmente , o non abbia lasciato 
oltrepassare tre anni , computabili dall’ ultimo atto della 
lite , senza proseguirla. ( 

l.° La prima disposizione di questo articolo fa una eccezione 
al principio generale , secondo cui le azioni del defunto si tra- 
smettono ai suoi eredi , c una grande modificazione all’ impre- 
scrittibilità dell’ azione in reclamazione dello stato civile , rico- 
nosciuta nell’ articolo precedente ; essa è fondata sul riflesso che 
gli eredi del figlio , i quali cercano di ottenere il rango di di- 
scendenti legittimi , e li cui diritti debbono dipendere dalla 
condotta del loro autore , non meritano lo stesso favore che la 
legge concede a quest’ ultimo , e che sul loro interesse prevaler 
debbe quello della tranquillità delle famiglie ; e forse maglio 
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ancora sul riflesso che il silenzio del figlio , anche durante il 
quinquennio succeduto alla di lui maggior età , prova che egli 
non credeva fondata veruna reclamazione di altro stato civile 
differente da quello di cui esso godeva; motivo apparentemente 
per cui nel nostro articolo al vocabolo eredi , unicamente im- 
piegato dal codice francese , vennero , ad oggetto di evitare 
ogni controversia sulla minore o maggiore estensione di esso, 
aggiunte le parole: o discendenti. 

2.° La seconda prescrizione dell’ articolo , eguale come la 
prima , a quelle degli articoli 529 e 330 del codice civile fran- 
cese , era colà fondata sulla regola di procedura in quel regnò 
ab antiquo adottata, e sanzionata dall’articolo 397 del codice 
di procedimento civile di quella nazione , che « le instanze (os- 
« siano i giudizi ) civili si consideravano estinte ossia perente , 
« se si lasciavano oltrepa6Saro tre anni dall'ultimo atto della 
« lite , senza proseguirla » ; perenzione d’ instanza o di giudi- 
zio, la quale non è presso noi ricevuta come venne ricono- 
sciuto nella decisione 28 novembre 1733 , a relazione del se- 
natore Grondana nella causa Bonafide , § vertuti est , e la quale 
avrà perciò luogo nel caso particolare di cui si agisce. 

Osservisi ebe 1’ articolo , qualora I’ azione sia stata intentata 
dal figlio nella sua minorità , ovvero nei cinque anni succes- 
sivi, quand’anche egli avesse quindi abbandonata l’ instanza du- 
rante un triennio , non ne fa incorrere dal medesimo veruna 
perenzione ; e ciò perchè non correndo contro di detto figlio ve- 
runa prescrizione , quand’ anche si perimesSc , col decorso del 
triennio , la di lui instanza, ossia lo intrapreso giudizio, un 
altro potrebbe da lui instituirsene in qualunque tempo ; che la 
perenzione si incorre soltanto dai di lui eredi , ai quali la se- 
conda parte dell’ articolo concede la facoltà di proseguire 1’ a- 
zione da lui promossa , o nella minorità o nel summenzionato 
quinquennio , a condizione però che egli non vi abbia rinun- 
ziato , 0 espressamente o tacitamente col lasciar perimere il 
giudizio da lui intentato ; ciò che prova consistere il vero mo- 
tivo per cui 1’ azione in reclamazione di paternità legittima viene 
ricusata agli eredi e discendenti del figlio che non ha recla- 
mato , nel sovra additato riflesso principale , applicabile ai detti 
di lui discendenti , come agli altri suoi eredi , che il di lui si- 
lenzio dia motivo a credere non essersi egli creduto fondato nel 
far valer • simili diritti. 

€ 


Digitized by Google 



ni-, vi — » Orila paternità a dalla figliazione t*Wi 

CAPO 111. 

Dei figli naturali. 

SEZIONE i. 

• , . • * * ••• ' 1 

Della legittimazione dei figli naturali. 

tri. I figli nati fuori di matrimonio possono essere 
legittimali por susseguente matrimonio tra il padre e la 
madre loro , n per rescritto Sovrano . salve però le ec- 
cezioni seguenti. . . > 

l. s Senza occuparmi di una teorica discussione sui motivi 
die determinarono i romani legislatori a permettere la legitti- 
mazione dei figli nati da persone libere fuori del matrimonio , 
motivi la di cui giustizia , nell’ interesse combinato dei diritti 
di natura e dei costumi , contestata nell’ Inghilterra , venne ri- 
conosciuta da pressoché tutte le altre colte nazioni 5 e senza 
far cenno parimenti di quelle altre specie di legittimazioni dei 
figli naturali , di cui f una contemplata nella novella 89, c. 10 , 
e I’ altra , giusta l'antica giurisprudenza , aveva talora luogo per 
religioni s ingrcsswn del figlio naturale, mi restringerò ad os- 
servare che la legittimazione per subseijucns malrimonium e per 
rescriptum principis , di cui si fa cenno nel paragrafo ultimo 
delle Istituzioni Giustinianee al titola de nuptiis , nella nov. 74, 
pap. 1, e nella già citata altra novella 89, cap. 9, venne tut- 
tora fra noi riconosciuta ,• e che li casi in cui essa abbia luogo , 
il tempo e le formalità con cui vi si possa procedere , non meno 
che gli effetti della medesima , vennero tuttora retti giusta i 
principii del diritto romano. 

Che per contro nell’ antica Francia , sebbene si ammettessero 
parimente questi due modi della legittimazione dei figli natu- 
rali, così diversi ne erano gli effetti nei paesi chiamati di ra- 
gione scritta ( de droit écrit ) ed in quelli ove vigeva il diritto 
consuetudinario (de di'oit coutumier) che, se nei primi la le- 
gittimazione per rescritto del principe , come quella per sus- 
seguente matrimonio , produceva a un dipresso gli effetti me- 
desimi stabiliti dalle leggi romane, nei paesi di consuetudine gli 
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effetti di detta legittimazione per rescritto del principe erano 
cosi limitali , che essa poteva quasi dirsi non ricevuta. 

Diffalti nei paesi di ragione scritta sebbene i figliuoli naturali 
legittimati per rescritto dei principe , non succedessero ai pa- 
renti collaterali, se non in quanto questi vi avessero prestato 
il loro consenso , erano però assimilati ai figli legittimi per 
quanto concerneva la successione ai loro genitori legittimanti: 
quando per contro nei paesi detti de coutumes , i figli cosi 
legittimati non acquistavano nemmeno verun diritto alla succes- 
sione ascendentale. 

2.° L’ articolo 531 del codice civile francese non fa cenno 
alcuno di detta legittimazione per rescritto del principe , e per- 
mette soltanto quella che ha luogo per susseguente matrimonio 
tra il padre e la madre. 

In questo silenzio sulla prima di dette legittimazioni, io veggo 
piuttosto ancora un effetto della prevalenza , nella compilazione 
di quel codice , del diritto consuetudinario sulla ragione scritta , e 
cosi sul diritto romano, anzi che una inconciliabilità di quei rescritti 
di grazia colla forma di governo esistente in Francia all’ epoca 
in cui lo stesso codice venne pubblicalo , non reggendosi mo- 
tivo per cui , se coll’ articolo 164 del codice medesimo , era 
stata concessa al capo di quel governo la facoltà d' impartire 
dispense pei matrimoni! dall’impedimento derivante da vincoli 
di parentela tra il patruo, o la zia ed i nepoti , non si dovesse 
parimente concedergli simile facoltà per la legittimazione dei 
figli naturali. 

Dalle premesse nozioni si convincerà agevolmente il lettore 
che le disposizioni del nostro codice relative alla legittimazione 
de’ figli naturali di cui nella presente sezione , dal diritto ro- 
mano, e dalle massime della nostra forense giurisprudenza piut- 
tosto che da qualunque altro fonte sono derivate. 

i t' ‘ ‘ i 

173 . Sono esclusi da ogni benefizio di legittimazione: 
i.°I figli nati da persone, di cui anche una soltanto 
fosse al tempo del concepimento legala in matrimonio con 
altra persona ; 

• 1 a.° I figli nati da persone fra le quali non può sus- 

sistcre matrimonio per vincolo di parentela o di affinità 
in linea rena in infinito , o per vincolo <li parentela in 
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linea trasversale fino al secondo grado di computazione 
civile ; 

3.° I figli nati da persone , delle quali anche una 
soltanto fosse al tempo del concepimento legata da ordini 
sacri o da voto solenne di professione religiosa. );1M 

J 

1. ° Ritengasi la differenza stabilita da questo articolo, e dal 
susseguente , tra i figli contemplati nell’ uno o nell’ altro di essi. 

1 figli adulterini , incestuosi , o nati da unione sacrilega , dei 
quali si fa cenno in questo articolo , sono esclusi da ogni be- 
neficio di legittimazione. 

, Per contro i figli nati da parenti od affini contemplati nel 
numero l.° dell’articolo successivo, e quelli nominati nel nu- 
mero 2.° di esso , sono bensì esclusi dal beneficio! delia legitti- 
mazione per susseguente matrimonio ; ma essi possono essere 
legittimati per rescritto del Re. 

2. ° Nel dichiarare esclusi da ogni benefizio di legittimazione, 
e così anche da quello delia legittimazione per rescritto del 
principe i sovra nominati figli adulterini , incestuosi , o nati da 
unione sacrilega di due , o di una sola persona legata da ordini 
sacri , o da voto solenne di professione religiosa , 1’ articolo 
consacrò la massima di giurisprudenza additataci dal Fabro nel 
suo codice lib. 3, tit. 16, def. 5: ncque per principis rescri- 
ptum ex damnato coitu susceptos liberos legitimari posse. 

Soggiungeva però il lodato decidente che « tali rescripto a 
« principe impetrato qui absoluta potestate id concedere potest, 
« nullum praeiudicium agnatis inferri potest qui ei non con- 
.# scnserint. » . . 4 

3. ° Una essenziale innovazione venne fatta in questo articolo 
al diritto romano rispetto ai figli adulterini , ed a quelli nati da 
unione sacrilega. 

Secondo la legge 11. a cod. de naturalibus liberis , e la giU 
citata novella 89, cap. 8, § 1 in fine, perchè potesse essere le- 
gittimato per susseguente matrimonio il figlio nato da persone 
ambedue , o l' una di esse soltanto legata in matrimonio con 
altra persona , bastava che questo legame non esistesse , od al 
tempo del concepimento , ovvero a quello della nascita di 
detto figliuolo. Così che se un maschio libero aveva avuto com- 
mercio con i&ta donna maritata, sebbene all’ epoca del con- 
voi. i. ir 
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feepimento del figlio nato da tale commercio fosse tuttora Vì- 
vente il di lei marito , bastava clic quest’ ultimo venisse a mo- 
rire prima della nascita del figlio medesimo, di modo che la 
detta donna fosse libera a quest' ultima epoca, perchè tale tìglio 
fosse legittimato dal susseguente matrimonio di detta vedova col 
' maschio da essa conosciuto. 

, .Sebbene l’imperatore Giustiniano, nel sanzionare simile mas- 
sima , avesse preso in ispeciale considerazione l’ interesse del 
figlio cosi nato , non si può contendere che la qualità delittuosa 
di una unione adultera essendo la <*ausa per cui i figli dalla 
medesima nati noh possono essere legittimati pel susseguente ma- 
trimonio dei loro genitori , simile qualità non può venire alte- 
rata dall’ accidentale evento che , nell’ intervallo trascorso tra 
il concepimento e la nascila dì detto figlio , sia passato alti 
eterni riposi la persona legate in matrimonio coir adulterò o 
coli’ adultera. 

Saviamente perciò il sovrano legislatore nostro escluse in 
questo articolo da ogni beneficio di legittimazione i figli nati 
Idia persone, <lt cui anche una soltanto fosse al tempo del còri*- 
rapimento , legata in matrimonio con altra persona , qt tenti an- 
che simile matrimonio fosse disciolto alt epigea della nascita 
di detto folio. 

E per la stessa ragione al numero 5.® di quest’ articolò , il 
tempo del concepimento, c non quello della nascite del figlio 
venne contemplato, quando. trattasi dì figli nati da persone le- 
R3te da ordini sacri , o da voto solenne di professione religiosa. 
Còsi clic, qnand’ anche la persona religiosa ottenesse lo sciogli- 
mento di detti voti nell’ intervallo tra il concepimento e la na- 
scita del figlio, questo sarebbe egualmente escluso da ogni be- 
nefìcio di legittimazione. 

ie3. Sono esclusi dal beneficio della legittimazione per 
susseguente matrimonio: 

r.° I figli nati da persone le quali al tempo del 
concepimento erano legate da vincolo di parentela in terzo 
grado, od in secondo di a (finità, di computazione civile; 

3.° I figli nati dall’ unione tra 1’ adottante e 1’ adat- 
tato, ed i discendenti di questo, o tra l’ adottante ed il 
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coniuge fieli’ adottalo , e reciprocamente tra 1’ adottato ed 
il coniuge dell’ adottante. 

I figli nati dalle persone contemplate in questo ar- 
ticolo non possono essere legittimati che per rescritto 
del Re. . 

1 » Allorquando tra il maschio e la Femmina , liberi ambitine, 
dai quali verniero , fuori del matrimonio , procreati tìgli natu- 
rali , esistono vincoli di parentela od affiniti» in grado non Così 
prossimo che il lóro impedimento al matrimonio non possa to- 
gliersi mercè le opportune dispense ecclesiastiche , coma Ira 
le persone contemplate nel numero primo di questo articolo ; 
’H dare al susseguente matrimonio fra essi contratto lo stesso 
effetto di quello ohe produce simile susseguente matrimonio fra 
persone , alla di cui unione non resistono li vincoli del sarigtm, 
sarebbe pareggiare una unione illecita per due motivi , del di- 
fetto di matrimonio e dei vincoli del sangue, a quella ohe non 
.è illecita salvo che per la prima di dette cause. 

h’ altro canto i legami che uniscono fra loro l’ adottante , 
r adottato , i discendenti cd il coniuge dell’ uno e dell’ altro , 
sono in vero del puro diritto civile ; ma siccome essi sono con- 
siderati come una imitazione della natura , volontaria rispetto 
a coloro che li contraggono , la pubblica morale esige che , sino 
ad nn certo grado, simili legami vengano pareggiati a quelli 
naturali. -..>■• 

Queste considerazioni giustamente spinsero il Sovrano Legis- 
latore a non permettere che la legittimazione dei figli naturati 
procreati da persone legate dai vincoli di parentela In terzo 
grado di parentela od in secondo di affiniti» giusta la computa- 
zione civile , siano legittimati pel solo fatto volontario del ma- 
trimonio susseguente dei loro genitori $ 

Ed a non permettere parimente quanto sovra rispetto ai figli 
nati dall’ unione tra l’ adottante e l’ adottato ed i discendenti 
di questo , e tra l’ adottante ed il coniuge dell’ adottato , e re- 
ciprocamente tra 1’ adottato ed il congiuge dell’ adottante. 

Fra queste persone possono perù presentarsi circostanze di 
tale natura ond'esse, ben avverate, possano permettere di con- 
ciliare gli interessi degli innocenti figli da quelle unioni pro- 
creati con quello della pubblica morale. 
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a ''S petta allora ni solo Sovrano lo apprezzarle , nello stesso modo 
con cui dipende dall’ alla sua saviezza il pesare 1 importanza di 
quelle circostanze che possono pcrmeucre ia legittimazione per 
rescritto , quando per gravi cause non possa aver luogo quella 
per susseguente matrimonio. 

Sono perciò dall’ articolo i figli nati come sovra esclusi dall» 
legittimazione per susseguente matrimonio, la quale però essi 
ottener possono per rescritto <lel Re. 

. 2 .° Ma in questa legittimazione del pari , come in quella di 
cui all’ articolo precedente, l’ostacolo alla di lei concessione, 
quando trattasi di figli nati da persone legate coi vincoli di pa- 
rentela od affinità contemplati nel numero primo dell’ articolo, 
esiste quando simili vincoli avevano luogo al tempo del conce- 
pimento , sebbene essi siano stati sciolti all’ epoca della nascita 
idei figlio, e ciò pel motivo espresso nella terza nota all’arti- 
colo precedente. 

. ... 

1 74. Godranno del beneficio della legittimazione per sus- 
seguente matrimonio soltanto quelli che saranno stali le- 
galmente riconosciuti per figli dal padre e dalla madre , 
jprima , o nell’ allo stesso, o anche dopo la celebrazione 
del matrimonio. 

< .* 

1. ° Non concede 1 ’ articolo il benefizio della legittimazione 
per susseguente matrimonio se non a quei figli i quali « sa- 
« ranno stati legalmente riconosciuti per figli dal padre e dalla 
« madre , prima , o nell’ atto stesso, od anche dopo la celebra- 
li zionc del matrimonio ». 

11 riconoscimento che avrà luogo prima del matrimonio dovrà 
adunque, a mente dell’ articolo 180 , essere fatto, o nell’ atto 
di nascita , o con un alto autentico anteriore o posteriore alla 
medesima. 

E con tale atto autentico dovrà pure farsi quel riconosci- 
mento che avrà luogo dopo la celebrazione del matrimonio. 

2 . ® Quantunque ben di rado possa avvenire che figli nati 

fuori di matrimonio , chiamati naturali , non ravvisino come un 
grande benefizio ad essi impartito quello della legittimazione 
loro per parte dei genitori , non sarà però inopportuno 1’ os- 
servare che, anche in ciò, deve aver luogo la regola generale 
beneficia in invitum non conferuntur. , 
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■ Che perciò il consenso dei figli è necessario alla loro le- 
gittimazione , sia per susseguente matrimonio , sin per rescritto 
del principe , come noi troviamo nella già citata novella 89 , 
cap. 11, a cui è conforme la giurisprudenza attestataci dall' 
Osasco nella decisione 1 19 , num. 22. 

E ciò nc invili in patriam poteslatam redigantur , e per la 
ragione additataci in detta novella che « si solvcre ius patriae 
« potestatis , invitis filiis , non permissum est palribus , multo 
« magis sub potestatem redigere imi tura filium et nolentem ». 

Siccome però la ridetta novella non parla che del figlio na- 
turale il quale ricusi la legittimazione , io credo che a ren- 
derla efficace ed obbligatoria reciprocamente , non si esiga un 
espresso di lui consenso, e basti quello tacito risultante da 
fatti i quali importino la ricognizione della patria podestà del 
genitore legittimante. 

3. ° Per modo di semplice notizia legale osserverò che l’ arti- 
colo 331 del codice civile francese non permette l’unica le-* 
gittimazione che da quel codice venga autorizzata , quella cioè 
per susseguente matrimonio , salvo a favore di quei figli i quali 
dai genitori siano stati riconosciuti prima o nell'atto stesso 
della di lui celebrazione , e non di quelli che fossero riconosciuti 
soltanto dopo la stessa celebrazione. 

Contro qual limitazione con fondamento opina il più volte 
lodato presidente Mallevine nella sua nota sull’articolo precitato; 
polendo succedere che , prima ed al tempo del matrimonio i 
coniugi siano da certi riguardi trattenuti dal riconoscere un 
figlio per essi procreato prima dello stesso matrimonio ; e che 
simili riguardi cessino d’ aver luogo qualche tempo dopo. > 

Saviamente perciò, anche il riconoscimento fatto dopo il ma- 
trimonio venne da! legislatore nostro ravvisato sufficiente a 
produrre a favore del figlio riconosciuto la legittimazione. 

4. ° Il diritto romano non esigeva , per la legittimazione per 
susseguente matrimonio, la preambola, contemporanea o succes- 
siva ricognizione dei tìgli naturali , voluta dal nostro articolo. 

Il motivo della differenza tra la legge nuova c quella antica 
presentasi manifesto dacché ^quest’ ultima non proscriveva le in- 
dagini della paternità illegittima ossia fuori di matrimonio , e 
che tali indagini non sono dall' articolo 185 ammesse salvo che 
nei due casi in esso contemplati, ‘ 

Ma se in uno o nell’ altro dei detti due casi , si instituisca 
dal figlio naturale , dopo il matrimonio contratto dai suoi au- 
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lori, il giudizio per far riconoscere la di lui figliazione, dichia- 
rata quest’ ultima , ne seguirà egli che quel tìglio acquisti pel 
detto susseguilo matrimonio la legittimazione ? 

Lo scritto menzionato al numero primo di detto articolo 185 
di cui esso non prescrive l’ autenticità , potrà egli tener luogo 
dell' atto di riconoscimento voluto dal presente articolo, od a 
questo riconoscimento dovrà essa supplire la sentenza che di- 
chiara costante la pretesa figliazione 1 

Non può contendersi dall’un canto che la disposizione del 
presente articolo sia generale c limitata ad un atto di vero rico- 
noscimento , ciò che potrebbe escludere qualunque parificazione 
ili altri mezzi a quello da cui essa fa unicamente dipendere il 
benefizio della legittimazione jkt susseguente matrimonio. 

Sembra però cT altro canto che la stessa disposizione , per 
quanto riguarda la necessità dd riconoscimento dei genitori 
sia stata desunta dal succitato articolo 521 del codice civile fran- 
cese. 

Ora non essendovi dubbio , come ne risulta dall’ esposizione 
dell'oratore di quel governo, che simile necessità venne in 
detto articolo sanzionala , perché coll’ articolo 540 dello stesso 
codice (eguale in proposito al succitato nostro 185) le indu- 
eioni sulla paternità illegittima non erano ammesse , con qual- 
che fondamento , per la legittimazione col susseguito matrimo- 
nio dei figli non riconosciuti, ma dei quali venne ^ figlia- 
zione dichiarata in conformità delle due disposizioni eccezio- 
nali in dello articolo 185 contenute , può osservarsi che , allor- 
quando certo si è il motivo della legge , cessar debba la di lei 
disposizione in odiosis , quando cessa il motivo premenzionato. 

\ • 

i rjo. La legittimazione, di cui nel precedente articolo, 

può aver luogo anche pe’ figli naturali premorti, e giova 
ài loro discendenti. 

La disposizione di questo articolo , conforme al diritto romano 
nel § 2 delle Instituzioni Giustinianee al titolo de hcreditatibus 
q'uae ab intestato , ed all’ articolo 352 del codice civile fran- 
cese , sembra fuori dubbio applicabile altresì ai discendenti dai 
figli naturali dichiarati assenti ed i quali essendo riconscinti 
dai loro ascéndenti diventimi legittimati ih seguito del matri- 
monio fra li medesimi seguito , giacché , conte noi abbiamo ve- 
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dulo nel ti t. 4 , cap. 2 del presente libro l , la dichiarazione 
d' assenza pronunciata in conformità di detto capo , produce 
sebbene provvisoriamente gli stessi effetti ebe deriverebbero dalla 
morte dell' assente , i <juali divengono poi definitivi trascorso lo 
spazio trentcnario contemplato nell’ articolo 93. 

. \ 

176 . I tigli cosi legittimali acquistano gli stessi diritti, 
che i figli legittimi dal giorno del matrimonio, se Tatto 
di riconoscimento lo ha preceduto , 0 se è stalo fatto 
nell’ atto di sua celebrazione. 

La legittimazione non produce effetto che dal giorno 
del riconoscimento, se questo fu posteriore al matrimonio. 
Questa regola ha luogo tanto pei diritti già devoluti , quanto 
per quelli ancora da devolversi al tempo del riconosci»- 
mento, c dipendenti dalla qualità di primogenito. 

1. ° 1 figli legittimati por susseguente matrimonio dei loro ge- 
nitori succedono adunque non tanto ai medesimi ed altri ascen- 
denti patenti e materni, ina anche ai collaterali, e tanto per 
testamento come ab intestato; acquistano il diritto alla legittima 
sulle successioni di detti loro ascendenti , e conseguentemente 
quello di chiedere, a mente dell' articolo 730 e seguenti , la 
riduzione delle liberalità eccessive dai medesimi fatte alla 
porzione disponibile stabilita nell' artioolo 719. e successivi j 
compete loro rispetto alle sorelle nate da legittimo matrimo- 
nio c loro discendenti, il diritto di esclusione e subingresso san- 
zionalo dall’articolo 942 e posteriori -, escludono la purificazione 
delle sostituzioni ordinale nel caso in cui i loro genitori mo- 
rissero senza figli legittimi o naturali ; ed insomma eserciscono 
lutti quei diritti clic loro avrebbero potuto competere se a| 
tempo del loro concepimento , c non soltanto posteriormente , i 
loro genitori fossero stati uniti in legittimo matrimonio, giacché 
come disponeva Giustiniano nella novella 12 , cap. 4, legitimati 
vere et proprie IcgitinU sutit. 

2. “ Qui può insorgere una grave questione sull’ applicazione 

del prescritto dall’ articolo ad un caso contemplato dall’ antica 
giurisprudenza. ... . 

Succede talora che nelle ordinate sostituzioni soprattutto 
fidecomnmsarie e prhnogejùali , gli erettori, 9 vece 4 » preya- 
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Ièrsi della frase più comune , e morendo Tizio ( un figlio od 
altro discendente , fratello , nipote , od altro collaterale ) senza 
figli legatimi c naturali , impieghino le seguenti espressioni : 
e morendo Tizio senza Jìgli procreati da legittimo matrimonio. 

Malgrado che la perfetta parificazione dei figli legittimati per 
susseguente matrimonio ai figli nati legittimi , sanzionata dall’ 
articolo , fosse parimenti adottata dalle leggi romane ( come nc 
Canno ampia fede fra le molte altre le leggi 10 c 11 del codice 
Giustinianeo al titolo de naluralibus liberis , la succitata novella 
12 , cap. 4 , la novella 74 , cap. 1 , c la novella 89, cap. 8 e 9); 
si dubitò ciò non pertanto se i figli legittimati come sovra po- 
tessero escludere i sostituiti , allorquando la sostituzione era 
Stata ordinata colla clausula in secondo luogo qui sovra espressa, 
e venne deciso negativamente come noi troviamo nel codice 
Fabriano, lib. 6, tit. 25 def. 10, e nel Tesauro dee. 196 , num. 
4 , e ciò per la ragione che legitimali dici ncqueunt ex iusto 
et legitimo matrimonio procreati. 

Questa massima dell' antica nostra giurisprudenza dovrò dessa 
ravvisarsi innovata dalla disposizione contenuta in questo ar- 
ticolo ? . 

10 non lo credo, perchè la controversia con quelle decisioni 
risolta non cade propriamente sul punto se il figlio legittimato 
dal susseguente matrimonio , acquisti dal giorno di questo i di- 
ritti che sono dalla legge conferiti ai figli legittimi. 

' Essa è piuttosto una questione di volontà , trattandosi di de- 
cidere se colui il quale contemplò in una disposizione i figli 
procreati da legittimo matrimonio , abbia voluto considerare 
come tali i figliuoli nati da una unione illecita e soltanto resi 
legittimi con un fatto posteriore alla nascita. 

E la scienza delle leggi supponendosi tuttora nei disponenti , 
sembra che coll’impiego di detta frase essi abbiano appunto voluto 
evitare che la ’ loro disposizione riceva il senso ampliativo che 
risalterebbe da una diversa di lei intelligenza. 

3.° L’ articolo 555 del codice civile francese , il quale con- 
cede parimenti ai figli legittimati per susseguente matrimonio 
gli stessi diritti come se fossero nati dal matrimonio istesso , 
non aveva ad occuparsi di quelli che si aprissero dopo quest’ 
epoca , perchè esso non ammetteva, come ho di sopra osservato, 
altro efficace loro riconoscimento , salvo che quello che fosse 
fatto prima od al tempo della di lui celebrazione. 

11 nostro articolo 174 permettendo ai coniugi i quali prima 
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delle celebrate nozze procrearono figli naturali , il riconoscergli 
anche dopo la celebrazione del matrimonio , dovette il Legis- 
latore Sovrano occuparsi degli effetti del riconoscimento di- 
pendenti dalle epoche a cui esso ebbe luogo. 

E sebbene il più volte menzionato susseguente matrimonio 
sia il mezzo con cui i genitori possono conferire ai figli avuti 
prima di esso la legittimazione , il riconoscimento loro essendo 
quell’ atto il quale ne compisce la legale efficacia , giustamente 
1 ’ articolo , pei figli riconosciuti prima o nell’ atto di detta ce- 
lebrazione , fa partire da quest' epoca del matrimonio 1’ esis- 
tenza legale dei diritti ai figli legittimati spettanti , c non la fa 
principiare che dal giorno del riconoscimento per quei figli 
che non furono riconosciuti salvo che dopo celebrato il ma- 
trimonio. 

« Questa regola, soggiunge il Sovrano Legislatore nostro, 
« ba luogo tanto pei diritti già devoluti (come per le succes- 
« sioni apertesi prima del matrimonio e contemporanco od an- 
« teriore riconoscimento a favore della prole dei coniugi ) 
« quanto per quelli ancora da devolversi al tempo del ricono- 
« scimento , e dipendenti dalla qualità di primogenito ». 

Con queste ultime espressioni la legge volle risolvere una 
questione molto discussa sotto l’ impero delle leggi romane , 
quella cioè se un figlio naturale primogenito poscia legittimato 
dovesse venir preferto ad un figlio nato posteriormente da le- 
gittimo matrimonio nelle sostituzioni primogeniali a cui siano 
chiamali i figli primogeniti legittimi c naturali. (*) 

E 1 ’ articolo la risolve nel senso consentaneo alla regola ge- 
nerale in esso stabilita che i figli legittimati per susseguente 
matrimonio acquistano dal giorno della di lui celebrazione o 
del posteriore loro riconoscimento, tutti i diritti che ai figli legit- 
timi competono, anche dipendenti dalla qualità di primoge- 
nito , che essi acquistano dall’ una o dall’ altra delle epoche 
predivisate. 

177. La legittimazione de’ figli naturali per rescritto 
Sovrano potrà essere implorata nel concorso delle seguenti 
condizioni : 

(•) E non quelli procreati da legittimo matrimonio dei quali Ito tatto cenno 
orila nota precedente. ... 
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Che quando il padre sarà vivente il rescritto sia 
domandalo da esso ; * 

Che questi non abbia fij»li le”iltimi c naturali , o 
legittimati per susseguente matrimonio , nè discendenti 
da essi ; 

Che per gravi cause non si trovi iu grado di legit- 
timarli col mezzo di susseguente matrimonio. 

>1 » 

Le condizioni che questo articolo esige acciò , a difetto di 
legittimazione per susseguente matrimonio dei figli naturali , 
possa farsi luogo a quella per rescritto del principe , sono quello 
stesse che già erano dalle leggi romane e dalla giurisprudenza 
volute , alle quali però una quarta se ne aggiungeva , quella 
del consenso degli agnati , ai quali nuocesse la legittimazione , 
qualora si trattasse di diritti da essi già acquistati per sosti- 
tuzione o fidecommisso. 

La seconda di dette condizioni, prescritta dalle novelle 14, 
cap. 1 ed 89 , oap. 9 in principio e § 1 , stabilisce una ben es- 
senziale differenza tra la legittimazione per susseguente matri- 
monio , la quale può aver luogo rispetto a quei genitori i quali 
abbiano figli legittimi od altri legittimati per detto susseguente 
matrimonio , c quella che ha luogo per rescritto del prìncipe. 

Quanto al consenso predetto degli agnati , se la giurispru- 
denza attcstataci dal presidente Fabro nel suo codice lib. 5 , 
tit. 16, def. 5, n:° 5, e dall’ Osasco nella sua decisione 119, 
num. 29 , non ravvisava che , colle legittimazioni per rescritto 
del principe , fèssesi voluto , senza tale consenso , pregiudicare 
ai diritti dai detti agnati prima del succitato rescritto di già 
acquistati , il nostro articolo non aveva più a prescriverlo -, at- 
tesoché dispone il seguente articolo che tali legittimazioni produ- 
cano bensì gli stessi effetti di quelle per susseguente matrimonio 
ma soltanto dal giorno tlcll' ottenuto rescritto , cosicché esse 
non possono giammai pregiudicare le ragioni prima di esso 
già acquistate. 4 

E siccome diseulevasì parimenti se le legittimazioni delle 
quali ora si tratta, concesse dal Sovrano, potessero nuocere 
agli agnati per quelle ragioni cho a loro favore non si fossero 
, ancora purificate al tempo del rescritto , e la cui purificazione 
dipendesse dall’ inesistenza di figli legittimi c naturali, ilLcgis,- 
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latore riserva alla suprema sua autorità il prescrivere a favore 
di detti agnati , pei diritti eventuali non ancora aperti , quelle 
modificazioni che , nell’ alta sua giustizia c saviezza , crederà 
conciliatrici dei rispettivi interessi di questi c dei figli naturali 
per cui detta legittimazione sia impetrata. 

178. La legittimazione , di cui nell’ articolo precedente, 
produce gli stessi eliciti della legittimazione per susse- 
guente matrimonio dal giorno doli' ottenuto rescritto, salva 
ogni modificazione cito potesse essere inserita nel rescritto 
medesimo. 

La prescrizione di questo articolo , per quanto riguarda gli 
effetti della legittimazione per rescritto sovrano , è desunta dalle 
già citale leggi 10 e 11 codice de naturalibus liberis e novelle 
74 , cap. 1 , e 89, cnp. 8 e 9 , le quali assimilano questa legit- 
timazione a quella per susseguente matrimonio. 

l’retendcvasi da alcuni trattanti che la predetta legittimazione 
per rescritto del principe conferisse bensì ai figli legittimati , 
rispetto ai genitori legittimanti , ma non rispetto agli altri 
ascendenti e collaterali , il diritto di successione. 

E ciò per argomento dedotto dalla novella 84 , cap. 4 , rela- 
tiva a quella legittimazione dai soli Romani riconosciuta, la quale 
Faccvasi per oblationetn curiae. 

Simile controversia è risolta dal presente articolo il quale 
attribuisce alla ridetta legittimazione per rescritto sovrano gli 
stessi effetti della legittimazione per susseguente matrimonio , 
posto in contatto coll’articolo 176, il quale . senza veruna 
eccezione relativa alle successioni altre che quelle dei genitori 
legittimanti , concede ai figli cosi legittimati gli stessi diritti 
che ai figli legittimi competono. 

*79- Qualora , defunto il padre , si domandasse una 
tale legittimazione dai figli stati riconosciuti a termini 
cicli’ art. 180 , o pei «piali fosse provala la figliazione, a 
termini dell’ art. i85, la lorza c gli effetti della legitti- 
mazione saranno regolati secondo le elausule del Sovrano 
rescritto. Il ricorso sarà preventivamente coiqunic^lo, a 
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due fra i più prossimi parenti agnati del padre entro il 
quarto grado. * 

Se la legittimazione dal Sovrano concessa ai figli naturali 
sulla dimanda del padre vivente (sebbene i giuristi dicessero 
che Jictione potius iuris obtineat ) lo stesso effetto produr deve 
di quella per susseguente matrimonio, non può però riguar- 
darsi con occhio cosi favorevole quella legittimazione che, de- 
funto il padre, s’implora dai figli naturali riconosciuti a termini 
del successivo articolo 180, o pei quali sia provata la figliazione 
a mente dell’ art. 185. 

Si è per ciò che il Legislatore riserva alla sovrana autorità il 
regolarne gli effetti, c di più vuole clic siano sentiti due fra i 
più prossimi agnati , onde moderare ( come osservai in fine della 
nota all’ articolo 177 ) gli effetti medesimi anche perle ragioni, 
a favore di detti agnati non ancora aperte, e che si sarebbero 
purificate a loro favore, se i genitori dei figli così legittimati ^ 

non avessero avuta prole da legittimo matrimonio procreata. 


SEZIONE II. 

Del riconoscimento de' figli naturali. 

_T • 

180 . Il riconoscimento di un figlio naturale si farà 
nell’ alto di nascita , o con un atto autentico anteriore o 
posteriore alla nascita. 

Questo riconoscimento non potrà aver luogo a favore 
de’ figli contemplati nell’ art. 172 . 

l.° Non è d'uopo il dire che autentico si chiama quell’ atto 
clic è ricevuto , 0 da un giudice , o da un notaio , od altro 
pubblico funzionario , cui la legge potesse conferire facoltà di 
ricevere atti di tale natura dichiarati. 

Giusta la disposizione contenuta nella seconda parte di questo 
articolo ( la quale , nel codice civile francese , forma oggetto 
particolare dell’ articolo 335 ) la ricognizione non può aver 
luogo, c perciò sarebbe di nessun effetto, a favore dei figli 
chiamati adulterini , incestuosi , ai quali vennero aggiunti quelli 
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nati da persone legate da ordini sacri o da voto solenne di pro- 
fessione. 

2." Il presidente Malleville commentando il succitato arti- 
colo 335 , osservava opportunamente esistervi una manifesta 
contraddizione fra la disposizione in esso contenuta rispetto ai 
figli nati da commercio incestuoso od adulterino , e quelle de- 
gli articoli 342 , 762 e 763 dello stesso codice. 

Se un figlio adulterino ( diceva egli ) od incestuoso non può 
essere riconosciuto ; se , a termini dell’ articolo 342 a questi fi- 
gli è interdetta qualunque indagine della paternità o della ma- 
ternità , con qual titolo potranno essi reclamare quegli alimenti 
.a cui, colli succitati articoli 762 e 763, sono limitati i loro 
diritti ? 

« Cela ( soggiungeva egli ) aurait besoin d une bonne expli- 
« cation que je ne suis pas en état de donner. » 

. Noi vedremo nell’ articolo 187 come simile antinomia non sia 
isfuggita alla penetrazione del Sovrano Legislatore nostro. 

181. 11 riconoscimento di un figlio naturale non avrà 
effètto che a riguardo di colui che lo avrà riconosciuto. 

1 ,° La prima redazione dell’ articolo 336 del codice civile 
francese , a cui corrisponde , colla più savia variazione , il no- 
stro , era concepita nei termini seguenti : « La rcconnaisance du 
« pére , si elle est désavouée par la mère , sera de nul effet. » 

Contro questa redazione insorsero varii membri del Consiglio 
di stato , osservando : « potere succedere che due persone le 
« quali avessero vissuto in un illecito commercio , giungessero 
« posteriormente ad odiarsi : ebe ciò avvenendo sarebbe stato 
« ingiusto che la madre , per far dispetto al padre , potesse 
n rendere di nessun effetto il riconoscimento da questo fatto 
« del figlio naturale. » 

Al che rispondevasi che , in difetto di un titolo legale, la 
confessione della madre , la quale sola conosce la verità , fosse 
l’unica prova che la legge ammettere dovesse. 

Dopo alcune discussioni, l’articolo venne adottato nei ter- 
mini seguenti: « La rcconnaisance d’un enfant naturel n’aura 
« d’effet qu’à l’égard de celui qui l’aura reconnu. » 
t Dopo una tale deliberazione non si vede il motivo per cui 
il succitato articolo 336 sia stalo definitivamente redatto nei più 
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ristretti termini seguenti: « La reconnaòsance du pére , sans 
« rindioation et 1’ avuti de la mère , n’aura d'effct qu’à l’égard 
« du pére. » 

li nostro articolo venne redatto nel sento più generale che 
era Rato adottato dai Consiglio di stato francese , vaie a dire che 
il "riconoscimento non abbia effetto che a riguardo di colui dal 
quale esso è emanato. • • » .... 

^2.® Ma se un maschio, riconoscendo, come procreato dalla 
di lui unione con una femmina libera , un figlio naturalo , che 
quest’ ultima ricusa di riconosce re come suo , giustizia vuole 
Che questo riconoscimento profitti al figlio riconosciuto , uni 
non sia obbligatorio salvo che rispetto al padre da cui loomsto 
riconoscimento emana , lo stesso deve dirsi del riconoscimento 
tulio dalla madre e dal padre contestato. > 

Giusta perciò C savia sotto tutti li rapporti Si è la dispettefofle 
nel nòstro articolo adottata , simile a quella che era come so- 
vra stata abbracciata dal Consiglio di stato francese Ohe il rico- 
noscimento di un figlio naturale « non avrà effetto che a ri- 
« guardo di colai che lo atri riconosciuto » ciò ebe vuol dire 
che contro qu#M’ ultimo , 1’ effetto di tale riconoscimento Bop 
sarò distrutto dal rifiuto deli’ altro individuo a cui si riferisce 
lo ammesso commercio. 

- ‘ • • ’ ' • • • 

’ i8a. 11 riconoscimento fàuo, durante il matrimonio, 
da uno dei coniugi a favore di un figlio naturale avuto 
prima del matrimonio da altri fuorché dal pròprio con- 
sorte , non può nuocere nè a questo, -nò a’ figli nati da 
tal matrimonio ; ciò non ostante produrrà il suo effetto 
dopo lo scioglimento del matrimonio , quando da questo 
non resti prole. 

l.° Là prima disposizione di questo articolo non è che una 
applicazione al caso ivi contemplato del disposto nell’ articolo , 
precedente che il riconoscimento di un figlio naturale non può 
avere effetto che riguardo a colui che lo ha riconosciuto ; appli- 
cazione questa la quale si estende anche ai figli nati dal ma- 
trimonio , di cui nell’ articolo presente , come procreati dal 
coniuge , i quali , come il oohiuge stesso , non possono «nera 
preghw H cati dal riconoscimento. 
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Siccome però lì» disposizione la quale lo rende innocuo ri- 
spetto alle persone qui sovra nominate, contemplativa del ma- 
trimonio conti-atto sulla fede dell’ inesistenza di figtiooMll na- 
turale del coniuge prima dello stesso matrimonio, non riflette 
che l’interesse di quest’ ultimo e della prole da quei matrimo- 
nio procreata, quindi è che, dopo to scioglimento di esso per' 
la morte del detto coniuge , se non vi esiste detta prole, ces- 
sando l’ ostacolo alla efficacia del riconoscimento , deve il me- 
desimo riprendere la sua forra , la quale consisterti nel diritto 
che al figlio accorda l’ articolo 951 di succedere nel quarto 
della erediti» dimessa dal padre naturale retosi defunto (tb in- 
testato , se questi lasciò ascendenti , e nella metà , se a difetto 
di questi furono superstiti al suo genitore altri parenti collate- 
rali , ed in quello di succedere nella totalità dei beni se il ge- 
nitore non lascia parenti in grado a succedergli (art. 958) < di- 
- ritti questi che l’ articolo 708 conferma parimenti nella suc- 
cessione testamentaria de’ suoi genitori. , 

8.° Il signor Malleville commentando l’articolo 557 del co* 
dice civile francese (a cui è esattamente conforme il nostro ) 
osserva ohe , parlandosi in detto articolo in genere del ricono- 
scimento fatto da uno dei coniugi , ne segue che la di lui di- 
sposizione concerne la moglie come il marito. , , , , 

Egli soggiunge che probabilmente sarà assai raro il caso in 
cui una moglie voglia riconoscere un figlio naturale avuto prima 
del matrimonio da altra persona che quella del di lei marito. 

Opina però che , qualora ciò avvenisse , la moglie , per 
fare tale riconoscimento , non avrebbe bisogno dell' autoriz- 
zazione matrimoniale , giacché se dipendesse da lui , col rifiu- 
tarla , lo impedire il riconoscimento , la legge non avrebbe avuto 
bisogno di stabilire che questo stesso riconoscimento non po- 
tesse pregiudicarlo. 

Questa controversia , sotto l’ impero del nostro codice rimane 
risolta dalla previdenza del Sovrano Legislatore negli articoli 
131 e 133 a cui rimando il lettore non meno che alle note sui 
medesimi. * 

- 1 . ' ' ' ' • _F\ . i-'.ì vi* 

i83. Il figlio naturale riconosciutq non potrà reclamare 
i diritti di figlio legittimo. I diritti dei figli naturali sono 
determinati nei titoli Delle successioni testamentarie ed 

ab intestato. 
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Questo articolo ricusando ai figli naturali riconosciuti e non 
legittimati i diritti di figlio legittimo , e non accordandone loro 
altrOflBbe quelli determinati nei titoli delle successioni testamen- 
tarie ed ab intestato , quali saranno i loro diritti durante la 
vita del genitore da cui essi furono riconosciuti ? 

L’articolo 116 il quale impone ai genitori l’obbligo di nu- 
trire, mantenere ed educare i loro figli, non riflette che quelli 
nati da legittimo matrimonio , considerando quest’ obbligazidìe 
come derivante ai coniugi dal fallo solo del matrimonio pre- 
detto. 

Se I’ articolo 950 il quale , limitando i diritti di questi figli 
naturali riconosciuti ai soli alimenti , loro accorda il diritto di 
ripeterli , dovesse intendersi in senso limitativo all’ epoca suc- 
cessiva al decesso dei loro genitori , perchè classificato sotto il 
capo intitolato delle successioni irregolari, ne seguirebbe che 
essi avrebbero diritto di essere alimentati dagli eredi dei detti 
loro genitori , e non da questi ultimi durante la loro vita , ciò 
che sarebbe un assurdo. 

' Ho di già fatto cenno nella nota all’ articolo precedente dei 
diritti che ai figli naturali riconosciuti e non legittimati com- 
petono a mente degli articoli 708 e 951 sulle successioni testa- 
mentarie od ab intestato dei loro genitori, ai quali deve ag- 
giungersi la ragione loro conferta coll’ articolo 952 nel caso ivi 
contemplalo. 

• J 

1 84- Ogni riconoscimento fatto per parte del padre o 
della madre , cd ogni reclamo per parte del figlio potrà 
essere impugnato da tutti coloro che vi avranno interesse. 

■ : ' 5 ’ - . , 

La disposizione di questo articolo conforme a quella dell’ ar- 
ticolo 539 del codice civile francese, può ricevere applicazione 
nei seguenti casi: 

1. » Quando il padre o la madre vorrebbero riconoscere un 
figlio nato da unione incestuosa , adulterina, o sacrilega con- 
template nell’ art. 172. 

2. ° Quando un maschio ed una femmina , od uno di essi vo- 
lessero riconoscere come loro proprio un figlio naturale che 
appartenesse ad altri. 

3. u Quando un figlio agisca in giudicio per reclamare u«a 
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figliazione naturale contro la femmina che egli, a termini dell’ 
articolo 186, pretendesse essere sua genitrice. 

Siccome in tutti questi casi il riconoscimento o la declarato- 
ria di figliazione naturale pregiudicherebbero gli ascendenti od 
i collaterali della persona che pretende di devenire a tale 
riconoscimento , o della madre contro di cui sarebbe pronun- 
ciata tale declaratoria , e ciò per le ragioni ereditarie , le 
quali ne deriverebbero a favore del figlio riconosciuto o dichia- 
rato tale , giusta perciò si presenta la disposizione dell' articolo 
la quale permette a tutti coloro che vi abbiano interesse di 
impugnare tali riconoscimenti , e di opporsi alte declaratorie 
premenzionatc. ( > 

i85. Le indagini sulla paternità non sono ammesse fuor- 
ché nei casi seguenti : 

t.° Qualora vi sia uno scritto emanato dall’individuo 
indicato quale padre del fanciullo in cui egli siasi di- 
chiarato tale , o dal quale risulti una serie di cure da 
lui date al fanciullo a titolo di paternità ; 1’ azione però 
non potrà essere proposta che pendente la vita del padre. 

a.° Nei casi di ratto o di stupro violento , quando 
il- tempo di essi corrisponderà a quello del concepimento. 

1. ° La disposizione principale proibitiva di questo articolo 
trovavasi parimenti nell’ articolo 340 del codice civile francese. 
Sentiamo come l’oratore di quel governo ne dimostrasse la 
giustizia : « Depuis long-tems ( diceva egli ) un cri général 
« s’était élevé contre les recherches de paternité. Elles expo- 
« saient les tribunaux sux débals Ics plus scandaleux , aux ju- 
« gemens les plus arbitraires , à la jurisprudence la plus va- 
ie riable. L’homme dont la conduitc était la plus puro , celui- 
« méme dont les cheveux avaient bianchi dans l’exercice de 
« toutes les vertus , n’étaient point à l’abri de l’attaque d’une 
« femme impudente ou d’enfans qui lui étaient étrangers. (Je 
■ genre de caloranies laissait toujours des traces aftligeantes. En 
« un mot les recherches de paternité étaient regardées cornate 
« le fléau de la société ». 

2. ° li succitato articolo 340 non ammetteva che la seconda 
delle eccezioni nel nostro sanzionate. 

Vot. L 
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Saviamente si osservò dal sovrano legislatore che, allorquando 
vi esiste uno scritto della natura di quello contemplato al nu- 
mero primo di detto presente articolo , di modo che la prova 
testimoniale non abbia più per oggetto che di compiere quella 
risultante dallo scritto summenzionato, la reclamazione di pa- 
ternità fuori di matrimonio , non presenti più quegli inconve- 
nienti i quali ne determinarono in tese generale la proscrizione; 
ma anche in questo caso, so il tìglio tacque durante la vita del 
preteso padre , e pretende di reclamare contro gli eredi di que- 
sti , non è giusto che , con una simile reclamazione, egli possa 
intaccare la memoria del defunto il quale non può più difen- 
dersi dall’ accusa. 

186. Le indagini sulla maternità sono ammesse. 

II figlio, che reclamerà la madre dovrà provare , che 
egli è identicamente quel medesimo che essa ha partorito. 

Non sarà ammesso a .somministrarne la prova per testi- 
moni , se non quando vi sia già un principio di prova 
'per iscritto , o quando le presunzioni c gl’ indizi , risul- 
tanti da fatti già costanti, si trovino abbastanza gravi per 
■determinarne I’ amtnessione. 

La prima proscrizione di questo articolo essendo parimenti 
conforme a quella dell’ articolo 841 del codice civile francese , 
all’oggetto di dare un'idea del motivo della differenza dalla 
legge adottata rispetto alle reclamazioni di paternità e di ma- 
ternità foori di matrimonio, riferirò ancora le brevi osserva- 
zioni hi proposito fatte dal prelodato oratore del governo fran- 
' eese. 

« La ràgie ( diceva egli ) ex elusive de la recherche de la pa- 
« temité ne s'applique point à la mère. 11 ne s’agit pointàson 
« égard de pénétrer !es mystères de la nature: son accottche- 
« ment et l’ idenlité de l’enfent sont des foits positifs et qui peu- c 

■ vent étre constati ». 

8ebbene però 1’ accertamento di questi due fotti non esiga 
quelle discussioni che si richiederebbero per giustificare chi sia 
il padre del figlio, il quale reclama una da lui proposta pa- 
l ternità , ciò non pertanto 1' articolo diffidando tuttora dell’ iso- 
lata prova testimoniale , non vuole che questa sia ammessa all' ‘ 
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oggetto di giustificare li due fatti anzidetti, salvo il caso in Cui 
a favore del figlio concorra un principio di prova per iscritto , 
ovvero in quell’ altro modo dallo stesso articolo previsto. 

187. Nc’ casi in cui , a termini dell’alinea dell’ art. 180, 
non si fa luo^o al riconoscimento , il figlio non è giam- 
mai ammesso a fare indagini sulla paternità e maternità. 

Potrà nondimeno valersi della dichiarazione espressa 
che si fosse fatta dal padre o dalla madre per l’unico ef- 
fetto di chiedere gli alimenti. 

1. ° Abbiamo veduto nei due precedenti articoli che le inda- 
gini sulla paternità sono ammesso in caduno dei due casi previsti 
nell’articolo 185, e che le indagini sull» maternità sono am- 
messe , qualora pel figlio militi il principio di prova testé ac- 
cennato 5 ma queste regole non possono ricevere esecuzione , nè 
per le indagini sulla paternità , nè per quelle sulla maternità 
salvo si tratti di figli semplicemente procreati fuori matrimonio, 
e non di figli nati da commercio adulterino , incestuoso o sa- 
crilego ; avvegnaché se, a termini dell’articolo 180, i figli ulti- 
mamente menzionati non possono essere volontariamente rico- 
nosciuti dai loro genitori, ripugnerebbe persino al buon senso 
che essi , colle loro indagini e reclamazioni , dirette ad indi- 
care il preteso loro padre o la supposta loro madre , potessero 
costringere questi ultimi a riconoscerli forzatamente come figli. 

2. ° Commentando il succitato articolo 180 , ho riferita nella 
nota 2 1’ osservazione del presidente Mallevine sulla antinomia 
esistente tra gli articoli 535 e 342 e gli articoli 762 e 763 del 
codice civile francese. 

Tale antinomia esisterebbe pure tra il detto articolo 180 ed 
il presente , e gli articoli 957 e 958 , giacché se i figli nati da 
unione incestuosa, adulterina 0 sacrilega, contemplati nell’ar- 
ticolo 172 non possono essere , a mente dell’ articolo 180 , dai 
loro genitori efficacemente riconosciuti ; se , a mente di questo 
articolo ^qualunque indagine è loro vietata, diretta ad indicare 
1 genitori predetti , giammai essi potrebbero pervenire a co- 
stringere i medesimi alla prestazione a loro favore , di quegli 
alimenti che loro sono risireuivamente attribuiti dai succitati 
articoli 957 c 958. 
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Fu adunque ben savia antiveggenza del Legislatore nostro 
Sovrano quella di aggiungere alla prima parte di questo arti- 
colo ( conforme al succitato articolo 342 ) la parte seconda in 
cui si stabilisce ebe « potrà nondimeno ( il figlio nato da una 
k delle unioni anzidelte ) valersi della dichiarazione espressa che 
a si fosse fatta dal padre o dalla madre , per l' unico effetto di 
« chiedere gli alimenti ». 


TITOLO VII. 

DELL’ ADOZIONE. 


CAPO I. 

Dell' adozione e de' suoi effetti. 

188 . Le persone non legate da voto solenne di pro- 
fessione religiosa, nè da ordini sacri, che non hanno di- 
scendenti legittimi e naturali , nè legittimali , possono 
scegliersi un figlio per adozione , purché abbiano 1 ’ età 
di cinquant' anni compili , e superino quella dell’ adottato 
di anni diciotto. 

Se l’adottante ha padre o madre viventi sarà inoltre 
necessario il loro consenso per 1 ’ adozione. 

l.° L’ adozione conosciuta presso gli Ateniesi , regolata dai 
Romani, adottata da varie nazioni, non era ricevuta nell' antica 
Francia. 

I compilatori del codice civile francese, ravvisandola una in- 
Stituzione ad un tempo consolatrice per I’ adottante e benefica 
per 1 ’ adottato , credettero di non doverla escludere ( malgrado 
le opposizioni dei dissenzienti ) dal corpo di leggi civili di quello 
Itatp -, e non credendo di ammetterla quale essa era determi- 
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naia dalle leggi romane , nel regolarne particolarmente gli ef- 
fetti , presero piuttosto per norma il codice prussiano, aggiun- 
gendovi però alcune differenti disposizioni, e specialmente quella 
che riguarda la così da essi chiamata tulelle o(/icieuse , le di cui 
norme furono tracciate nel capo u del titolo vui, libro i di 
detto codice. 

Quest’ ultima instituzione , considerata dai Francesi come un 
atto preparatorio dell' adozione , e da essi ridotta in legge ri- 
spetto ai figli minori d' anni quindici , sanzionata per supplire 
alla incapacità di questi ultimi di ricevere F adozione , questa 
instituzione , dissi , che noi troviamo nell’ articolo 346 di detto 
codice , non ebbe e non doveva aver luogo nel nostro il quale, 
come si vedrà negli articoli 194 e 195 , non vieta 1’ adozione 
di un figlio in età minore costituito, purché esso abbia com- 
pita quella d’ anni diciotto. 

11 Sovrano Legislatore nostro , sanzionando nel presente ti- 
tolo le regole sull’ adozione , suiti suoi effetti e sulle forme di 
essa , fece , come si vedrà in appresso , una ben savia scelta di 
alcune disposizioni tratte dalle leggi romane , e di quelle con- 
tenute nel detto codice civile francese, le quali gli apparvero 
più consentanee alle circostanze dei suoi sudditi, e più confa- 
centi allo scopo di questa instituzione. 

2.° Quanto sovra premesso in via di semplice nozione istorico- 
legale, e discendendo alia disamina dello spirito delle disposi- 
zioni in questo titolo contenute , sull’articolo 188 , primo del 
titolo medesimo , presentasi tantosto la seguente osservazione : 
egli è noto che le leggi romane ammettevano due specie di 
adozione, quella chiamata adrogatio la quale aveva luogo in 
favore di figli non più soggetti alla patria podestà dei loro 
ascendenti , e quella chiamata adoptio in specie , la quale se- 
guiva di figli alla patria podestà di detti loro ascendenti ancora 
soggètti ; che dal diritto romano varie differenze si stabilivano 
tra 1’ una e 1’ altra di queste specie di adozioni , sia sul modo 
di farle che sui loro effetti . le quali non può essere oggetto 
dell’ opera lo enumerare. 

Mi restringerò ad osservare che , se I’ adozione di un figlio 
soggetto alla podestà dell’avo paterno o del padre, ovvero alla 
sorveglianza della madre in difetto di essi , esige il loro con- 
senso prescritto nell' articolo 194, nessun-’ altra differenza venne 
stabilita nel nostro codice fra questa adozione e quella dei 
figli , i quali non hanno più viventi nè la madre , nò ascen- 
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denti paterni , sìa suite formalità che sugli effetti di simili 

adozioni. 

3. ° Notisi in primo luogo l’espressione con cui comincia l’ar- 
ticolo (licerne le pèrsone , la quale indica che 1’ adozione viene 
permessa tanto alle femmine come ai maschi , sì e come dal 
più recente diritto venne stabilito presso i Romani nel $ 10 
delle Instituzioni Giustinianee, al titolo de adoptionibus, e nella 
legge 5 del codice al titolo medesimo , uni (illazione , la quale 
Tenne parimenti espressamente sanzionata nell’ articolo 543 del 
eodice eivile francese. 

4. ° L’ adozione venne dai legislatori di varie nazioni concessa 
come un sollievo a coloro i quali , non avendo prole nè ape* 
ranze di averne , desiderano di affezionarsi figliuoli (tosti in uno 
Stato di non agiata fortuna , trattandoli come loro proprii figli; 
accordandone ad essi i diritti c le aspettative, onde , corrisposti 
dai medesimi con quei sentimenti di riconoscenza e figliale af- 
fetto che nell’ animo loro deve ispirare il ricevuto benefizio di 
una migliore educazione e di uno stato che casi non avrebbero 
potuto ottenere dai naturali loro genitori, porgano all' adot- 
tante nella di lui vecchiaia quelli affettuosi soccorsi , quelle fi- 
gliati assistenze ohe gliene rendano il peso e gli incomodi 
più sopportabili. 

Da questo motivo c scopo della filantropica instituzione di cui 
ora ragiono sarà facile il discemere che il principale mezzo , 
con cui ne venne oppugnata l’introduzione, si fu quello prove- 
niente dacché la facilità accordata dalla legge agli individui di 
procurarsi figli adottivi, possa renderli alieni dal matrimonio 
con detrimento della popolazione ; quindi la necessità di uon 
concedere la facoltà di adottare , salvo che a quelli individui 
dell’ uno o dell’ altro sesso i quali, se congiunti in matrimonio, 
non abbiano più verosimile apparenza di avere prole dal loro 
coniugio , e , se celibi , siano giunti a quella età a cui le conse- 
guenze ordinarie di un troppo tardo matrimonio , ne distol- 
gano con ragione l’uomo giustamente pensante. 

La legge lo, § 2 del digesto, al titolo do adoptionibus , aveva 
fissata ad anni sessanta 1’ età , di cui fio ragionato qui sovra. 

Avuto riguardo al periodo ordinario della vita umana, questa 
età parve troppo avanzata , e ritardata cosi di troppo la facoltà 
dell' adozione , a danno del di lei unico oggetto , quello cioè 
■che le prove di patema affezione ottenute dall’ adottato , ecci- 
tino nel di lui animo quei sensi di riconoscenza i quali, meglio 
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che un Tantalio pecuniario , ne formino un vero tiglio , sol- 
lecito di prestare all’ adottante tutte quelle affettuose assistente 
ohe corrispondano ai ricevuti benefizi. L’ art. 543 del codice 
civile francese fissò perciò ad anni cinquanta la minore età a 
cui debba essere giunto l’adottante, e questo sistema ottenne 
giustamente dal Sovrano Legislatore nostro la preferenza sovra 
quello dei Romani. 

5. ° Dalle cose dette qui sovra sui motivi per cui venne in- 
trodotta 1’ adozione, ovvia nc deriva la conseguenza ohe quest* 
non deve essere permessa alle persone che hanno discendenti 
legittimi e naturali. 

Sovra questo punto concordi sono c le leggi romane éd il 
codice civile francese , c la prescrizione di una tale condiziono 
non potrà formare oggetto di dubbio: essa venne perciò com- 
presa nel nostro articolo ; quello succitato del codice civile 
francese esprimevasi co’ termini nc figli nò discendenti legittimi. 

I figli essendo parimenti nel numero dei discendenti prenomi- 
nati , la loro comprensione in questo vocabolo rese superflua 
1’ addizione della parola figli. 

Presso i Romani l’ individuo il quale aveva figli legittimi e 
naturali poteva ciò non pertanto adottarne altri col consenso di 
questi ultimi , c coll’ intervento di una giusta causa , come nell* 
legge 59 del dig. de adoplion. 

Questa eccezione alla regola generale , proibitiva dell’ ado- 
zione alle persone clic hanno discendenti legittimi c naturali , 
potrebbe sussistere se simile proibizione fosse fondata sul ri- 
flesso del pregiudizio che a questi ultimi arrecherebbe 1' ado- 
zione premenzionata. 

Ma siccome essa ha per base il principio secondo cui adoptio 
imitatili • naturam ( ed inoltre il motivo della instituzione in di- 
scorso qui sovra sviluppato ) una simile eccezione venne oppor- 
tunamente messa in disparte dal Legislatore nostro , come 1* 
medesima era stata piucchè implicitamente rigettata dal codice 
civile francese. 

6. " Quest’ ultimo codice , nel succitato art. 543 , parlava uv- 
eamente dei figli c discendenti legittimi, e non faceva cenno di 
quelli legittimati. 

Il difetto di menzione di questi ultimi non deve attribuirti 
che ad una mera omissione , non apparendo nè dai discorsi degli 
oratori , nè dalle discussioni al Consiglio di stato , nè dalie os- 
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scavazioni dei commentatori , di verun motivo per cui apposi- 
tamente non siano stati compresi in quell' articolo i legittimati 
predetti. 

. Ed in vero , se 1’ adozione è una imitazione della natura , se 
questa facoltà è concessa a quelli i quali non hanno figli da essi 
procreati , i figli naturali legittimati essendo dall’ art. 553 di 
quel codice ( e dall’ art. 156 del nostro ) perfettamente assimi- 
lati ai legittimi, non si vede il motivo per cui quell’ adozione, 
la quale viene ricusata alle persone che hanno figli legittimi e 
naturali , non debba parimenti essere ricusata a coloro che 
hanno legittimati i figli da essi nati fuori matrimonio. 

Queste considerazioni avrebbero potuto determinare i magi- 
strati francesi ad abbracciare un' intelligenza ampliativa , cosi 
manifestamente comandata dallo spirito della legge , se alla loro 
decisione si fosse presentata la controversia se i figli legitti- 
mati fossero compresi nel vocabolo legittimi impiegato nel suc- 
citato art. 543. 

L’ addizione nel nostro articolo fatta delle parole ne’ legittimati 
ci somministra una ulteriore prova della previdente sollecitudine 
con cui il Sovrano Legislatore nostro evitò i dubbi e le que- 
stioni cui potesse dar luogo la legge da lui sanzionata. 

7. ° La capacità di essere adottato non era dalle leggi romane 
limitata. Essa era estesa alle femmine , ai minori ed anche agli 
infanti , e non era nemmeno ricusata a quelle persone le quali 
fossero da grave infermità di corpo travagliate. (V. leggi 9, 21 
e 48 del dig. al titolo de adoption. ) 

Il nostro articolo valendosi della espressione possono sce- 
gliersi un figlio per adozione senza prescrivere rispetto all’adot- 
tando alcuna qualità da cui debba dipendere la capacità passiva, 
hanno in proposito accolta , al creder inio , la massima del di- 
ritto romano , se si eccettua 1’ età d' anni dicciotto necessaria 
all’ adottalo. 

8. ° L’ adozione essendo come ho qui sovra più volte osser- 
vato , una imitazione della natura , appartiene alla di lei es- 
senza che , tra 1’ adottante e 1’ adottato , vi esista quella distanza 
di età la quale renderebbe possibile la figliazione di quest’ ul- 
timo dal primo. 

Il § 4 delle Instituzioni Giustinianee al titolo de adopt. aveva 
fissata tale disparità ad anni diciotto. L’ art. 343 del codice ci- 
vile francese la limitava ad anni quindici , termine questo il 
quale , sebbene conforme all’ età richiesta pel matrimonio , rav- 
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visavasi troppo breve nell’ idea di stabilire quella voluta imita- 
zione , dietro 1’ uso più ordinario nella società per contrarlo. 

Il nostro articolo fissando parimenti ad anni diciotto la di- 
stanza d’ età tra 1’ adottante c 1’ adottato si attenne all’ opinione 
dei Romani. 

9.° L’ adozione finalmente non essendo ricusata a colui il quale 
è ancora figlio di famiglia , era opportuno il prevedere simile 
caso , ebe li compilatori del codice civile francese non ebbero 
a contemplare. 

Sebbene qualche dubbio possa presentarsi , come vedremo in 
appresso nell’ art. 199 , sul punto se l’ adottato diventi erede 
necessario degli ascendenti dell’ adottante , onde questi non pos- 
sano, mercè l'adozione a loro inscienza fatta dai loro discen- 
denti , essere astretti a ricevere nella persona adottata un tale 
erede , il quale potrebbe non essere loro bcncviso , basta 1’ im- 
portanza di un tale atto per giustificare la necessità dall’ articolo 
imposta all’ adottante di ottenere , per 1’ adozione , il consenso 
del padre o della madre viventi. 


t8g. Non può adottarsi un figlio da chi ne ha un altro 
adottato precedentemente. 

St può tuttavia adottare anche più di un figlio, pur- 
ché ciò si faccia col medesimo atto. 

1. ° La prima disposizione di questo articolo , non contenuta 
nel codice civile francese , non è che una conseguenza di quella 
sancita nell’ articolo precedente , secondo cui 1’ adozione non è 
permessa alla persona la quale ha discendenti legittimi e naturali 
o legittimati; giacché gli art. 196 e 199, assimilando perfettamente 
l’ adottato ad un figlio legittimo , se colui il quale ha di già scelto 
per adozione un tìglio , potesse ancora eleggerne un altro , si 
contravverrebbe alla regola generale in detto precedente articolo 
stabilita. 

2. ° Ma siccome , e giova il ripeterlo, 1’ adozione è una imita- 
zione della natura, nello stesso modo che ben connaturale si è all’ 
uomo il desiderare di avere più figli legittimi e naturali , come 
si poU-ebbe, senza far violenza all’ additato principio , rifiutare 
ad una persona 1’ adozione (ontemporarjea di più d’ un figlio 1 
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iqo. Nessuno può essere adottato da più pèrsdtw / 
fuorché da due coniugi. 

Nino coniuge può adottare senza il consenso dell’altro. 

Ecco ancora nella prima disposizione di questo articolo un’ 
altra conseguenza del principio generale d’ imitazione più volte 
menzionato, il quale non permette che un individuo sia adattato , 
contemporaneamente da più persone , fuorché da due coniugi , 
ripetuta simile applicazione nella seconda parte dell’ articolo , 
non essendo giusto che uno dei coniugi possa imporre all’ altro 
senza il di lui consenso , una figliazione qualunque. 

191 . I figli naturali non possono essere adottati nè dal ' 
padre nè dalla madre. 

La legge ha stabilito il mezzo con cui i figli naturali di duo 
persone , non poste nella disposizione eccezionale di cui nell’ 
art. 172, possano ottenere la legittimità, quello cioè della legitti- 
mazione , sancito nella sezione 1 del capo HI del precedente 
titolo VI. 

Non deve essere lecito alle persene di procurarsi con mezzi 
indiretti ciò che esse ottener possono direttamente con quelli 
dalla legge autorizzati. 

Troppa esca d’ altronde si lascierebbe al concubinato, troppa 
facilità di eludere la legge clic , per reprimerlo , rifiuta uno 
stato civile nella società ai tigli i quali ne sono il frutto , se per 
sottrarsi al di lei impero , bastasse ai loro genitori lo adottarli. 

Nè alla forza di questo argomento osterebbe 1’ induzione ohe 
trar si volesse dalla facoltà che la legge accorda di legittimare 
i figli naturali riconosciuti. 

Avvegnaché se parlasi di quella legittimazione la quale si o~ 
pera pel susseguente matrimonio dei genitori , presentando dessa 
un mezzo con cui questi riparano legittimamente le conseguenze 
dei loro torti , la di lei amuiessione è giustificata dall’ interesse 
della pubblica morale. 

Se parlasi poi di quella legittimazione che si ottiene per re- 
scritto sovrano , la necessità per I’ impetrante di svelare al 
cospetto del principe i suoi falli è il più efficace ritegno contro 
il di lei «buso. 
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Quando per contro P adozione di un figlio naturale fatta dir 
uno degli autori de’ suoi giorni o da ambedue, presentandoli 
agli occhi di chi ignora i legaini del sangue esistenti fra l'adot* 
tante e P adottalo , sotto il velo di un lodevole benefizio con-* 
ferto ad un figlio estraneo all' adottante predetto, senza sa- 
crificio del di lui amor proprio , gli offrirebbe indirettamente! 
i vantaggi della legittimazione. 

Se adunque savia si è la disposizione, dal nostro articolo ag j 
giunta a quelle del codice francese sull’ adozione , la quale non 
la permette a favore di figli naturali , a dimostrarne difficile 
ossia rara l’esecuzione, non gioverebbe lo invocare la proibi- 
zione delle indagini sulla paternità sancita nell’ articolo 185 , 
sia perchè essa non esclude il volontario loro riconoscimento , 
sia perchè quella proibizione non si estende alle indagini sulla 
maternità , ■ sia perchè , come giustamente opinavasi dal presi- 
dente Mallevillo nella sua premessa sul titolo del codice civile 
relativo all’adozione, (ed egli, malgrado il relativo silenzio di 
detto codice , opinava per P incapacità dei figli naturali ) i tri- 
bunali i quali pronunciano sulla conferma o reiezione dell’ado- 
zione , possono riferirsi alla notorietà della paternità naturale 
dell’ adottante, tanto più facilmente che la legge non vuote 
che essi esprimano i motivi della loro decisione. 

* • . . . , . I 

iQ3. Il minore non può essere adottato , se non ha 
compita 1* età d’ anni drciotto. 

L’ articolo 546 del codice civile francese non permetteva di 
adottare \[ figlio minore d’ anni ventuno. 

Le leggi romane per contro permettevano , come abbiamo 
qui sopra osservato , 1' adozione perfino degli infanti. 

L’ uno c l’ altro di questi sistemi presentava dei grandi in- 
convenienti. 

Quello delle leggi romane ( le quali , come il nostro articolo 
194, ammettevano la necessità del consenso dell' adottato') 
consisteva in ciò che , come noi leggiamo nella legge 5 del 
digesto al titolo de adoptionibus , i Romani dovevano pren- 
lere per consenso dell’ adottato infante il di lui non dissenso 
accompagnato dal consentimento del di lui padre se ne aveva. 

II sistema della legge francese non era poi sufficientemente 
onsentaneo allo scopo dell’ adozione con cui 1’ adottante cerca 
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di acquistare nell’ adottato un vero figlio , dirigendone o quanto 
meno completandone l’ educazione ; al die per dir vero sup- 
pliva il preambolo dell’ adozione chiamato tutelle offtcieuse , 
prescritto dall’articolo o4o nella obbligazione ivi imposta all’ 
adottante di dare , durante un sesennio cd in minorità , al fi- 
glio che si voleva adottare , i soccorsi e le assistenze proprie 
della paterna affezione ; ma siccome questa condizione potrebbe 
apportare un incaglio alla facilità delle adozioni , motivo per 
cui, a mio credere , essa non venne dal Sovrano Legislatore 
nostro prescritta , saviamente perciò limitò il nostro articolo 
agli anni diciotto la minore età che 1’ adottato debba avere 
compita all’ epoca dell’ adozione. 


iq 3. Il tutore non potrà adottare il suo amministrato, 
se non dopo il rendimento de’ conti della tutela , e dopo 
di aver fatto nominare un altro tutore al suo ammini- 
strato , ove questi fosse ancora minore. 


Se 1’ adozione , in tese generale, si considera come un bene- 
ficio dall’ adottante concesso , non è niente meno vero ebe 
di questa instituzione come di tante altre dalle leggi intro- 
dotte, potrebbe in certi particolari casi abusarsene per coprire 
sotto quel lodevole colore una speculazione d' interesse. 

Questo pericolo potrebbe presentare 1’ adozione , che dal tu- 
tore si facesse del suo amministrato, prima di avergli reso il 
conto della tutelare sua gestione. 

A questo pericolo forse ovvierebbe la provvida disposizione 
sancita nell' articolo 549 , in cui si stabilisce che « nessuna 
« convenzione tra il tutore ed il minore possa aver luogo prima 
« del definitivo assestamento del conto’ tutelare ». 


Siccome però qualche dubbio potrebbe tuttora eccitarsi sul 
punto se l’adozione, come un atto di beneficenza , tuttoché ac- 
cettato, possa considerarsi come una vera convenzione, siccome 
non è mai troppa la sollecitudine del legislatore nell’ evitare 
le controversie cui potrebbe dar luogo la prescrizione legisla- 
tiva , con ben opportuna previsione tale controversia venne e- 
vitata colla espressa proibizione contenuta nel presente articolo, 
conforme d’ altronde alla legge 17 del digesto al titolo de 
adoptionibus. 


a 


# 
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ig4- L’adottato debbe acconsentire all’adozione: si ri- 
chiede pure il consenso del padre, in difetto quello dell’avo 
paterno , cd in mancanza di entrambi quello della madre. 

Se 1’ adottalo è sotto tutela, o minore abilitato all’am- 
ministrazione, si richiede l’ approvazione del Consiglio di 
famiglia, oltre il consenso della madre se esiste. 

Quantunque 1' adozione sia , come sovra , ravvisata come un 
benefizio conforto all' adottato , non se ne può contestare 1’ im- 
portanza nell’ interesse anche di quest’ultimo, in vista massime 
dell’ obbligazione che essa gli impone verso 1’ adottante a ter- 
mini dell’articolo 198. 

Giustamente perciò vuole l’ articolo che 1’ adottato , se egli 
abbia ascendenti paterni od in difetto la madre, debba otte- 
nere il loro consenso \ e nello stesso articolo e nel successsivo 
si prescrive all’ adottato sotto tutela o minore abilitato all’ am- 
ministrazione ( a mente dell’ articolo 363 e seguenti ) la neces- 
sità dell’approvazione dei consigli in detti due articoli contem- 
plati. 

195. Qualora si tratti di un individuo minore d’età, 
del quale non siano noti i genitori , se è ammesso negli 
ospizi od in qualsivoglia modo ne dipenda , si richiede 
1’ approvazione del Consiglio di tutela stabilito dall’art. 277, 
ed in caso diverso 1’ approvazione del Consiglio stabilito 
dall’ art. 276. 

196. La persona adottata assume il nome di famiglia 
dell’ adottante , aggiungendolo al nome della propria fa- 
miglia. La nobiltà e le armi gentilizie dell’ adottante non 
passeranno all’ adottalo senza una Sovrana concessione fatta 
sulla* domanda dell’ adottante. 

Sinquì abbiamo veduto quali siano le persone che la legge 
considera abili od inabili all’ adozione , capaci od incapaci di 
accettarla. 

Passa ora il Sovrano Legislatore a determinare quali sieno gli 
effetti di questo importante atto , e li diritti reciproci i quali 
ne derivino. 
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. U primo di questi diritti , quello di assumere il nome di fa- 
ldiglia dell’ adottante , aggiungendolo al nome della propria fa- 
miglia , che 1’ articolo concede all’ adottato ( conforme all’ arti- 
éolo 347 del codice civile francese ) ha pariménte 1' appoggio 
del diritto romano , secondo cui l’ adottato partecipava anzi 
degli onori e dignità dell’ adottante , senza perdere quelli della 
propria famiglia. 

iQ'j. L’ adottato rimane nella sua famiglia naturalo nello 
stato medesimo come prima dell’ adozione , e vi conserva 
tutti i suoi diritti. 

Qui presentasi una prima essenziale modificazione che la 
jiostra legge fa , intorno agli effetti dell’ adozione , alle leggi 
romane. 

Egli è noto ohe secondo le più antiche di dette leggi qua- 
lunque adozione importava per 1’ adottato una totale mutazione 
di famiglia ; che egli passava sotto la patria podestà dell’ adot- 
tante ( il quale ne acquistava tutti i diritti ) trasportando in esso 
o/nne ius suurn , c cessando cosi di appartenere alla famiglia 
sua originaria , ed acquistando per contro nella famiglia dell’ 
adottante tutte le ragioni che ai figli legittimi c naturali erano 
dalle leggi concessi. 

Egli è parimenti noto che le sudditisate leggi vennero nei 
tempi posteriori , in ispecie dall’ imperatore Giustiniano modi- 
ficate , ferrai però rimanendo alcuni degli effetti che le leggi 
medesime assegnavano all’ adozione. 

Non è oggetto dell’ opera mia Io indagare quelle modifica- 
zioni successive , ma bensì osservare che la summenzionata mu- 
tazione di famiglia parve ai compilatori del codice civile fran- 
cese una troppo grave novità in un paese dove 1’ adozione non 
‘era da più di dieci secoli conosciuta ; che essi preferirono per 
1’ adozione il sistema abbracciato dal codice prussiano , giusta 
il quale ( come ci addita I’ oratore del governo nella sua espo- 
sizione sulla legge di detto codice alla medesima relativa ) l’a- 
dozione ridetta « ne ramp pas les liens de la formile entra 
« /’ adoptè et ses parens et n’établit entre l’adoptant et l’a- 
* dopté qu’un contrai personnel et dont les effets ciroonscrits 
•-« entre euz, n’atteignent nul autre membre de la famiilo ». > 

Queste espressioni del legislatore francese ( giacché esse »p- 
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partorirono al consigliere di stato Berlier uno dei primi com- 
pilatori di quel codice, i quali presero parte a tutte le discus- 
sioni del medesimo ) le quali tutte ci svelano il da lui accolto 
sistema sugli effetti dell'adozione, sono ben notevoli nella 
circostanza che il nostro codice in questo articolo e nell’ arti- 
colo 199 è conforme alle disposizioni sancite negli articoli 547 
e 350 di quello francese predetto , aggiungendosi ancora nel 
nostro articolo ai vocaboli l' adottato rimane nella sua fami- 
glia naturale , impiegati nel succitato articolo 547 , quelli di- 
centi : nello stato medesimo come prima dell' adozione , quasi 
che coi medesimi il Sovrano Legislatore nostro avesse voluto 
piò chiaramente spiegare il sistema da lui abbracciato , quello 
cioè che 1’ adozione non imporli per 1’ adottato veruna muta- 
zione delle relazioni di famiglia , e dei diritti che ne derivano 
e non debba produrre effetti tra il medesimo e l'adottante salvo 
che nei termini di un contratto personale fra essi. 

Da quanto sovra ne sussegue che 1’ adozione non conferisce 
all ’ adottante veruna patria podestà sull' adottalo nè conse- 
guentemente verun diritto di usufrutto nè di amministrazione 
legale dei di lui beni, rimanendo il medesimo tuttora lotto 
quella dei di lui ascendenti naturali ; che I’ adottato predetto 
conserva nella sua famiglia naturale tutti i diritti ohe la legge 
gli accorda di successione tanto agli ascendenti ohe ai colla- 
terali si testamentarii ohe ab intestato. 

La giustizia di questa modificazione al sistema detle leggi ro- 
mane sugli effetti dell' adozione presentasi manifesta. 

Essa non può nè deve divenire un contratto di sorte. Le yì- 
oissitudini a cui possono andar soggette le sostanze apparentemente 
più solide ed assicurate , e quelle favorevoli , le quali cangiano 
talora affatto la posizione delle famiglie, fanno si che succeder 
possa che un individuo il quale nell’ accettata adozione credette 
di ottenere un sensibile miglioramento di fortuna , venga per 
contro a deteriorare se egli perder dovesse, in seguito all' ado- 
zione , i diritti che gli spettavano nella naturale sua famiglia. 

L’ elezione di esso fotta dall’ adottante , sia dessa dovuta alla 
sorte , e ad un puro istinto benefico , o vi abbiano contribuito 
le buone qualità dall'adottato manifestate, quale diritto con- 
. ferir possono alla di lui naturale famiglia di respingerlo dal suo 
seno ? 

... „ • , •> iKii -i ny.r t 

L unico riflesso che contro 1 adottato potrebbe presentarsi , 
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sarebbe quello ebe passando esso per lo più a convivere coll* 
adottante, posto nel dovere di prestare a quest’ ultimo figliali 
assistenze e sollecitudini , non possa più soccorrere i suoi ascen- 
denti naturali. 

Ma la necessità del consenso di questi ultimi , stabilita dall* 
articolo 194 , cd il disposto dagli articoli seguenti sulla presta- 
zione degli alimenti, rispondono a questo argomento, il quale 
non potrebbe d’ altronde essere da tanto a combattere le con- 
siderazioni in favore dell' adottato qui sovra svolte. 

198. L’ obbligazione naturale che continuerà a sussi- 
stere tra l’ adottato ed i suoi genitori di somministrarsi 
gli alimenti nei casi determinali dalla legge , sarò consi- 
derata comune all’ adottante ed all’ adottato , 1’ uno verso 
1’ altro. 

La prescrizione di questo articolo è una conseguenza neces- 
saria del bipartito sistema dalla legge abbracciato sugli effetti 
dell’ adozione. 

Se 1 ’ adottato continua a rimanere nella sua famiglia naturale 
come nell’ articolo precedente , e ne conserva i diritti , V ado- 
zione non può esimerlo dall’ obbligo che la legge naturale , e 
quella civile egualmente gli impongono di mantenere i suoi 
genitori. 

Se ad un tempo , a mente del successivo articolo , l’ adot- 
tato acquista sull’eredità dell’adottante gli stessi diritti che vi 
avrebbe il figlio nato dal matrimonio , egli deve in tal parte 
sopportare i pesi della figliazione legittima , somministrando al 
padre fitlivo gli alimenti ove egli ne abbisogni. 


199. L’ adottalo non acquisterà vcrun diritto di suc- 
cessione sui beni dei parenti dell’ adottante , nè su quelli 
soggetti a vincoli di famiglia , ma sull’ eredità dell’adot- 
tante avrà gli stessi diritti , che vi avrebbe il figlio nato 
dal matrimonio, anche quando vi fossero altri figli legit- 
timi e naturali nati dopo 1’ adozione. 
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1. ° Commentando l’articolo 197 (simile all'articolo 347 del 
codice civile francese ) , ho spiegato il sistema legislativo ab- 
bracciato e da quel codice e dal nostro sui limitati effetti dell’ 
adozione ; ho osservato che questa non viene considerata che 
come un contratto personale tra 1’ adottante e 1’ adottato, e non 
come una concessione che dal primo si faccia al secondo di una 
nuova relazione famigliare e dei diritti che ne derivino, ciò 
che egli giustamente non potrebbe fare senza il consenso degli 
agnati. 

L’ applicazione di questo sistema ai diritti che T adottato può 
derivare dall’ adozione è compita , chiara e precisa nelle quat- 
tro disposizioni in cui parroi divisibile il presente articolo j 

E primieramente l’ adottato non acquista verun diritto sui beni 
dei parenti dell’ adottante ; egli non può adunque pretendere 
alle successioni dei collaterali di detto adottante, nè in via di par- 
tecipazione cogli altri eredi naturali, nè tanto meno in via di 
esclusione di quelli che sarebbero in grado più remoto di esso, 
*e egli figurasse in proposito come un vero figlio dell’adottante ; 

Ma se si trattasse della successione del figlio adottivo al di 
lui fratello naturale dall’ adottante procreato dopo l’ adozione , 
ad esclusione almeno del fisco , sarebbe parimenti il detto adot- 
tato da tale successione escluso ? 

Il Tesauro nelle sue Questioni forensi , lib. 1 , Quest. 22 , 
num. 7 , tratta tale controversia : ed egli opina in favore del 
figlio e fratello adottivo , per la ragione principalmente che il 
fisco , semper ultimo loco successionem capere debeat. 

Se tale controversia si presentasse sotto l’ impero del codice 
essa non lascierebbe d’ involvere grave dubbietà. 

Militerebbe a favore dell’ adottato 1’ argomento desunto dac- 
ché 1’ articolo 961 dichiara le ragioni del fisco subordinate per- 
sino a quelle dei figli naturali e del coniuge , ai quali sembra 
doversi preferire il figlio adottivo ; ma un grave ostacolo egli 
incontrerebbe nel presente articolo , il quale gli ricusa ogni 
diritto di successione sui beni dei parenti dell’ adottante. 

2. ° Un’ altra non meno dubbia controversia può presentare 
questa prima disposizione dell’ articolo , sul punto se nel vo- 
cabolo parenti ivi impiegato dal legislatore trovimi parimenti 
compresi gli ascendenti dell’ adottante nel caso in cui questo , 
dopo fatta 1’ adozione , premuoia alli suoi genitori , col di cui 

consenso egli sia devenuto alla medesima, a termini ^ell’art. 188 . 

Voi. t. io 
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Il figlio adottivo succederebbe egli In questo C«EO al padre 
òd alla madre deli’ adottante , o sarebbe egli escluso da simili 
successioni dal collaterali ed altri parenti di questi ? 

Io propenderei in Favore dell adottato, per la doppia ragione 
olle, in tese generale, quando la legge parla dei parenti di 
vna persona , non comprende uei novero di essi che li collate- 
rali , e non gli ascendenti o discendenti, i quali sono per lo più 
còn questi loro speciali nomi indicati 5 e che il succitato arti- 
colo 188 , nel prescrivere che l’adottante, il quale ha padre o 
madre viventi , deliba ottenere il loro consenso per 1’ adozione, 
ci somministra quanto menò una presunzione dell’ interesse òhe 
ti medesimi possono avervi , come In un atto , il di cui effetto 
possa essere quello di dar loro Un erede necessario. 

8.» La seconda disposizione di questo articolo si è quella che 
toglie parimenti all’ adottato ogni diritto sui beni soggetti a vin- 
coli dì famiglia, C ciò perla ragione additataci dai giurecort- 
lulti, sul fondamento delle leggi 51 , $ l.° de legatis 2 .°, e 76 
de condii, et demonstr. cbé adoptiviflìi proprie non veniunt 
nòmine JiUorum , sed tantum iuris fictione. 

' Sul fondamento di quale regola, già il senato, a testimonianza 
dèi Tesauro nelle citate sue Questioni forensi , lib. 1 , Quest. 
100 num. 8 e seguenti , decideva che un figlio adottivo non 
succedeva nel feudo dell’ adottante , ad esclusione degli agnati 
di questo, sebbene 1’ adozione di cui si trattata fosse stata dal 
tbvraiio approvata con clausole ben ampie , esteso alia succes- 
sione feudale. 

Sè adunque Un legalo fosse stato Ritto all’ adottante qualora 
egli abbia prole , 1’ adozione di un figlio per esso fatta non po- 
trebbe equivalere all’ appuramento della condizione del legato 
medesimo , come noi abbiamo nella citata legge 51 , § l.° a# 
tegatis 2 .* ; Se V adottante fosse stato instituito erede nel caso 
égli ahlia fglì , qualora tale instituzione sia stata anche fotta 
fti figli medesimi con sostituzione a favore di agnati nel caso di 
inesistenza di prole, l’adozione non dispenserebbe l’ adottante 
• suoi eredi 0 l adottalo dall’ obbligo di restituire 1' eredità ai 
sostituiti , come è disposto nella pure citata legge 76 del di- 
gesto , al titolo de condit. et demonstrat. 

4 * |i nostro articolo escludendo soltanto I adottato dai diritti 
di successione sui beni soggetti a vùtcoU di famiglia , e oosla 
favore degli ugnati, potrebbe insorgere questione Se il dwpo- 
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t(Q dal medesimo potesse estendersi ad una instituzione fatta 

da una persona estranea alla famiglia , a favore dei figli 
dell’ adottante , con sostituzione, nel caso di inesistenza di prole 
di quest’ultimo, di un’altra o più persone parimente estranea 
alle famiglie del testatore e dell' adottante. 

5.° Non permettendomi lo scopo che mi sono prefisso nella 
compilazione dell’ opera , il trattenermi di questa e di alcune 
altre questioni che potrebbero insorgere sulla applicazione della 
parte in ora discussa dell’ articolo presente , passo ad osservare 
che , se il tìglio adottivo , quanto ai beni di altri parenti , che 
quelli dell’adottante, è escluso da ogni successione, quanto alia 
eredità di quest' ultimo , la legge gli conferisce gli stessi di- 
ritti clu: vi avrebbe il figlio nato dal matrimonio , ciò che 
forma la terza disposizione dell’ articolo. 

Egli adunque non solo succedere debbe al predetto adottante 
a preferenza dei di lui ascendenti , o fratelli , o discendenti di 
questi ultimi, se esso muore ab intestato, come rimane precisa- 
mente stabilito nell’ articolo 933 , ma può di più impugnare le 
liberalità che dall’ adottante siano state fatte , lesive della legit- 
tima o riserva legale concessagli dagli articoli 719 e 720. 

Le disposizioni degli articoli ultimamente citati sono altret- 
tante speciali applicaziotìi della regola generale sancita nel pre- 
sente , secondo cui il figlio adottivo , rispetto all' eredità dell* 
adottante , è totalmente equiparato ad un figlio nato dal 
trimonio. 

Che dirassi però quanto alla ragione di esclusione delle so~ 
relle e di subingresso nelle loro porzioni ereditarie che gli ar- 
ticoli 943 , 944 e 94a accordano ai fratelli nelle successioni pa- 
terne, fraterne e materne? 

Un patrio autore sotto l’ impero del diritto romano , opinava 
che tale diritto non potesse concedersi ai fratelli adottivi sul 
doppio riflesso che essi fictione iuris tantum sint de familia 
adoptantis , e che gli statuti derogatori! del diritto comune, 
quale esso ravvisava il disposto dagli articoli 1 , 2 e 3 , lib. 5 , 
tit. 7 delle generali costituzioni , debbano venire in senso ri- 
Stretlivo applicati. 

Se tale questione si presentasse per una successione aperta 
sotto il regime del nostro codice , io crederei di risolverla nel 
senso medesimo , anche indipendentemente dai suddivisati ri- 
flessi , i quali non lasciano di avere il loro peso. • : *.i 
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Egli è vero che il presente articolo conferisce al figlio adot- 
tivo, sulla successione dell’ adottante , tutti li diritti che spet- 
terebbero al figlio nato dal matrimonio; ma , qualunque sia la 
fòrza dell’ argomento che contro la mia opinione presentano 
queste espressioni del legislatore , egli è niente meno vero che 
io stesso presente articolo non considera 1’ adottato come for- 
mante un vero membro della famiglia dell’ adottante , ricusan- 
dogli la successibilità alle altre persone le quali , oltre 1’ adot- 
tante medesimo, la compongono, e parimente ai beni soggetti 
ai vincoli di famiglia. 

Gli articoli 720 e 933 , i quali hanno voluto comprendere i 
«gli adottivi fra quelli che hanno diritto ad una riserva legale 
o legittima, e fra quelli che succedono ai loro ascendenti , ne 
hanno fatto cenno espresso , ciò che non si riscontra nei succi- 
tati articoli 943 , 944 e 945. 

Questo confronto presenta , a favore della mia opinione , il 
noto argomento legale sulla mente del legislatore : quod voluti, 
cxpressit ; ma si è soprattutto nel testo e nello spirito di questi 
tre articoli che io ravviso un fondamento decisivo della opinione 
da me esternata. 

Se noi riguardiamo la lettera di questi articoli , noi troviamo 
che il diritto di esclusione e di subingresso non viene ivi ac- 
cordato che ai fratelli germani e consanguinei , e così ai fra- 
telli del sangue , se fiosso valermi di questa espressione, e non 
a quelli che non hanno la qualità di fratelli , salvo che ex 
fictione legis ; di più, anche rispetto ai prenominati fratelli ger- 
mani e consanguinei non si fa luogo a loro favore, alla ragione 
di subingresso se non sono in grado di conservare la famiglia 
e propagarla. 

Ora egli è difficile lo accordare tale qualità a quel figlio adot- 
tivo a cui la legge permette bensì di aggiungere al proprio il 
nome dell ’ adottante , ma ricusa , come sovra ho osservato , la 
qualità di vero membro della famiglia. 

6.° Se ho creduto di poter emettere una opinione , qualun- 
que essa siasi , sulla controversia testé discussa , non mi cre- 
derei autorizzato a farne altrettanto sulla questione che il pre- 
sidente Mallevine imprende a trattare, senza risolverla, nella 
sua nota sull’ articolo 350 , pari al nostro , formante oggetto 
delle attuali mie osservazioni. 

L’ articolo 960 del codice civile francese , a cui è conforme 
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il nostro 1169, consacrava 1’ antico principio legale sulla revoca 
delle donazioni tra vivi per la sopravvenienza di figli al do- 
nante. 

L’ adozione di un figlio ( chiedeva il sig. Mallevine ) potrà 
essa produrre il medesimo effetto? Osservava egli sembrare 
che dovesse risolversi affermativamente la controversia, giacché 
1’ articolo ooO di quei codice concedesse al figlio adottivo , ri- 
spetto all' adottante , gli stessi diritti che spettano ad un figlio 
legittimo e naturale, e cosi nato dal matrimonio ; contrapponeva 
però a questo argomento un altro desunto dallo stesso art. 550 
il quale non concedesse all’ adottato altro diritto che sulla 
eredità dell' adottante , e dal principio che bona donata sunt 
extra causata bonorum , 

Ammetteva tuttavia essere debole questo argomento, giacché 
se si ponesse per certo che le ragioni dell’ adottato sui beni dell’ 
adottante fossero ridotte a quel tanto che esso lascierebbe nella 
sua eredità , ne seguirebbe che il predetto adottante potrebbe 
con una donazione universale di tutti i suoi beni far cessare 
intieramente gli effetti dell’ adozione. ( Notisi che questa con- 
trapposizione all’ argomento desunto dai vocaboli sulla eredità, 
non avrebbe forza presso noi , giacché 1’ articolo 720 qui sovra 
citato , comprende nominativamente il figlio adottivo fra quelli 
a cui è dovuta una legittima o riserva legale , ed i quali per- 
ciò possono chiedere la riduzione delle donazioni e disposizioni 
lesive della medesima. ) 

Al prelodato commentatore sembrava più fondalo contro il 
figlio adottivo I’ argomento inclusio unius est exclusio alterius, 
derivato dacché il succitato articolo 960 del codice civile fran- 
cese , il quale pronunciava la revoca delle donazioni per la so- 
pravvenienza di prole al donante , non parla che dei figli le- 
gittimi o legittimati , c non di quelli adottivi. 

Questo argomento ce lo somministrerebbe parimente il citato 
nostro articolo 1169 , nel quale non si è più fatto cenno dei 
figli in ultimo luogo nominati. 

7.° L’ età prescritta dall’ art. 188 per la capacità di adottare 
essendo ristretta agli anni cinquanta e l’ adozione potendo , 
a mente dell’ art. 190 , essere fatta da due coniugi , può succe- 
dere , sebbene raramente , che l’ adottante , dopo 1’ adozione , 
passi a matrimonio , e che esso , o li predetti due coniugi ab- 
biano figli legittimi o naturali. ' 
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La quarta ed ultima disposizione del presente articolo prevede 
questo caso , ed il medesimo accadendo , non lascia di conferire 
all’ adottato gli stessi diritti che vi avrebbe il figlio nato dal ma- 
trimonio , in concorso di quelli nati come sovra da simile unione 
dopo l' adozione premenzionala. 

11 sig. Mallevine ci dice che questa estensione dei diritti ere- 
ditari provenienti dall’ adozione fu molto combattuta sotto il 
rapporto delle discussioni che essa arrecar potesse nella fa- 
miglia dell' adottante , e che si chiedeva che la virile eredi- 
taria dell’ adottato , concorrente con figli legittimi c naturali 
dell’ adottante , fosse fissata minore di quella a questi ultimi 
dovuta. 

Ciò non pertanto l’art. 350 del codice civile francese fu ap- 
provato nel modo con cui esso era stato redatto, e la di lui pre- 
scrizione venne nel nostro articolo ritenuta. 

, Ognun vede però che, se li diritti concessi al figliò adottato 
rispetto all’ adottante , perchè ristretti alla eredità di questo , 
non impedissero l’ effetto delle donazioni da quest’ ultimò fatte 
( ridotte solamente alla porzione disponibile del succitato art. 720 
del nostro Codice } il timore manifestato dal prelodato com- 
mentatore perde tutta la sua forza , potendo l’ adottante a cui 
sopravvennero figli legittimi e naturali, provvedere con una do- 
nazione fra vivi a loro favore , ad una miglior sorte di essi di 
quella che sarà dovuta all' adottato. 

200 . Se 1’ adottato muore ab intestato senza discén- 
denti legittimi , le cose donate dall’ adottante , o prove- 
nute dalla di lui eredità , le quali esisteranno in natura 
al tempo della morte deli’ adottato , od in difetto delle 
cose il prezzo , che non sia stato pagato , ritorneranno 
all’ adottante , od a’ suoi discendenti, coll’ obbligo di con- 
tribuire al pagamento dei debiti, e senza pregiudizio dei 
diritti dei terzi , e delle convenzioni legittime che fossero 
seguite. 

Gli altri beni dell’ adottato apparterranno a’ suoi pa- 
renti , i quali anche per gli oggetti espressi nel presente 
articolo escluderanno sempre gli eredi qualunque sicno 
dell’ adottante , quando non sieao suoi discendenti. 
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l.° La disposizione di questo articolo , simili: ( coll .Ridatone 
però di citi infra ) a queUa dell' art. 5551 del codice civile frau« 
cese , non è che una ripetutone in favore dell’ adottante , di 
quanto trovasi sanzionato a favore degli ascendenti donatori nell’ 
furi. 747 di detto codice, e nell’ art. 937 del nostro. 

Il diritto di cui si parla in questo articolo è quello che i 
francesi chiamano droit da retour del donante nelle cose do- 
nate, allorquando il donatario gli premuore senza pasterii#. 

Diritto questo sanzionato da pressoché tutte le antiche co»i 
luelu dilli ( cQutwms ) della Francia, fondato sull’ equità e sovrt 

un argomento desunto dalla legge 6 del digesto al titolo de ipff 
doliuin, e del quale parlerò più a lungo commentando il succi- 
tato avL 937. 5i ; y 

Il presidente Mallevine commentando il succitato articolo Sol 
del codice civile francese, osservava che i compilatori del me- 
desimo , ai vocaboli esprimenti il diritto di ritorno , concesso 
all’ adottante pd all’ ascendente tulle cose donate esistenti ijj 
natura alla morte dell’ adottalo o del figlio donatario , avrebbero 
dovuto aggiungervi i vocaboli esprimenti che simile diritto si 
estendesse al piazzo ancora dovuto delle dette cose donate q 
dal donatario alienate. 

, Ed egli ravvisava simile estensione del diritto di ritorno (d§ 
retour ) cosi essenziale alla natura del medesimo, e fondata sull# 
regola preti um succedit loco rei » che or edera tale diritto dp» 
versi concedere a» predetti adottante e donatore , anche nel re- 
lativo silenzio dei succitati due articoli del codice francese. 

Il nostro articolo ( come parimenti F art, 937 ) ha saviamente 
riempito questo vacuo della legge francese, ed evitata ogni con- 
troversia che sulla estensione del diritto di ritorno al prezzo 
qui sovra menzionalo potesse eccitarsi. 

3.* La donazione tra vivi, sebbene eventualmente soggetta m 
revoca integrale o parziaria nel caso dall’ articolo contemplato, 
non operando niente meno la trasmissione nel donatario delle 
cose donate, il diritto di ritorno non potrebbe , secondo i prin- 
cipii di giustizia, operare un effetto retroattivo. 

Egli è perciò conforme a questi principi! che F adottante il 
q«ale ritorna nella proprietà delle cose donate , U ripigli col 
peso dei debiti o delle ipoteche sulle medesime infisse dal do- 
natario adottato , e delle Convenzioni legittime che fossero stato 
da tui stipulate «fidenti le cose rilesse. 
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' 3.° Quanto però agli altri beni che l’ adottato potrebbe pos- 
sedere non donatigli dall’ adottante , se il primo di essi muore 
ab intestato senza discendenti legittimi , tali beni appartener 
debbono ai suoi parenti secondo 1’ ordine di successione stabi- 
lito nelle sezioni n e ni , del capo i , lib. m, tit. m, e nel capo ni 
dello stesso titolo. 

Questa prescrizione è una conseguenza necessaria del noto di- 
ritto di correlatività, e del disposto dall’ art. 197, secondo cui 
l’adottato rimane nella sua famiglia naturale nello stato mede- 
desimo come prima dell’adozione, e vi conserva tutti i suoi 
diritti. 

Succedendo egli adunque ai suoi parenti naturali , egli è giusto 
che questi succedano parimenti a lui nelle cose non donate dall’ 
adottante. 

‘ 4.® Il diritto di ritorno finalmente , concesso all’ adottante 
sulle cose da lui donate all’ adottato , nel caso di decesso di 
questo ab intestato senza discendenti legittimi , essendo mera- 
mente fondalo , come testé si è osservato , sopra considerazioni 
di equità , esso può bensì essere trasmissibile dal donante a 
quei suoi eredi necessari! e discendenti , i quali , col padre o 
coll’ avo paterno, si considerano come una eademque persona , 
ma non possono godere dello stesso favore gli altri suoi eredi , 
anche ascendenti o collaterali , i quali perciò nella loro qualità 
anzidetta non potrebbero pretendere di ritornare anch’ essi nelle 
cose donate o nel prezzo loro per quelle alienate. 

aot. Se, durante la vita dell’adottante, e dopo la 
morte dell’ adottato, i figli o discendenti lasciali da questo 
morissero essi pure senza prole , l’ adottante succederà 
nelle cose da lui donate , come è stabilito nell’ articolo 
antecedente : ma questo diritto sarà inerente alla persona 
dell’ adottante , e non trasinessibile a’ suoi eredi , ancor- 
ché discendenti. 

l.° Una delle controversie molto agitate nell’ antica Francia 
sul diritto di ritorno competente al donatore, nel caso di pre- 
decesso a lui del donatario senza discendenti , era la seguente : 

Suppongasi che all’ epoca della morte di detto donatario esi- 
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stessero uno o più figli del medesimo , i quali dopo avere suc- 
ceduto nelle cose donate venissero quindi ancora a premorire 
allo stesso donante ; in questo caso chiede vasi se , in seguito 
di tale premorienza , i beni donati ritornassero al predetto do- 
natore , nello stesso modo con cui egli avrebbe avuto diritto 
di riprenderli , se il donatario fosse morto s$nza prole. 

Per la negativa osservavasi essere dell’ essenza del diritto di 
ritorno di cui sì agisce , che il medesimo avesse soltanto luogo 
nel caso di decesso del donatario senza discendenti, e che quando 
quest’ ultimo lasciava dei discendenti predetti r le cose donate 
passavano di pietà diritto a questi ultimi , i quali non figuravano 
come donatarii , epperpiò il loro decesso non poteva più far luogo 
al diritto di ritorno. 

Molte cose si contrapponevano dai fautori de! contrario si- 
stema , dicendo che il predecesso del donatario senza prole , ed 
il predecesso, anche di questa al donatore, presentassero le stesse 
ragioni di equità, le quali motivarono la ragione di ritorno ; che 
questa avesse parimente fondamento in una presunta volontà 
del donante il quale , nella sua liberalità , avesse contemplato il 
donatario e li di lui discendenti , e non li collaterali di esso ; 
che questa presunzione militasse egualmente nel caso di prede- 
cesso di quei discendenti al donatore , come nel caso della loro 
inesistenza. 

Questi ultimi riflessi sono senza dubbio preponderanti : essi 
sembrano essere quelli che spinsero il Sovrano Legislatore nostro 
ad estendere il diritto di ritorno delle cose donate (concessone! 
precedente articolo all’ adottante donatore , nel caso di prede- 
cesso a lui dell’ adottato senza discendenti ) all’ altro caso in cui, 
sebbene da lui , morendo , si lasci prole , questa venga altresì 
a premorire al predetto adottante. 

2.° Ma siccome questo diritto che io chiamerei di ritorno. 
mediato, concesso in forza di una applicazione estensiva di quello 
predetto di ritorno immediato , può meritare meno- favore di 
quest’ ultimo , 1’ articolo Io dichiara inerente soltanto alla per- 
sona dell' adottante , e non trasmissibile nemmeno ai suoi di- 
scendenti eredi. 

Alcune altre cose mi rimarranno ad osservare quanto al di- 
ritto di ritorno di cui nel presente e nel precedente articolo 
quando commenterò l’art. 957. 

Le cose sinquì dette bastano per illustrare lo spirito delle due 
commentate disposizioni. 

Voi. i. * 19 


Digitized by Google 


20& COMMIATI AL CODICE CITILE LIBIIO MIMO 

' CAPO 11. 

Delle forme dell' adozione. 

ao 2 . La persona che vorrà adottare e quella che vorrà 
essere adottata si presenteranno al Prefetto del Tribunale 
di Prefettura del domicilio dell’ adottante per venire all’ atto 
del loro rispettivo consenso, che sarà ricevuto dal segre- 
tario del Tribunale. Dovrà pure intervenire in persona o 
per procura quegli, il cui consenso è richiesto giusta 
1’ articolo ig4- 

Presso i Romani l’ adozione di quei figli , i quali sono sui 
itiris , chiamala adrogazione non poteva farsi che con rescritto 
Sovrano. Quella dei figli posti sotto la patria podestà dei loro 
ascendenti , latta col consenso di questi si faceva avanti il ma- 
gistrato , senza veruna cognizione di causa , la quale allora sol- 
tanto era richiesta , quando trattavasi di adrogare un impubere 
sui iuris (instit. Giustinian. lib. t , tit. xi, §§ 1, 2 e 3). 

Il legislatore francese , togliendo la distinzione fra la predetta 
adrogazione c l’ adozione in ispecie , credette non essere in 
nessun caso necessario, per qualunque adozione , l’ intervento 
dell’ autorità sovrana, ma egli prescrisse, per tutte le adozioni , 
la conferma dell’ autorità giudiziaria , previa una cognizione di 
causa. 

Siccome però trattasi di una instituzionc ravvisata di mera 
beneficenza , sebbene di reciproco vantaggio c sollievo dell’ adot- 
tante e dell’ adottato , la cui applicazione non può e non deve 
dar luogo a contenziose discussioni , trattandosi unicamente , 
per 1’ autorità giudiziaria predetta , di esaminare se 1’ adottante, 
e 1’ adottato godano della rispettiva capacità attiva e passiva , e 
se nulla osti, nell’interesse dei costumi e dell’adottato, alla con- 
ferma dell’ adozione , non volle perciò il francese legislatore 
che questa conferma venisse preceduta da venuta formalità di 
procedura. 

E siccome il palesare in un giudicato i motivi per cui po- 
tesse talora occorrere il ricusare la conferma dell' adozione , 
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motivi piuttosto morali che di vero diritto , potrebbe ledere di 
troppo I’ amor proprio degli adottanti , e rendere più difficili le 
adozioni ; perciò il legislatore francese , attribuendo alle prov- 
videnze confermative o di reiezione dell’ adozione , il carattere 
di decisioni di coscienza , piuttosto clic di sentenze , volle che 
queste decisioni non ne esprimessero i motivi. 

Incaricò finalmente il pubblico ministero presso i magistrati 
di vegliare alla esecuzione puntuale della legge , all’ interesse 
dei costumi , ed a quello della persona adottata. Ma siccome 
d’ altro canto gli officiali di detto pubblico ministero potreb- 
bero mancare delle opportune notizie sui motivi che dovreb- 
bero far respingere la chiesta conferma dell’adozione, arre- 
cando questa un qualche pregiudizio, non ai veri diritti (giac- 
ché non è capace di adozione colui il quale ha eredi necessarii ) 
ma a speranze , ad aspettative di coloro a cui , a difetto di di- 
scendenti dell’ adottante la legge assegna la di lui crediti! inte- 
stata , permise perciò il legislatore francese ai di lui eredi il 
presentare contro 1' adozione ai prelodati officiali del ministero 
pubblico le loro osservazioni. 

Tale si è in sostanza 1’ economia delle disposizioni che, sullo 
forme dell’adozione, racchiude la n sezione del capitolo I, ti- 
tolo Vili del libro I del codice civile francese. 

Queste disposizioni erano troppo ragionate, savie, e conformi 
al vero spirito di questa benefica instituzione , onde il sovrano 
legislatore nostro, intento ad introdurre nel corpo di leggi ci- 
vili da lui sanzionalo, tutto ciò che gli parve giusto ed utile 
nelle leggi dei vicini stati, ricusasse di adottarle, con quelle 
modificazioni e variazioni che esigeva il sistema legislativo , nel 
nostro codice abbraccialo. 

Non essendo mio proposito di commentare quegli articoli del 
nuovo Codice il cui disposto , chiaro e preciso non ha bisogno 
di spiegazione , allora soprattutto che le loro prescrizioni non 
sono che la conseguenza di un relativo sistema in grande dal 
Legislatore abbracciato , ed ove d’ uopo sviluppato , sul presente 
articolo mi limiterò ad osservare che, se l’atto di adozione 
contenesse qualche donazione tra vivi dall’ adottante fatta all'adot- 
tato , si dovrebbero nell’ atto dell’ adozione e contemporanea 
donazione osservare le formalità contemplate nel capo I, tit. V, 
lib. Ili del presente Codice. 
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ao3. Tale atto sarà entro i dieci giorni susseguenti 
presentato per copia autentica dalla parte più diligente 
al Tribunale di Prefettura nel cui distretto 1’ adottante ò 
domicilialo , per 1’ omologazione. 

ao4- H Tribunale , dopo aver assunte le opportune in- 
formazioni , verificherà : 

ì Se siensi adempite tutte le condizioni della legge ; 
a. 0 Se colui che vuole adottare goda buona fama. 

1. ° Le informazioni di cui in quest’ ultimo articolo saranno 
prese dal tribunale , o d’uffizio, od in seguito alle informazioni 
date (fogli eredi dell’ adottante in conformità delia seconda dispo- 
sizione dell’articolo 209. Sembra che di queste informazioni 
debba farseno risultare con apposito alto da trasmettersi in un 
colle memorie cd osservazioni come sovra rimesse dai parenti 
al senato; giacché dovendo questo magistrato supremo pronun- 
ciare, a mente dell’articolo 206, sulla conferma, o riparazione 
del decreto del tribunale di prefettura , non potrebbe egli ciò 
eseguire, senza conoscere gli elementi che lo hanno determinato. 

2. ° Le 'condizioni di cui parla 1’ articolo sono quelle che ri- 
guardano la capacità deli’ adottante , determinata negli articoli 
188 a 193 iuclusivamcnte , e quelle che riflettono il consenso 
di coloro , i quali debbono prestarlo, a termini degli articoli 
194 e 195. 

Quanto all’ età rispettiva dell’ adottante e dell’ adottato , giu- 
stificante la differenza tra le medesime voluta dat succitato ar- 
ticolo 188 , ed esclusiva dell’ età minore di anni dicietto di 
quest’ ultimo , a mente dell’ articolo 192 , e quella minore di 
anni ventuno, a termini degli articoli 194 e 195, sembra che 
di esse debba darsene la prova coll’unire al ricorso sporto al tri- 
bunale di prefettura per 1’ omologazione , le rispettive fedi di 
nascita. 

Rispetto ai consensi prescritti dal ridetto articolo 188 , e da- 
gli articoli 190, 194 e 195 precitati, sembra che, per la mag- 
gior regolarità , essi dovrebbero venire prestali nell’ atto mede- 
simo- di adozione , ricevuto giusta il prescritto dall’ art. 202. 

In caso diverso io crederei che di essi debba risultare al 
tribunale per mezzo di un atto autentico. 
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Finalmente per quanto concerne gli altri motivi di capacità od 
incapacità stabiliti dal più volte citato articolo 188 , e dagli ar- 
articoli 189, 190 e 193, di essi, come parimenti della buona 
fama dell’ adottante , il tribunale non potrà averne notizia che 
col mezzo delle informazioni in questo articolo contemplate. 


ao5. 11 Tribunale , sentito l’Avvocato fiscale , ed omessa 
ogni altra formalità di procedura, senza esprimere i mo- 
tivi , pronunzierà in questi termini : si fa luogo , o , non 
si fa luogo alt adozione. 

ao 6 . Nel mese successivo al decreto del Tribunale 
sarà il detto decreto dalla parte più diligente sottoposto 
al Senato , il quale procederà nelle stesse forme prescritte 
pel Tribunale di Prefettura , e , sentito 1’ Avvocato ge- 
nerale , pronunzierà senza esprimere i motivi : il decreto 
è corferrnato , ovvero il decreto è riparato , in conse- 
guenza si fa luogo , ovvero non si fa luogo alt adozione. 

307 . Il decreto del Senato che ammetterà 1’ adozione 
sarà pubblicato ed affisso in que’ luoghi , ed in quel nu- 
mero di copie che il Senato stimerà conveniente. 

1. ° La pubblicazione di cui in quest’ ultimo articolo , c l’ in- 
scrizione di cui nell’articolo seguente, vennero opportunamente 
sostituite alla inscrizione sui registri dello stato civile prescritta 
dall’ art. 359 del codice civile francese. 

Giacché 1’ adozione ( giusta il sistema rispetto ad essa dalle 
nuove leggi abbracciato ) non importando veruna mutazione di 
famiglia , e ritenendosi piuttosto ne’ termini di un mero con- 
tratto personale tra 1 ’ adottante c i’ adottato , se essa deve in 
qualche modo venir resa di pubblica ragione , sembra che ciò 
debba farsi piuttosto in quelle forme che si praticano rispetto 
alle provvidenze e convenzioni , le quali debbono ricevere la 
pubblicità , che con una iscrizione nei registri dello stato civile. 

2 . ° Si mantenne però nel seguente articolo, per la summenzio- 
nata iscrizione, e nell’interesse dei terzi, come di rigore, quel 
termine di mesi sei ridotto a mesi tre, trascorso il quale il sue- 
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aitato articolo 359 del codice francese disponeva che l’adozioae 
sarebbe rimasta di nessun effetto. 

11 più volte nominato Commentatore si propone la contro- 
versia , se di rigore debbano parimente ravvisarsi gli altri due 
termini, il primo di giorni dieci ed il secondo di un mese» 
accennati negli articoli 354 e 357 dello stesso codice , e negli 
articoli 203 e 206 del nostro , cosicché quelli trascorsi , senza 
che siasi adempito al prescritto dagli stessi articoli , si incorra 
la decadenza dalla convenuta adozione. 

Cd egli, mosso dal silenzio del legislatore e dalla prescrizione 
di detto articolo 359 , opina negativamente. 

Abbracciando la stessa opinione , al suddivisalo riflesso io ag- 
giungerei quello ohe, avuto riguardo all’ importanza dell’ atto 
di cui ai agisce , sia conveniente l’ usare verso i contraenti qual- 
che tolleranza rispetto al termine dentro cui essi debbano rive- 
stirlo della solenne conferma dalle leggi voluta , onde le me- 
desime possano , occorrendo , meglio ponderarne le conse- 
guenze. , „ 

208 . Noi tre mesi successivi al decreto, sull’ instanza 
dell’ una o doli’ altra parte 1 ’ adozione sarà inscritta sui 
registri del suddetto Tribunale di Prefettura, e no sarà 
fatta annotazione in margine del seguito atto di consenso. 

Questa inscrizione non avrà luogo che sulla presen- 
tazione di una Copia autentica del decreto del Senato. 

Non venendo l’ inscrizione fatta nel suddetto tarmino , 
1 ’ adozione non avrà effetto quanto ai terzi , che dal giorno 
in cui l’ inscrizione sarà seguita. 

a 09 . Se 1’ adottante morisse dopo che 1’ atto di con- 
senso per esso prestato in conformità dell’ art. 202 sarà 
stato innoltrato avanti i Tribunali , e prima che questi 
abbiano pronunziato definitivamente , il procedimento sarà 
tuttavia continuato , ed ammessa, sa vi ba luogo, l’ ado- 
zione. 
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Gli eredi dell’ adottante potranno , qualora credano 
inatnmessibile l’adozione, presentare all’Avvocato fiscale, 
o generale , le loro memorie ed osservazioni a quest’ og- 
getto. 

Se adunque l’adottato morisse dopo stipulato l’atto di ado- 
zione , a mente dell’ art. 202 , ma prima che esso sia presentato 
al Tribunale di Prefettura nel termine ed in conformità dell’ar- 
ticolo 203 , non vi sarebbe più luogo alla di lui conferma , ed 
essa rimarrebbe di nessun effetto. 

11 Legislatore considera la presentazione suddetta come una 
specie di complemento dell’ atto , ed una prova della costante 
volontà dell’ adottante. 

Sotto questo rapporto 1’ osservanza del termine prescritto 
dall’ articolo 203, può essere di molta utilità per 1’ adottato. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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